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NOTIZIE 

inXOBJXO ALLA VITA ED ALLE OPERE 

PI£R FRANCESCO GIAMBULLARI 

« 

CCWPILATB DAL CàV. 

ALESSANDRO MORTARA 

Fra le pià nobili e poienH famiglie della città 

di Firenze fu già la casa de' Giamhullari , Essa 
godè per due volte ne' più antichi tempi della 
RepìÀbìioa la diffùià del PnorM> (ì)f ed ebbe 
.oltre a ciò grandi ed illustri parentele (i) , Ma 
tratta di poi anch'essa nel vortice delle fazioni 
che tanto travagliarono quelle contrade , nel soc* 
eombere de' Ghibellini^ a cui ella aderiva^ venne 
finalmente a perdere , come altre molte y la mag* 
gior parte di sue sostanze ed insieme la sua pO' 
ienza (i) . Tra' suoi nondimmo sortì alcuni che 
colf opere delt ingegno nel primo onor la man* 
tennero . Uno di questi si fu Bernardo di Piero , 
poeta di assai buon nome^ che fiorì sul declinare 
del dedmoqtdnto secolo , e che fu de primi che 
nel comporre comineianmo a togliersi daUa ma* 
niera al tutto vile e plebea che in quella stagio^ 
ne accostumatasi. Eiscrisse Laudi spirituali 
Canxoni a baUo (5J e moke akre poesie (6J; ed 
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a richieski di Lorews^ de*Hedicif detto il Magni* 
fico , continuò il poema -di Luca Pulci intitolalo 

il Ci riffe Calva lieo (7), che gli Accademici della 
Crusca citarono poscia nel loro yocaòolario co- 
me testo di lingua (9) . 

Di questo Bernardo e di Lucrezia de^ Stefa- 
ni , donna se non di nobiltà eguale al mari - 
io (g), di bontà di vita e di ^Qintità di costumi a 
lui non pure eguale , ma superiore , uelT an- 
no 149^ ( *o) nacque Pierfrancesco , che è quel- 
lo di cui intendiamo qui ragionare . Infino dalla 
sua più tenera età dava egli presagio di singola* 
re ingegno e di spinto molto ele^'alo : onde il 
padre e per l' amore che portava esso stesso alle 
lettere e perconsigUù ancora del duM Gndian^ 
De* Medici 9 col quale aveva dimestica amicieia e 
quasiché stretta fratellanza, piuttosto che volger- 
lo aUa mercatura , cui per arricchire i più si da- 
vano defpovani Fionsntinif stimò bene disommi- 
nistraj^U^ secondo sua facoltà, e libri e maestri , 
perchè potesse attendere continuamente agli stu- 
di. Ne' quali in breve teaq^o e' fece tanto profitto^ 
che ogrumo che lo praticava o parlava ^efiobri^ 

prendeva del saper suo grandissima maraviglia . 
Conobbe il raro senno di questo giovinetto madon- 
na Alfonsina di Boberto Orsini y moglie di Piero 
De* Medici 9 nella cui casa egli usava frequeni/e* 
mente , e venne tosto da lei chiesto a Bernardo 
suo padre per segretario . Non aveva egli che se- 
dipi anni quando entrò in '^ /atto u/S^Mo (11) : 
seppe tuttavolta conduisi in esso per modo^ e 
si ben procacciarsi [affetto di quella Signora ^ 
€he 0i^fnde^egti assunte Je 41'^ise eódeswtiche p 
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per éperq^lei che era potenH$dm^^ oUenne la 

investitura della chiesa di Careggi ( 1 1) , e dopo 
essere stato per alcun tempo Corista ile' Canonici 
della Basilica Laurenziana (ii), a' 6 di Luglio 
del iSiS venne eletto Canonico soprannumera- 
rio della stessa Basilica . In questa dignità 
Ju poi confermato tanno appresso ad istanza 
della medesima Signora da Papa Leone X. (iS) 
di lei cognato , che lo decorò anche del titolo di 
suo famigliare e continuo Commensale (16), JVè 
qui si arrestarono le premure di Atfonsina versa 
il nostro Pierfittncesco: impenUocchi indi a po» 
co recatasi ella a Moma , lo raccomandò inoltre 
così efficacemente al detto Papa , che gUfa da 
fuello assegnala una cappelìaiùa in Volterra di 
dugento scudi di rendita annuaria con altri tre^ 
cento scudi l'anno di pensione in Ispagna (l'j). E 
^ ciò fece sua Beatitudine con sì gr€ui piacere^ con- 
/orme narra Cosimo Bartoli (iS), che ogni qual 
volta gli accadeva di tener discorso di lui , non 
solo ne parlava con molto onore y sapendo con 
qumSa destrezza ed alacrità di mente, cosi giovi-- 
ne com'egli era^ desse opera alle lettere Greche e 
Latine, consumando in quelle tutto il tempo che 
gli restava dopo r esercizio del segretariato ^ ed 
aitresì con quanta fede ^ accumtezea e diligenza 
si esercitasse in questo suo ufficio; ma pareva qua* 
si che si dolesse di aver avuto piccola occasione 
di mostrargli la suaUberaiità: tanto erano tenu" 
ti in pregio i buoni ingegni da quel magnanimo 
Pontefice ì D/è solamente nelle lingue Latina e 
Greca, ma eziandio neW Ebraica e nella Caldea 
pose :il GiambuUari gnandissùnQ ,ftì4dio : delie 
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-quali s'ùnpitdronì quindi in guisa, che ne dt^en* 
ne somma maestro . 

NelP anno 1527, di era il trentesimosecondo 
delf età sua , eiju/atto Analmente Canonico col'- 
legiale della sopraccennata BeuiUca mini- 
stero in cui pure si rese a tutti esemplar issimo ('20). 
Abbiamo poi da alcuni ricordi che a 2 di Gen • 
najo del i53a per commissione ed in nome di 
Giù. Battista Fiegiovanni^ al quale in heneme* 
renza di ser\ngi prestati alla medesima Basilica 
aves^a il Capitolo conceduto uno stipendio, egli 
insieme con Michelangiolo Bisdoni/u a nng^ 
ziare di questo esso Capitolo (*3lì) , La qual noti^ 
zia , sebbene di poco conto , viene da noi qui in- 
serita per non lasciar nulla di dò, che intorno al 
suggetto di età trattiamo n* è stato dato di rin* 
venire . Per la stessa ragione , seguitando sempre 
V ordine de* tempii qui riferiamo ancora trovarsi 
in un libro di Aui del predetto Capitolo 
che n <fi a6 Marzo i533 il Cappellano Giovarti 
ni Norchiati fu privato per due mesi delle di- 
stribuzioni ordinarie e straordinarie per ave- 
re alcani giorni innanzi conviziato, detto villa- 
nia e reiterato molte ingiuriose parole <i/ GiVim* 
huUari, Quale fosse la cagione^ che movesse co- 
stui ad un st sconcio procedere , non ci è punto 
noto : sappiamo soltanto che il nostro Pierfiran* 
Cesco non pure sopportò con pazienza le dettegli 
contumelie, ma che anco si adoperò, quantun- 
que inutilmente , onde al suo offensore nonfbs^ 
se inatta alcuna pena (ik^). Al qual atto gene^ 
rosissimo allude forse il mentovato Bartoli , ove 
parlando dijui dice : Se alcuna ingiuria gli fos- 

4 
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se per avventura stata fatta da alcuno suo av- 
versario ( che pochissimi o nessuno ne aveva) o 
disavvedutamente, o pensatamente, molto più 
infelice reputava colui, che gli diceva essa in- 
giuria, che sè stesso, che la riceveva ; e non so- 
lo noij entrava in furore per tal conto , come 
la maggior parte degli uomini fanno, ma cer- 
cava con la sua temperata modèstia di raffrena- 
re r impeto dello ingiuriai! te , ed in questa ma- 
niera operava tanto, che questo tale avvedutosi 
finalmente del suo errore , si accorgeva quanto 
egli nello ingiuriarlo fosse deviato dal dritto 
della giustizia (24) . ^ cosi appunto accadde al 
IVorchùUi, il quale a lui quindi si (affezionò sì 
faUamenie^ che ad istanza sua compose un Trat* 
tato de' Dittonghi Toscani, e g7ie/o dedicò ('^^). 
Ecco un passo della lettera, cK ei gli scrive indi- 
rizzandogli colai libro : il buon esempio di voi 
sopra ogni c%Ba mi ha mosso, il quale giorno e 
notte con tanto amore, siudÌQ, diligenza e dot- 
trina vi affaticate nel correggere il testo, e 
eomentare la Commedia del nostro veramente 
divino poeta Dante Alighieri : la qual' opera vi 
succede in tal modo felice , che dove quel poe- 
ma pel passato è stato a ^olti oscuro e nasco- 
sto, al presente fia chiaro e aperto non sola- 
mente agi* illustri, ma ancora a' deboli ingegni. 
Al cui studio e fatiche vostre quanto il mondo 
sia obbligato, i passi scuri dichiarati ed i luo- 
ghi qqasi infiniti fino a qui non intesi, da voi , 
ora aperti lo dicano . Voi fate in modo che non 
si dirà più « Dante è scuro , e poco dal volgo 
si legge, perchè poco s* intende » avendone voi 
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già fin'a questo giorao eoo tanta dottrioa ed 

abbondanza d' ingegno gran parte dichiarato . 
Kaii^gromi dunque al presente eoa voi, eoa- 
fortandovi alla perfezione di at magnifica ed o- 
norata impresa . D'onde fra F altre cose ricavasi 
che il GiambuUari in quel tempo stava tutto oc- 
cupato in fare un contento sopra Dante , che, a 
quanto sembra , è U primo lavoro^ a etti egli po* 
nesse mano . 

JSel i539 uscì in luce in Firenze per le stam» 
pe di Bernardo Giunta una sua descrùsione del- 
€ apparato e delle feste fatte colà nelle nozze 
del Duca Cosirno I. De' Medici con Eleonora di 
l'oiedo, indiritta da lui in forma di lettera a 
messer Oiùvanni Bandind, Oratore del medesimo 
Duca presso la Maestà Cesarea (^26^. La sempU* 
dia , la precisione ed insieme C eleganza, con cui 
questa scrittura è distesa, diedero tosto a conosce- 
re quale maestro ili bello stile egli fosse. Laonde 
essendosi nel mese di Novembre dell' anno dopo 
per alcuni giovani studiosi creata un Accademia^ 
detta degli Umidi U cui scopo principale si 
era quello di tornar in fiore la linosa Toscana^ 
conciossiachè di lei non giovandosi gli eruditi , che 
le loro più gravi opere scrivevano Latinamente ^ 
in assai basso e misero stato era caduta ; non 
vea per anco preso essa Accademia il convenevo* 
le ordine , che a' a5 del successivo Decembre egli 
pure vi fu ascritto Quanto poi vi si segna* 

lasse ^ tostochè eUuy favorita dal Duca Cosimo 
che la colmò di onori e privilegi, assunse il nome 
di Accademia Pioreatina ( lo che seguì agli 11 
diFebbrajo dello stesso anno iS^o ),chia^ 
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i^ÌQmmnffesUmoek varie Lezioni che tri tedèb^ 
e ìe magistrature che vi sfjstenne^ cose tutte , . 

che a mano a mano verremo notando . 
. A dìZ Marzo deìlanuQ medesimo commise a 
ahUU Coitolo Laurenziano di scrivere i Bicordi 
di quanto si faceva saette sue adunanze ^ staìd* 
landò che perciò avesse il salario di quat tordici 
lire r aaaQ (34^) • Da ciò si vede come Joss' egU 
tenuto in concetto d' uomo diiigentissùno : ed ap^ -^^ 
punto di cotale sua dote, quasi di un (itolo per 
€y^dargli queir incarico , è fatta espressa men^' 
zione ndSAtio Capitokue d'onde alf^iamo de' 
sunta questa notìzia • 

NeUa seconda metà del i54i, sedente Conso- 
lo (^ì) Giovanni Strozzi f ei lesse pubblicamente e 
canunit^ersiide applauso nell'accadèmia Fiorsnd* 
nay una sua Lezione intorno al sito del Purgatorie 
di Dante (32 j. Fu ivi poi eletto Censore nella metà 
ddt anno susseguente, in compagnia di FrancC' 
SCO Guidetti^ di Carlo Lenztnu e di Giovaménti' 
sta Gelli e nella seconda. Consolo Bernar- 

do Segni, vi recitò una nuova lezione^ in cui spo- 
nendo quella terzina delXXfd» del Paradiso del 
prefato poeta ^ che incomincia : 

r^on fu latente la santa intenzione ec. 
parlò molto altamente della Carità (àù^. Salvino 
Salvini n^' Fasti Consolari di detta Accademia (iS) 
accenna che sotto il medesimo Consolo 7}enne pur 
approvato U Comento di liùwpra Dante . Di sì 
fatta opera , oltre a queìlo che già osservammo 
an^me detto il torchiati, parla Jnio^francesco 
Doni nella sua Prima Libreria così (ò^) : Io ho 
«einpre veduto che. i ff u^ti.preziusi iauno^ a^l dar 
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fiiori t loro parti ^ principio da uno, poi due f 
• #dieci, Tenti, e poi tanti, che ogni persona ne 

gusta, e rie trae molta sustanza. Così ho speran-' 
za di veder neU' opera di Pierfrancesco Giam- 
buUari: perchè avendo gustato de' primi frutti, 
delle Lezioni dell' Accademia e della beli opera 
deir origine della Toscana Lingua^credo acqui- 
stare molto accreacimento alle mie poche lette- 
re col comento suo fatto sopra Dante: onde 
non solamente io, ma tutte le persone ne trar- 
ranno utile e sustanza grandissima . Di essa di" 
scorte pure JViccoiò MarteUi in una sua ietterà 
aUo stesso GiambuUari , inviando^ un sonet- 
to (i'j) , e sono queste le sue parole: Dateci la e- 
sposizione dei divin tema di Dante, aspettata 
da noi » non come e' Giudei il Messia , che que- 
sto non saria mai, ma con quel!' ardentissimo 
desiderio, che aspettano le minute erbicine, gli 
arbori e gli uccelli l'aspettata pioggia dopo lun* 
go tempo non caduta ec. Ed ecco il sohetto in^ 
viatOy che noi qui trascriviamo per essere relativo 
air opera di cui si tratta . 

Voi, che aprite col chiaro vostro ingegno 
Pel divin tema ogni oscuro sentiero 
Non aperto più ancor , mostrando 1 vero. 
Che s' ascondea sotto velame degno ; 

Quante ovunque si dee , com' è ben degno, 
* . Grazie rendere al bel vostro pensiero , 

Che in un profondo mar di sì aitero 
Soggetto entrò , scorto dall' alto Regno, 

Acciò che i gran concetti a questo e a quello 

Del Poeta divin si inostrin iùori 

Per r onorata penna sol di voi : 
Talché, giungendo al fin, vi sarà bello 

L* avervi posto man , che i sacri allori 

Con seco partirete e gli onor suoi • 



Dlgltized by Coogle 



» VI P. V. GUMBULLARI * ^ ' 

jfnehe jd(fi>nso de* Pazzi ricorda in un suo sonet- 
to cotesto Comento : anzi motteggia gentilmente ." 
il GiambuUari perrion averlo mai divulgato (38a 
Giambullarì , io non giambo , o metto in burla 
Né voi , nè altri , ma dico da yero ; 
E bene spesso al Varchi dico il vero , 
Ma non io crede , e se la piglia in burla. 
Voi comindaite, mi pons* io , per burla 
n comento di Dante , e poi da vero 
Lo seguitaste : alfin , per dire il vero ^ 
£i fuor non esce , e con voi resta in burla ec. 

E restò in burla di fatto ^ perciocché non solo 
non uscì in luce , ma non fu tampoco mai termi' 

natOy e si è fin perduta con non lieve danno delle 
lettere quella parte che di ^o era rimasa dopo la 
morte deW autore ^ siccome^ affermasi neUe No** 
tizie Letterarie ed Istoriche della prelodata Ac- 
cademia ,(^^) . Giusto Fontanini però nella sua 
Biblioteca deli' £loqueDza Italiana (4o) dice che 
V originale sul canto L potrebb' esserci tuttavia 
con questo principio 't i538 a dì i5 di Ottobre; 
martedì sera a qre tre di notte: suol essere co- 
mune usanza », Con simil giuoco di parole non 
sappiamo indovinare cosa egU abbùt inteso di'" 
esprimere . O egli aveva veduto /' originale di cui 
paria 9 e doveva senza quel potrebb' esserci in • 
dicar il luogo ove si trovava : o non F aveva vedu' 
to , e in questo caso^ come ha potuto dame il 
principio? Ma ripigliamo il filo del nostro discor- 
so . Accenna dmque il Salvini , come notammo^ 
che nel Consolato di Bernardo Segni venne ap- 
provato detto Comento . JSoi tuttavolta dubitia- 
mo della verità di quest' asserzione , attesocliè 
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non estendo queK opperà finka ^ ci pare sfmnQ 

che F auiore F abbia sottoposta alla Censura per 
(stamparla. Crediamo invece che in tal tempo 
Steno state approvate le due Leziom ch*egli weva 
' già lette ; e siamo indotti a cosi credere dal tro^ 
K^are in un annotazione del ciottissimo stampato- 
re Francesco Moucke alle rime del Lasca {[\\) 
che nel primo Registro deUa detta jiccademia 
acar. io sotto il di ^4 di Settembre 154^ {che 
è a dire nel Consolato del Segni ) vi è l' approva- 
*4 zione fatta da' Censori alle belle Letture di Pie- 
ro Fabbriai, del Geilo, del Giambullari e d'al- 
tri fino al numero di diciótto, con dar facoltà 
a'medesiml^di poterle pubblicare col nome di 
Accademici. Una p€Ute deUe quali Letture èfór^ 
Sé queUa che fa data fuori in Firenze dal Doni 
nel i547, ^-^ (à'^Jy ^^^^ appunto vennero im- 
presse per la prima volta le due Lezioni del Giam- 
^buUari. 

Nel 1 545 , essendo Consolo Carlo Lenzoni ed 

egli nuovamente Censore , recitò neW Accademia 
stessa un altra Lezione , in cui dichiarando un 
luogo del conio VIIL del Paradiso di Dante ^ 
ragionò sopra gli itifluSvSi celesti (43) : e nelF an- 
no appresso, trombandosi privo di occupazioni , 

fece stampare per Neri DorteUua in 8.^ una sua 
operetta intomo al sito, forma è misure dell'In- 
ferno del medesinto poeta ([\[\) . Nel Consolato 

poi di Benedetto Farchi, cioè a dire nella prima 
metà del 1 545 ei venne eletto per la terza fiata 
alF ufficio di Censore f45 ) ; e nel seguente di BaX 
tolommeo Panciatichi, i Censori Lorenzo di Pie- 
ro Ridolfij Alessandro Maiagonnelie^ Gio. Ba- - 
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Usta de* Librì e Filippo det^igliore apprwnra" 
no t opera da lui scritta intorno alt origine del- 
la Lingua Fiorentina, cht dal casato di Giova m- 
batìsta GelUsuo amicissimo , ivi introdotto a di'- 
scorrere^ fu da lui intUolatd il Gello (l\^) . Del 
qual libro per la novità delle opinioni che con- 
teneva, essendosi/atto a que' giorni gran romo- 
re, non sarà per av^nmra fuor di proposito che 
qualche cosa qui per noi se ne dica . 

Fra le varie quistioni , che si agitavano allora 
intorno aBa tàigud* nostra , chidmata dal Boc- 
caccio Fiorentina , la più importante era quella 
circa la sua origine . Tenevano i più ( e pare a 
noi molto ragionevolmente ) eh' ella non fosse 
altro che una comaione della Lattina : ma U 
Giamtuliari stimando che una tal sentènza a lei 
facesse grandissima ingiuria (^']), prese nel Cello 
ad esporne una sua : la quale era che essa Un* 
gua derivasse dalt antica Etrusca, sorella , secon* 
do lui de IT Ebraica e della Caldea , e figlia come 
queste deW Aramea . In prova di ciò tolse quivi 
diligentemente ad esaminare un gran numero di 
nomi e altre voci è maniere nostre di dire, ed 
a mostrare insieme come avessero la loro radice 
nella detta lingua Aramea , eh' ei reputava esser 
quella d^ onde erano ptttàate printa neW Etrusca^ 
e poscia neUa Floréntina . 

Questa opinione che fu da lui messa a campo 
con un immenso corredo di esquisita erudizione, 
ebbe molti ptmigiani e mcitissinti oppositori ad 
un tempo : anzi de' primi si fece 7 leW Accade- 
mia Fiorentina una specie di setta y che dagli av- 
^femtrisichiamòibutieseamente degli ktkmei (48). 
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Del novero de' secondi (l\c^) , oUre ud Antoìrfra^ 
tesco Grazzini, detto il Lasca , uomo ^Jquanto 
risentito e satirico , che scrisse varie poesie in de» 
risiane di cotal setta (So) jfu pure U Marchi , co- 
me raccogli chiammente ila un passo del suo 
Dialogo delle Lingue (Si)f ove rispondendo a 
quanto il conte Cesare Ercolano gli veniva toC' 
cando in proposito , dice : Io teago per fermo 
che r antica lingua Etrusca insieme coli' impe- 
rio di Etraiia fosse spenta da* Romani , o alme- 
no molto innanzi che Firenze si edificasse . Nè 
perciò niego che alcuna delle sue voci non po- 
tesse esser rimasa in qualche luogo a qualche 
terra, o monte, o fiume; ma non tante che 
possano far numero , non che essere il nerbo 
della lingua Fiorentina. JVel qual parm del 
Varchi conveniamo noi pure y senza però biasi'' 
mare nel Giambullari ciò ^ che principalmente 
sembra averlo condotto nelf accennata sentenza, 
cioè a dire la carità della patria , affetto sempre 
C€ddissimo in ogni animo gentile , e che ove pur 
sia soK>erc/iìo , quale si fu per avventura in que- 
si uomo venerando , pare a noi più degno di lo* 
de i^he di biasimo . Nè dell' opinione di lui ci/k* 
remo col Fontanini (Si ), gran maraviglia ; per* 
ciocché y come osserva Apostolo Zeno (^53^, non 
è poi tanto strana e ridicola : anzi le belle sco-*- 
perte {sono sue parole) fatte ultimamente da 
molti valenti letterati sopra le tavole Eugubine, 
e sopra tanti monumenti Etruschi giustificano 
in parte il sentimento di lui. Presentemente, 
soggiunge egliy se ne può ragionare più fonda- 
tamente di prima , essendosi messo quasi 
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pien giorno V alfabeto etrusco, e potendosi 
probabilmente spiegare con esso le voci, e le 

lor radici scoprirne : le quali, benché alcune 
vengano da varie lingue orientali, non può ne* 
garsi però che i maggiori lami non &e ne abbi^* 
no dalla Greca e dall'antica Italiana , o sia La- 
tina, uella quale gli stessi Romani non pochi 
vocaboli Etruschi adottarono . Concluderemo 
insomma che se il GiambuUan ha alcun paco 
traveduto y ha per altro anche colto in molta 
parte di \yero . 

Cià è quanto occorrevaci dire di più rilevante 
intomo alla stia opera intitolata il Cello . iVoft 
crediamo tuttavia di dover passar qui sotto siknzio 
la stima che di essa hanno Jdtto gli Accademici 
della Crusca , i quali come esen^^laro di ottùna 
favella Toscana la citarono sì nella terza che neh 
la quarta impressione del loro Vocabolario . ISè 
vuoisi pure a questo luogo lasciare senza la de-*- 
hita osservazione un abbaglio non lieve preso 
circa la stessa opera dal cavaliere Tiraboschi nd^ 
la sua Storia della Letteratura d' Italia (54), 
ove , dopo aver faustamente notato che il primo 
fra' Toscani a scrivere della Ungna nostra fu 

Pierfrancesco Giambullari , dice: qui dunque 
( di lui ) rammenteremo il Gello , ossia il trat- 
tato DELIA IM&CL CHE SI PULA B SCaiVB IN Fi* 

BBNZE , stampato primieramente nel 1 547 » ^ 

poscia più altre volte, aggiuntovi un dialogo di 

Giambaiista Gelli sofaìl la DirncoLTA.' oi ordi- 

BABB dbttA lingua ; quasiché il Gello ed U trat» 

tato della lingua che si paria e scrìve in Firen* 

SLG /ossero una medesima cosa : il che non è cer^ 

k 
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iamenle, EUesono due opere diversissime: della 
prima furono /Me due edizioni; t una dal Do^ 
ni in Firenze nel i54^ » in 4 , t ultra dal Tor- 
reatino , ivi , nel iSlic^ , in S,^ : e della seconda 
( di cui parleremo più innanzi) una soluy pure 
in Firenze nel i55i , in 8.» col mentovato dialo- 
go del GelU , Ma passiam oltre • 

Nel 1 546 // nostro Pierfrancesco fu mandato 
dal Capitolo làurenzkmo a vUUure eerte Badie 
. di Romagna, che parecehi anni acanti dal Pan* 
te/ice Clemente FU, erano state unite alla Men* 
sa di detto Capitolo (55) . Nel luogo donde ab- 
biamo tratta questa notizia , non è punto indi* 
cato il tempo, ch'egli spese in far simil visita ;^ 
ma è da conghietturarsi che prima della seconda 
metà dello stesso anno F avesse già terminata , 
essendoché troviamo ehein questo tempo ^ seden^ 
te Consolo Antonio Landi , el venne neW Acca- 
demia Fiorentina eletto perla quarta volta Cen- 
sore (56) • Ikd qual ufficio ^ finendo U semestre 
(che tanto duraivano le magistrature di quM Ac* 
cademia ) , n()7i era egli sì tosto uscito, che al 
principio del seguente fu innalzato esso medesi* 
mo alla dignità di Consolo , come quegli ^ dice 
Salvino Salvini (5^] ) ^ in cui concorrev.ino tutti 
i requisiti, che si ricercano per ben sostenere 
qualunque poeto e dignità . Ed eguale al meri- 
to del Consolo , prosegue il detto Scrittore^ fa 
la scelta ed elezione de' Consiglieri nelle perso- 
ne di Cristoiano Rinieri Senatore, e di fìartolom- 
meo Paocìatichi, entralo anch' egli poi nell'Or- 
dine %m9itorio^ l Censori furono ^ero Orsilago, 
medico Pisano sapientissimo, e Francesco d Am- 
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bra^ poeta comico di moka fama; ed ebbe il ca" 
fico di Segretario Bartohmmeo Ccanesecchi . 

Durante questo Seggio intrattennero l' Accade' 
mia colle loro belle lezioni gli spiriti pià sublimi 
di quella 9 tra'quaU Bernardo Segni ^ Cosimo 
Bartolif Antonio del Migliore ^ Gioi^anni Strozzi^ 
il nominato Orsilago , Ugolino Martelliy Selvag- 
gio Ghettini e Lodovico Epifanj (ìA) ; e venne 
finedmente in luce la nuova riforma , che di essa 
Accademia era stata ordinata dal Duca Cosimo 
nel precedente anno:(àgJ, e nella quale anche 
il GiambuUari come deputato aveva aiwto ma* 
fo (&o) . # 
Consolò il Celli nella prima metà del i548, 
egli tornò a dar prova in ,quelC adunanza del 
suo mirabile ingegno con' una dótta lezione, in 
cui sopra due terzetti del canto X. del Paradiso 
deir Alighieri trattò dell' ordine dell' Univer- 
sa (6i) . i/ citato Salimi ricorda anche un' aiira 
sua lettura fatta nel Consolato di Cosimo Bartom 
liy che è a dire nella seconda metà del detto an^ 
no j 54^ non mentovando egli ne sopra 

a che si aggirasse, ne venm altro particolare in-' 
tomo ad essa , è d^uopo credere che dssffuzia- 
tamente siasi perduta . Nel i 5/Ì9 poi il nostro 
Pierfrancesco ^ spinto cori/òrme narra egli stes* 
so y dai consigli e dai ceiiforti di molti amici , 
ma più probabilmente daW esser rimasto maU 
contento della prima edizione fatta circa tre an- 
ni inmmxi dal Doni, ove alcuni passi erano sta* 
ti tolti ed alcuni alterati , ristampò in Firenze 
presso il Torrentino il suo Cello (63) . Nella qual 
nuova impressione , che fu da lui dedicata come 
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taùm al Duca Cosimo , non solamente egli n- 
yide e corresse quella sua scrittura ^ ma V allargò 
eziandio , e H arricchì di varie cose (6^ , tutte 
dirette a vie più confermare V assunto suo . Lo 
che se per una parte mostra quanto egli fosse 
tenace della propria opinione , per F altra non- 
dimeno ci /a chiaro conoscere la somma perizia 
eh* egli aveva neW opera deUa nostra lingua . In 
cui di fatto non pure da* suoi fautori ^ ma da^suoi 
awersarj medesimi era egli stimato così eccellen • 
te , che volendo la predetta Accademia Fioren^ 
Éina deputare alcuni letterati a dar ordine e for* 
tifia alle regole del parlar Toscano , il dì ò ài 
Decembre deW anno i55o, sedente Consolo A- 
lessandro MalegonneUe ^ per partito di tutto il 
Corpo degli Accademici egli fu il primo de* cin* 
que, che vennero a ciò eletti (^65 ). Il qual onore 
già per sè stesso grandissimo y si fa ancora più 
Mtaòile ove si consideri che gli altri quattro ( e 
ciò furono Francesco ToreUiy il Farchi^ il Len» 
zoni ed il Celli) cK egli ebbe compagni in tal 
ufficio , erano de più famosi uomini di queir e- 
tà (SA); e che oltre a ciò a* 1 9 di Settembre del- 
F anno dopo^ venuta F Accademia (F ordine del 
2'orelli , che sedala Consolo , ad una nuova ele- 
zione egualmente di cinque Riformatori della 
Lingua , di nuovo egli ottenne la medesima pre^ 
cedenza 1^67) . In quest* ultimo Consolato egli oc- 
cupò anche il seggio di Consigliere insieme con 
Lorenzo Pasquali f68^ ; ed eravi forse tuttavia 
quando per le stampe Torrentiniane uscì in luce 
una sua grammatica della lingua che si parla e 
scrive in ireaze (69) • 
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Di essa , che Ju la prima composta da autore 
Toscano , sono moltissimi i pregi y anzi tali e 
tanti che ci ha recato sempre non poca marasmi' 
glia il vederla quasi al tutto caduta in dimenti* 
canza . Volentìeri perciò prendiamo ora noi a 
ravvivarne la memoria y e volentieri ci porremmo 
pure a mostrar qui gli ottimi insegnamenti^ che 
vi si contengono , se non ci paresse meglio U ri* 
serbar questo esame nd una opencciuolay che . 
stiamo scrivendo intorno ai Grammatici Italiani. 
•Reputiamo ciò non ostante convenevole il darne ^ 
se non tdtro^ alcun cenno: lo che faremo co* 
mincUindo dal fine the si prefisse il GiambuBari 
in istenderla. Il desio ardentissuno, dice egli(']o)^ 
di giovare in quello che io poteva « se non ai 
nostri medesimi, che di me non haoM biso« 
gno, a' forestieri almanco ed a'gìovanetti, che 
bramano di sapere regolatamente parlare e scri- 
vere questa dolcissima lingua nostra , tanto o* 
norata e pregiata non solamente in Italia tutta» 
ma in tutte le regali e prime Corti d^lT Euro- 
pi , mi ha stimolato ed acceso V animo in cosà 
fatta maniera che posto da parte qualsivoglia 
rispetto , mi sono assicurato pur finalmente a 
mettere insieme sotto nome e forma di regole 
quanto io ho saputo ritrarre dal vero uso degli 
antichi buoni scrittori e! de' migliori moderni 
che abbiamo . DeW ordine poi in essa opera te*- 
nuto, cosi discorre egli stesso in > un suo avverti' 
mento al lettore (jij: Non ti sia maraviglia al- 
cuna, amico lettore, se quasi in tutta questa 
operetta riconoscerai V ordine , i concetti e le 
parole del dottissimo Linacro nella sua Emen* 
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data StnUUtra del Parlar Latino: J^erohè non 
avendo io alcun altro fine o intendimento che 

di giovare, e conoscendo il buon modo suo, 
ho voluto I non solamente dove io poteva, se- 
guitare in tutto quell' ordine, ma valermi an- 
cora di molte sue cose, che a comodo ed a biso- 
gno mi son venute ; persuadendomi che e più 
utile ad altri, ed a me più onorevole esser do» 
▼esse il non mutare, o dire in altra maniera 
quelle cose, che, comuni ad ambedue queste 
lingue, erano state scritte da lui eccellentemen* 
le , che il mutarle , o^ volgerle in guisa , per mo* 
ktrarle in tutto nate da me, che elle fussino 
parte da farmi tenere ingrato verso il Linacro , 
e parte da diminuire piuttosto la facilità del 
mostrape, che dar chiarire- il vero delle cose. 

Tre annìinnanzi, che si pubblicassero j aveva il 
GiambuUari fatto dono di una copia a penna di 
fuesie sue Regole al gùmnetto Don Francesi 
de' Medici prMwgenieo del Daea Cosimo fysj • 
Le aveva inoltre conferite più volte col Celli y e 
massimamente in queW anno che furono insieme 
M^rmaSori deUa Ungtjea (^3). Di eke essendosi, 
€ome suole y sparsa la farria , nacque in tutti 
grandissimo desiderio di vederle a comun bene' 
fixio stampate • Fa di ciò motto il Celli miedesi* 
mo in un suo Dialogo, che avremo luogo diae* 
cannare fra poco , ove discorrendo di esse col 
Beatoli (']l^) , ma perchè , gli domanda , non le 
comunica egli oramai con la stampa a tutte le 
genti che le desiderano 7 E ne tocca altresì al* 
cuna cosa quel bizzarro spirito di Alfonsò dei 
Pazzi in un suo sonetto al f^iuvài , che sta* 



• 
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¥a ancK esso compiUmdo una grammatica Ih" 

scana ('j^) . Ecco le sue parole: 

Cavate, Varchi , fuor questa gramatica, 
Percbò altrtnenii doq ai può parlare , 
Né legger, tiè compor) né disputare; 
Onde la gente diventa lunatica . 

Il Gianibnllari , o voi esca di pratica , 
Ed io buon punto si laccia stampare. 

M che penò' non s'indusse il nostro Pierfrancescò 
se non per le istanze del detto BartoU: anzi fa 
questi f che avendo da UU finalmente ottenuto non 
solo esse Beffile^ ma e libera e piena licenza di 
Jhme la voglia sua^ le diede ad imprimere al 
Torrentino ('77^. 

Jffezionatissimo qual era il GiambuUari ai 
Moi Principi 9 quest'opera ezitmiio ad uno di 
loro dedicar volle . La indirizzò pertanto al pre- 
fato Don Francesco , parendogli che a lui si con^ 
venisse, non solo , corn egli dice , per mcir da 
me, che da' miei primi gioTioilt anni essendo e 
creato e indirizzato alle^Lettere dalla ilìustrissi* 
ma |Casa de' Medici , ne' servizj di quella sono 
inTeockiato; ma per trattare iiQoora di materia^ 
cbe principalmente ai aspetta air^norata sua 
Accademia riorentina: la quale per avere avu- 
to il più vero principio suo quello stesso gior- 
no felice, che fu il primo a V. debbe depen«> 
dere sempre da quella , ed a quella [presentar 
sempre tutti i frutti de'suoi iigliuoli . Invece 
poi di pre/azione le pose innanzi un bellissimo 
Dialogo sopra ^a difficoltà dell' ordinare la lin*- 
gua Fiorentina composto dal Celli , e a lui da 
questi con lettera de iS FebbraJo i^5i indiritto: 
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d onde si viene a conoscere che se era malage* 
vale impresa U mettere in regole detta lincia , 
con niun altro metodo nondimeno a ciò potevasi 
giungere fuorché con F ottimo dal Giambullari 
in questo suo libro osservato . Tale fa pure U sen^ 
timento del BartoU, come si ha da un passo del* 
la sua orazione in morte del nostro autore (78J, 
ove così si esprime: Ma che dirò io delle regole, 
che ^li siabiii, e con tanto ordine compose e 
determinò delh lingua, che si parla uiblla nostra 
città? Non fu egli in questo non pur accorto, 
diligente e proprio , ma ardirò di dire raro e 
divino infira tutti coloro, che di qualsivoglia lin- 
gua abbino insìno a qui scritte e determinate 
Tegole . J\è diverso giudizio ne dà Orazio Lom* 
hardelii ne' swd Fonti Toscani (jq) , ove parlan* 
do ad /irrigo fiottoni ^ dottissimo Inglese , dice: 
lì Giambullari tenne, per quanto gli fu lecito, 
la rpaniera del vostro Tommè Linacro in quel- 
la eccellente opera de structum Ladni sermoniSf 
e seguitò anco la strada comune de'' grammatici 
Latini , e forse di Costantino Lascari Greco ; 
onde può ammaestrare i principianti , e giova- 
re agli introdotti: e io per me gii ho grande 
obbligo, come anco voi dite di avergliene, per- 
suaso a pigliarlo in pratica da quelle lodi , phe 
io già gli diedi nel proemio della Pronunzia 
Toscana . 

// Zeno (So) rammemora lui primo fra quel^ 
li, che hanno dato gran nome e splendore al- 
l' Accademia Fiorentina , e che più si sono ado- 
perati a ridurre a perfezione la lingua Toscana 
po'loro iasegnamenti ed esempi^ J\e avverte 



Dìgitized by Google 



DT P. V, GIAMStrtLARÌ XXf 

tuttavoha che il Gunìihallari , come gli altri 
quanto sono da sturi iarsi e da .,imitarsi ne! a 
scelta e proprietà delie voci , tanto sono da 
sfuggirsi nell'uso deir ortografia e della gram- 
matica : ^el qual parere ( egli soggiunge) trovo 
essere stati ( ommetteodo il Belussi ) i due cele- 
bri fratelli Salviui, che quantunque PìorentiiiLÌ 
e Accademici ne hanno giudicato senza passio- 
ne. ^/2c/2 e // Tiraboschi [6i)^ riportandosi alle 
pcmle dello Zeno : £i deve , dice dell'autor no» 
stroy aversi in conto di uno degli scrittori piik 
brnerneriti della lingua Italiana per la sceltez- 
za delle voci e delie espressioni ; non così ri- 
guardo alla grammatica ed àll'ortografia^ nelle 
quali non è modello troppo degno d' tmitazio* 
ne . La lode che a lui viene dalla prima parte 
di questi due giudizj , è certamente bellissima : 
non vak essa però a farci restar contenti aUa se» 
conda , cK è affatto ingiusta , Quanto alF orto-' 
grafia il Gianibullari ha seguitato V uso migliore 
de suoi tempii che fu V uso medesimo a cui si 
attennero il Guicciardini , il Firenzuola ^ il Casa, 
il F'archi, il Segni, il Pettori e tutta r onorata 
ìchiera de* più famosi scrittori di queW età . Fero 
è che queWuso non è pus tale a dì nostri ; ma 
da chi mai hanno eglino appreso ifnodemi a 
far ottimo il loro y se non da que vecchi ? E po- 
tremo noi dunque ragionevolmente riprenderli di 
ciò stesso , che abbiam il merito ili aver soltanto 
perfezionato ? Che poi delle cose della gramma- 
tica f come delle leggiadrie della lingua y sia egli 
stató osservantissimo » oltreché ognuno può age* 
rolmente certificarsene colla lettura delh sue t^ 

* 
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pere, lo attesta il citato Lombardelli dicen- 
do di uoo aver notato in lui giammai errore 
alcuno 9 ed aggiungendo (ÒZ) ch'egli ha lingua 
regciiata e stìl grave con certa soavità. E po' 
trebbe mai essere altrimenti di cìd ha scritto re- . 
gole grammaticali con tanta maestria^ com' egli 
ha fatto y e 9 per confessione deUo stesso Zeno, 
si è tanto bravamente adoperato in ridurre a 
perfezione la lingua nostra ? I\lè sappiamo che 
iJrateUi SaMni ne abbiano detto il contrario : 
anzi in uno di essi, cioè in Salvino , leggiamo 
intorno a lui queste formali parole . Solo io 
dirò per epilogo della sua vita che egli fu ver- 
aatissinio nelle màteaiatiche ^ nell* astrologia » 
nella morale e natìirale filosofia, nell'istoria, 
nella cosmografia , nelle Lettere sacre , per le 
quali diede opera alla lingua Ebrea, e suprat- i 
tutto riusci eccellentisstfiio nelle osservazioni 
• grammaticali delta nostra lingua . Lo che ab* 

bianio voluto qui esporre e per purgare da così ^ 
indebita taccia il nobilissimo scrittore, di cuipar^ 
liamò , e perchè altri ancora stoltamente non la 
ripeta . \ 

Quegli Accademici della Crusca ^ che diedfr 
fuori, la quarta impressione del Vocabolario^ 
nella tawHa delle abbreviaUtre degli . autori aUe- 
gafi, alla citazione Tratt. (iiamb. cioè Trattato 
delie Lettere del Giambullari,/?oi^ro la seguen- 
te nota, che è la 3oi • 11 Guernito ( Jlesstmdro ^ 
Segni) aggiunse questo trattato nelP indice del- \ 
la passata impressione senza darcene veruna 
più distinta notizia: onde non sappiamo se il ^ 
GiambuUari qui notato sia T autore» o pure il 
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' posseditore di questo testo . Alcimi credono 
' che questo trattato sia quello' elie compose il 

I Giambullari, intitolato della lingua che si parla 
esiscrive in Firenze, che fu stampato da Loren* 

' . zo Torrentiuo in 8.*^ senxa nota detl' anno » in* 
sieme col Dialogo di Giovambatista Gelli sopra 
la diJfiGoUà deW ordinare detta lingua; ma per 
moli» ragioni noi crediamo, e priocipelmeate^ 
perchè do atcuoi esempi da esso tratti, comte 
son quelli citati alle voci Diseccare^ Limoso ^ 

f Tribolazione ec., si può cougbietturare che que< 
' sto trattato contenga cose spirituali. Atteso ciàf 
noi aMàme eérmto diligeniàsimamente tutta la 
detta opera del Giambullari ^ nè essendoci in ef* 
fetto avvenuti in alcuno degli esempi riferiti nef 

, Focabeimo nel/a sopra indicata abbfwiaùtraj- 
affermiamo senza più che non fu fatto di essa 
U benché minimo uso in quel tesero della nostra 

^ favella . La guai casa vagUa ad un tempo e a ta* 
j&r ili mezzo i dubbia che intorno a ciò avevano 
^$ quegli Accademici, il Poggiali (ÒS) ed il Gam^^ 
-'è ba(S6), ed a far sì che i nuovi compilatori del 
^ ; Vocabolario non trascurino lo spoglio di coiai 
libro , in cui possiamo assicurare trovarsi non po- 

} che voci degne di essere registrate . 

^ JVel medesimo anno i55i , pure pel Torrenti^ 
no vennero ingresse, tutte raecobe in im sol va* 
lume, le quattro Lezioni del Giambullari già da 
noi mentovate y col suo ritratto assai bene inciso 
in legno dopo il frontispizio ^ e dedicatila dascu* 
na dair autore stesso a queW Accademico ^ nel 
f Consolato del quale ne aveva egli fatta lettura ^ 
^ che è a dire la prima a Giovanni Strozzi ^ la se - 



f 
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fonda a Bernardo. Segni, la tenea a Carlo Leti'» 
zoni , e la quarta al GelU (ii) . La dótirina con n 

cui so n elleno scritte, in vero , dice il Bartoli ( 89), 
é cosa rara e stupenda : e niuno per certo , ag* 
giw^iamo noi 9 potrà lecere le squisite illustra^ 
zioni di Dante, che vi si contengono, senza senti» 
re (anta più grande la perdita del Contento pre» 
parato dal Giambullari sopra tutto il poema di 
quel Dwino C^o). Il poc anzi nominato Tiraèo» 
schi (i^i) sembra credere che alcune di esse ab- 
biano altro stretto che le cose delF Alighieri ; 
ma egli è in errore : coni è in errore CHaym che 
netta sua Biblioteca fyik)dà questa edizione per 
citata dagli Accademici della Crusca . Tutte e 
quattro furono poi ristampate ne due primi vo" 
kmi. detta li, parte dette Prose Fiorentine (9 3% 
e sotto sì fatta denominazione può essere che 
qualche, volta sieno state allegate nel Focato» 
Iorio* 

Ih quello stesso tomo usct di vita il Lenzo^ 
ni C94J ? lasciando al nostro Pieifrancesco , che 
era il più intimo de suoi amici , il carico di prò» " 
seguire e condurre a termine la già da lui incO' 
minciata opera in difesa della Lingua Fiorenti- 
na e di Dante (95) . // qual carico avendo il 
Giambullari volentieri accettato, diede principio 
almo supplemento con questo awiso ailettori( ^6): 
Insino a qui aveva già Carlo nostro ( tale era il 
nome del Lenzoni)^ non solamente disteso il 
cooicetto $nOy e recatolo a quella fama^ che di 
sopra si manifesta » ma per servizio ancora e 
coraodo vostro , virtuosi lettori , procedeva ga- 
gliardamente a condurlo dove e bramava : quan- 
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éo oppresso lutto improvvino da una dispera* 

tissima infermità, ne fu rapito in undici gior- 
ni eoa quel danno e con quella perdita de-^ 
gli studiosi e degli amici del parlar nostro, che 
dimostra questa operetta. La qusle insieme con 
tulli gli altri studi , avendomi egli come a ca- 
rissimo amico, lasciata in cura, mie parato de- 
bito delia vera amicizia, che era tra noi , e di 
quanto sempre siamo obbligati alla virtù stessa 
e al servizio, o benefizio di tutti gli uomini, 
non solamente non lasciarla cosi imperfetta, 
ma con tutte le forze mie , camminando per le 
dolci orme de' suoi vestigi , condurla a quel se- 
guo stesso, che e' si aveva di già proposto . Ben 
è vero che conoscendo T eccellenza dello stil 
suo, al quale di gran lunga non mi avvicino, 
ho eletto spontaneamente di scrivere da qui a- 
Tanti ciò, che io dirò a questo proposito , piut* 
tosto in mio nome particolare , che in quello 
di Carlo, per non macchiare, o scemargli in 
parte quel!' onoratissimo pregio di buono e bel- 
lo, che ne' suoi scritti si riconosce!. Lo che rife'- 
riamo onde si vegga con qual esemplare osser» 
vanza ed insieme con quanta modestia e* pren- 
desse ad adempiere alla volontà deU amico . 
a ciò solo si tenne egli contento; perciocché a- 
vendo il Lenzoni determinato d' indirizzare F o- 
pera sua a Michelagnolo Buonarroti , che pur 
era del numero désuoi più cari, volle anche in 
questo secondare religiosamente il desiderio di 
lai : ed ecco un brano della lettera con che hi 
medesimo Buonarroti la dedica (g'j) - Tante vol- 
te mi sono conosciuto debitore di due cose al* 
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la dolce memoria del Dostro Carlo Lenzoni • 

Primieramente del ridurre in un corpo solo, e 
appresso maodare in luce queste onorate fati- 
che, tanto animosamente prese da lui per la 
giusta e vera difesa del nostro divinissimo Dan* 
te e della lingua, che noi parliamo : e seconda* 
riamente dello indirizzarle e sacrarle a voi, co- 
me aveva deliberato egli stesso per quanto in- 
sieme ne ragionammo infinite volte. Distratto 
però il Giambullari da molte altre occupazioni, 
appena era punto a mettere insieme quaraMot^ 
to pagine deltU^isato lavoro , quando sven* 
turatamente /ii soprassalito anch' esso dalla mor^ 
te , E nondimeno da awertirsi che le preziose fa* 
tiche ili cotai due valentuomini non si rimasero 
senza il debito onore : conci àssiachè il Bartoli , 
amicissimo d' amendue y così gran cura ne prese ^ 
che aggiuntovi esso stesso ciò , che mancava, nel 
1 556 le mandò alla luce, indirizzandole al Duca 
Cosimo de' Medici colle seguenti parole: Se la 
importuna e presta morte , la quale interrom- 
pe bene spesso alia maggior parte de' mortali 
nel mezzo del corso ogni disegno , non si fosse 
opposta, illustrissimo signor mio, jìrimiera- 
roente al giusto desiderio del nostro Carlo Len- 
zoni, e di poi a queir obbligo, che nelle ultime 
ore della vita di quegli aveva preso per lui il 
virtuoso messer Pierfrancesco Giambullari, non 
sarebbe stato al presente officio mio il procu- 
rare che questi studi di Carlo venissero in luce, 
l'erciocchè sebbene insieme con messer Pier- 
francesco mi era dopo la morte di Carlo circa 
quelli non poco af&tioato j aveva nondimeno 
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làscìalo a. tutto il pesa ed il carico di man*^ 
darli fuora , come a quello, che era più di tne 

esercitato in simil sorte di studi, ed in simile 
officio più affaticatosi . Ma poiché V udo e T al- 
tro , prima che abbiano potuto mettere ad ef- 
fetto questo loro desiderio, sodo passati , come 
è piaciuto a Dio, a miglior vita» ed io di tre 
cordialissimi amici, ohe noi eravamo, mi trovo 
esser rimasto solo ; giudicando che a me si con- 
venga non ini dimenticare di coloro così mor- 
ti, i quali io per le loro rare virtudi e gran 
qualitadi ornai tanto vivi , quanto-virtuosi ami- 
ci amare e riverire si possano , ho pensato, pre- 
venendo quella empia e crudele, che a loro si 
oppose, eh' e sia bene, venendo in luce queste 
fatiche , secondo il desiderio di Carlo , sotto il 
nome del gran Buonarroto, elle abbiano anco- 
ra per protettore TE. V. illustrissima. E ben a 
roffone cosi il BartoU adoperò , perciocché , o/« 
£f9 che r opera il valeva , con sì /aita cura ven* 
ne a manifestare alle genti l' amore e la gratitu* 
dine sua verso quel chiaro ingegno del Lenzoni^ 
da cui era stato in essa ppera con tanto onore 
introdotto a discorrere . 

^lle notizie intorno al Giambullari^ che secon" 
do P ordine de tempi abbiamo fin qui esposte , 
vuobi ora aggiungere dì! ^fu Custode della fa» 
mosa Libreria di sua patria , detta la Laurenzia- 
na . Dion è a nostra notizia il quando precisa- 
mente Jbsse egli chiam€tto a tale i^ffido ; ma ciò 
dehV essere per certo accaduto o prima , o nel 
principio al più tardi del j55a ; poiché troviamo 
die a ì^di Settembre del medesimo anno egli 
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eragià in qaelT impiego (looj. IkiU affeW> efuf 
ei nudrwa per ogni maniera di lettere , agevole 

si è V argomentare quale e quanta premura si 
sarà egli data per quel ricco deposito deW umano 
sapere . Dal quale senza dubbio infinita utilità 
anche per sé, e pe' suoi studi avrà tratta , e sO' 
pratutto per la compilazione delia sua Istoria 
deir £uropa , di cui veniamo a ragionare • 

Jn quai bujo densissimo /ossero avw>lte a* tem* 
pi di lui le cose avvenute in questa parte del 
mondo dal IX. al XI IL secolo , ognuno credia^ 
ma che il sappia • Considerando per&ò egU il 
vantaggio, che sarebbe derivato alFuniversakdal 
recar loro in mezzo quella luce e quegli ordini ^ 
che a ben ragionala istoria si comer^no , pò- 
se mano esso stesso a così difficile impresa • Non 
altro però anche di questa sua opera potè egli 
darci che sette libri , I quali fors' anche sarebbe^ 
ro andati smaniti^ se quel buon Cosimo BartoU, 
di cui abbiamo testé parlato , tenero oltremisura 
e della fama degli amici e del comun bene , non 
si fosse tolto il carico di pubblicarli colle stampe^ 
siccome fece nel 1566, dedicandoli al prefaJto 
Duca Cosimo colla bellissima lettera (loi)^ che 
precede la presente edizione. 

Quest'opera fu impressa in Fenezia da Fran^ 
Cesco Senese ( ioa) \ ma in un modo sì vergognò' 
samente e incredibilmente scorretto die non ba- 
stò mai t animo ad alcun tipografo di ristampar- 
la . Solamente nel iSi6 nacque sì fatto pensiero 
al nostro dottissimo e carissimo -amico Lazzaro 
JPapi (loi), il quale certamente da quel valen- / 
tuomo eh* egli è , sarebbe riuscito a procurarci di 
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essa una perfetta edizione ; ma tiQn fu da lui poi 
€ondotio ad effètto* Che che sia però di quella 
stanca f -Coperà è con iafUa diligenza e sì mara* 
viglioso giudizio ordinata , che nulla lascia a de* 
siderare . JSè è meno pregevole per £ eleganza e 
dolcezza dello siile; e diremmo eziandio per la 
purità della lingua^ se ili ciò non fosse già amplis- 
sima riprova il vederla citata le mille volte da- 
gli Accademici della Crusca nel loro Focaòola- 
no(ào^). 

Ma il nostro Pierfrancesca, detto meritamente 
per la sua Istoria C Erodoto Italiano ; non solo 
ju valentissimo scrittore di prose: egli fu ancora 
hion poèta ^ come lo mostrano isei Canti tJanutm 
scìaleschi da lui composti e già da lungo tempo 
stampati (loS^, e in ispecial modo quelle sue JUi- 
me^ che vennero pubblicate non ha guari in Fi- 
renze dalt erudito canonico Domenico More- 
ni(io6). Modestissimo, com'egli era, e* non fece 
però mai alcuna pompa di questa sua qualità , 
¥tè mai mentre visse mandò alla stampa alcuna 
delle sue poesie . Lo che basti a garentirlo dalle 
censure^ che potessero incontrare come troppo li- 
cenziosi i sei Canti sopraddetti, i quali eidee 
avere scritti in età giovanile ^e condannati di poi 
senza fallo ad una perpetua dimenticanza (\o^)*. 

Ci resterebbe ora discorrere delle doti de W ani" 

mo di sì grand uomo , ma per non ripetere tut- 

tociò che ne ha detto il Btutoli nella sua Orazio^ 

ne , la quale d'altro quasi non tratta se non di 

questo, ci risUingeremo a dire eh' egli fu vero speO' 

\chio di ogni virtù. In lui anvnùwasi t ottitno 

cittadino , l ottimo sacerdote , il suddito ottimo 

c 
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non che r ottimo amico . Sebbene nudrito ed al* 
levato fra la magnificenza della, regale Casa dei 
Medici^ non si discostò mai da ju^Ua mediocrità, 
che ad uomo savio e de' passati tempi e de'futa^ 
ri diligente esaminatore si conveniva . Fu libera- 
Ussimo neU insegnare i nel giovare prontissimo : 
prtidente nel deliberare : affabile con chiunque : 
alieno affatto dallira : nemico deW ambizione e 
del fasto : e nelle disgrazie poi di animo intrepi- 
do e fortissimo . In su gli ultimi anni della sua 
vita la fraina del monte presso Volterra ricoperse 
la cava del vetriolo, che gli fruttava i dugento scu- 
di l'anno, di cui abbiamo parlato (loS); perdette, 
la pensione che aveva in Lpagna fiog^, nè altro 
gli era rimasto che la Chiesa di Careggia un pò- - 
deve non molto grande ed il Canonicato (i io): 
tuttavolta non che lagnarsi della fortuna , non 
mostrò mai almri ombra di dispiacere • 

Circa U tempo della sua morte ^ non c^ è stato 
infino a qui scrittore che prima del prelodato Mo* 
reni abbia colto nel segno . Girolamo Ghili^ 
ni (i il), ilSalvini {iiikj, il Zeno (i ìd)edii 2¥- 
raboschi y che sono i più autorevoli fra 

. quelli, che hanno tenuto discorso dell autor no^ 
Siro , asseriscono tutti ch'egli cessò di vivere fan^ 
no 1 564 •* nel qual errare vennero forse tratti da 
Michele Poccianti , che fu il primo ad affermare 
sì fatta cosa (aS). S eglino per altro avessero os» 

servato che f opera del Leimnifu messa in luce 
dal Bartoli nel 1 556 dopo la morte del Giambul* 
tari , agevolmente si sarebbero avveduti che do- 
veva questi aver terminato i suoi giorni o in quel" ' 

F anno medesimo , o poco innanzi. In ^etto ri* 
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suiia dai libri dell Archivio della già Congrega 
Maggiore di Firenze e dai ricordi delF Archivio 
Laurenziano che ciò awetme a 24 di Agosto 
del ]555 Egli fu seppellito nella chiesa di 

S. Maria Novella di quella città appiè del pila* 
stro di S. Pier Martire , ov era la tomlni de' suoi 
maggiori; e f Accademia Fiorentina gli celebrò 
poi solenni esequie ^ nelle quali il prrfato BartO' 
li disse pubblicamente in sua lode la bella Ora^ 
itone che abbiamo dianzi accennata (n']) - Ciò 
è quanto si è per noi potuto raccogliere intorno 
alia mta ed alle opere di questo diarissimo in* 
$egno. 



UXII NOTIZIE 

ANNOTAZIONI 



(i) Il primo che di questa ^migìift ottenne cotal dignità f 
secondo che leggesi nel Priorista Fiorentino > fa PMUp^ 
pus GiamboUwius9L iS ài Febbrajo del 1282 ; ed il secon- 
do Jacobm GiamMarim a* i5 di Decembre del t^c^S. 

{2) Fra l' altre aveva parentado con quella degli Stroz- 
zi . Veggasi ciò che ne scrive Cosimo Bartoli nell' Orazio- 
ne in morte di Pierfrancesco Gìamlnillari , posta in fine 
della costui Istoria dell Europa^ impressa in Venezia 
l'anno i566 , in 4 '^, a car. 162. 

(3) Carlo Lenzoni nella sua Difesa della Lingua Fio^ 
rentina e di Dqnte, stampata in Firenze nel i55Sf in 4*" ^ 
a car. 61 9 & dire al GiambuUari queste parole : quando 
i miei come Ghibellini non /ossero due voUe siati atcda-^ 
ti e fatti rihdli ^ non fossero state arse e dibatte le cor 
se e le possessioni de^miei (tnHcki^ non avrei forse ec. Il 
medesimo afferma il Bartoli nella mentorata Orazione. 

(4) Sedici se ne leggono in una raccolta di Laude vec* 
chic' et nuove, che noi possediamo , stampata (senza il no- 
me dell* impressore, il luogo e l'anno, ma certamente in 
Firenze sul finire del secolo XV.) a petizione di *S*. Piero 
Paci ni da Poscia , in 4." 

(5) Ne sono parecchie nel libro intitolato: Dallatette del 
magnifico Lorenzo de' Medici , di messer Agnolo Polititi 
rUy e di Bernardo Giamburlari e di molti altri edixio- 
ne del sec. XV. senza alcuna nota , in 4*^9 fiitta a petùUo' 
ne di Ser Piero Pacini da Pesala* Altre rentiquattro se 
ne trovano in un testo a penna della Libreria Riccardiana 
di Firense> siccome è accennato jiel catalogo delle opere 
di Lorenzo de' Medici detto il Magnifico , che sta a 
car. XXXII. dell' edizione fatta in Bergamo nel 1768^ in 
8.^, delle Poesie dello stesso Medica. 

(6) In istampa si conoscono le seguenti : — Fioretti del- 
la Vita di S> Z anobi , in ottava rima , senza alcuna nota, 
in 4«**j ed in fine: fece stampare Ser Z anobi della Barba: 
de' quali si bamio altre due edizioni col titolo di Storia di 
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JSt. Z anobi ec. fatte in Fìrenie , l'nna , seffiBa'norilM ài stani* 

patere , nel i556, in e 1' altra per Gio. Balem nel i5q5, 
pure in 4«° — L<i Storia di S. Gio. Gualberto , e la Sto- 
ria della Madonna di Loreto, insifime , esse ancora in 
ottava rima, sBnzi\ alcuna nota, in in fine : campo- 

pose Bernardo di Piero Gianibullari Della Superbia 
e della morte di Senso , pure in ottava liinay senza alcuni 
na nota , in 4-^? d» cui si trovano tre dtrene edizioni nella 
Libreria Magliabechiana di Firense. — Sonaglio delU 
donne y anch'esso in ottava rima y sensa nota tipografica ^ 
in Fa poi ristampato in Siena alla L^gia del Papa 
V anno 1611, nella stessa forma . — Alcune camsooi fra le 
Canzone per andare in maschera , alle prime delle quali 
precede il nome di Lorenzo de' Medici, ed alle seconde 
quello di Bernardo Gianibullari: edizione del sec. XV. iu 
4.° Il can. Biscioni rammenta anclic come posta in ottava 
rima dal medesimo Bernardo, e di nuove aggiunte fornita 
La JVovclla del Grasso Legnajuolo; ina non crediamo 
che sia stampata • 

(7) Cosi asserisce il Roscoe nella Vita delio stesso Lo« 
renzo al cap. V. 

(8) Ecco il titolo, cbe ha questo poema nell' impressione 
citata y di cui un beli' esemplare è presso di noi : Libro in* 
tiiolaio il Ciriffo Cali^aneoy ed il Pwero Aweduio j nel 
^uale H tratta il loro nascimento y e tutte V aspre hatta^ 
glie da loro fatte y egli loro innamoramenti ^ fortune , e 
disgrazie ; e tutte le guerre fatte al tempo di re Luigi fU 
gliuolo di re Carlo Magno re di Pranza contro a r in- 
fedeli . Composto il primo libro per Luca Pulci, il resto 
per Bernardo Gianibullari Fiorentini . Di nuovo tutto 
riformato y e con grandissima diligenza ristampato . Vi- 
negia nelle case di Pietro de'^iccoliai da Sabbio ^ 1535» 
in 4*"; con piccole figure in legno. 

(9) Così il Bartoli nel luogo sopraccennato. Della fami» 
glia di lei scrisse |v>i diifusamente il P. Ildefonso di S. Lui* 
gi nella sua prefaiione all' Istoria di Marehionne di Cap-' 
po Stefani.yeàì il tomo VII. delle Delizie degli Eruditi 
Toscani, impresse in Firense dalGambiagi nel 1 770"*-* 1 780^ 
in roh oSj in 
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(to) Il BartoU nella detta Orazione a ear. 162 indica 

l'anno della nascita , e nulla più . 
(i i) Lo stesso Berteli, ivi a car. i63. 

(12) Lo stesso Bartoli, ivi. 

(13) Di ciò fa menzione T eruditissimo can. Domenico 
Moreni a car. i45 del tomo IL della sua Conlùiuazione 
delle Memorie Istoriche dell* Ambrosiana Imperiai Ba- 
tUica di S. Lorenzo di Firenze y stampata in quella città 
presso il Daddi nel 1816 « in a tomi in 4*^ ' 

(14) li prefato can. Moreni nella sua ultima annotazione 
al Saggio éU Poesie Inedite del Giambidlariy da Ini pub* 
blicato in Firenze nel i8ao, in 4*^9 riferisoe il seguente ri* 
cordo, che trovasi a car. 1 15 del lUbro segnato A degli atti 
del Capitolo Laurenztano: Il di 6 Luglio t5i5 ad istanza 
ileir Jllust rissi ma Madonna Alfonsina madre del ma^^ 
gnijico Lorenzo de^ Medici (che diventò poi Duca d' Ur- 
bino) fu eletto Canonico Soprannumerario , con tutti gli 
onori e pesi di detti Canonici , messer Pierjrancesco 
Giamòullari , suo Cancelliere , e per le sue buone quali- 
tà ^ ed il detto dì ne fu disteso e rogato il contratto» 

(1 5) . Ecco l'atto Capitolare concernente a taleconfer- - 
ma 9 riferito dal detto Moreni a car. 60 del Si^gio sopral- 
l^ato:^ dì 21 Nw^emhre i5 16 comparse in Capitolo 
messer Bernardo Giamhdlan^ padre e procuratore di 
messer Pier Francesco GiambuUari, ed adendo mostrata 
la B<dla di Papa Leone cottfermatoria del Canameaio 
Soprannumerario f al quale era stato eletto did detto 
Capii alo, domandò in virtìi di essa l* accettazione , et 
stalliim in Choroj come fece il Capitolo per ubbidire al 
PapUj e a riverenza della Signoria di Madonna Alfon- 
sina de' Medici s di cui esso Pierfrancesco era Segretario, 

(16) Salvino Salviai ne' Fasti Consolari deW Accade» 
mia Fiorentina a car. 67, dice di aver veduto esso stesso 
nell'Archivio Arcivescovile di Firenze la Bolla di Leo- 
ne X. 9 che decorava il Giambullari di qpiesto titolo. 

(17) 11 BartoU nel luogo citato^ a car: i63« 

(18) Lo stesso Bartoli , ivi , 

(19J 11 Ciafogni nelle iue Memorie Istoriche della Ba'»^ 
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sillca Laurenziana di Firenze , ìrì potblicate nel tSo4 
dal can. Moreni con documenti e note , a car. 25'/- 

(20) Salr. SaUini ne* Fasti Consolari ec. a car. 67. 

(21) Il Moreni a car. 204 del tomo I . della citata Conti- 
nuazione delle Memorie Isteriche delia Basilica Lait' 
renziana . 

(22) Lo stesso Aloreni ivi, a can i5o del t IT. ^ ed ecco 
le parole di qoest' atto Capitolare: jtdìiiS Mano i533 
Ser Gif^anm NorcMaii Capp^anoper aver eowntiato^ 
e detto villania a messer Pier Francesco 'GiambuUari 
nostro Canonico alU passati giorni ndia nostra Sagre' 
stia alla presenza di aicnrio Canonico e Cappdlano^e rti^ 
terato a lai molte incuriose parole^ come di tutto fufat'^ 
to piena fede , c testificato da più persone , fu prillato per 
due mesi delle distribuzioni ordinarie e straordinarie : e 

fu ancora dcclarato che il decto Ser Giovanni scr^'a 
in Divinis alla nostra Chiesa die noctuque dal dì primo 
d'Aprile sino a dì 16 di detto absque aliqua mercede 
suarum distributionum^ è non venendo sia appuntato , 
- e multato come ahsente e non deserviente ec. 

(«3} Lo stesso Moreni neli'aimotauone 29^ a car. 
detto Saggio di Poesie Inedite del nostro autore. 

(24) 11 Bartoli nella cit. Oraaione a car. i65. 

(!25)Fa stampato per la prima Tolta iaFirenxe nel 1538^ 
in 8.^, e quindi in VencEia per Gio. Antonio de'Ntccolini 
da Sabbio nel i53«), pure in 8.** 

(26) Il titolo di quest'opuscolo è il seguente: Jppara-' 
to e feste nelle nozze delT illustrissimo sig. Duca di^Fi^ 
renze e della Duchessa sua consorte con le stanze , ma- 
drigali , commedia ed intermedi in quelle recitati . Fi- 
renze , per Benedetto Giunta , i539y 8.** La sola descrizio- 
ne è del Giamlmllari : le stanze sono dì Giovanibatista 
Gellì f la commedia di Antonio Laudi , e i madrigali e gli 
intermed j di Gio. Batista Stroui il veechio • 

(27) V^gansi le NcHve JLeiterarie ed Jstoriche intor^ 
no agli Uomini Illustri ddì* Accademia Fiorentina^f^mr 
paté in Firenze ^nel 1700 , in 4*"^ a car. XYIL 

(28) lTÌacar.XVIIL 

(29) ItÌ a car. XIX. Si nuU clie tanto (pi; come altrove 
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neir acoemim gli atiiìi abbiamo aeguitaio l'antieoàlile dei 
Fiorentini che pigliavano il principio dell' anno dall'In^ 

camazione di N. S. G. C. , cioè nove mesi innanzi alla co- 
mune consuetudine d'oggidj> contando per primo giorno il 
:i5 di Marzo. 

(3o) Il Moreiri nella sua ultima nota al precitato Sag" 
gio di Poesie Inedite del Giambullari , pag. 60 , riporta 
le precise parole dì tale deliberazione, che sta, com'egli 
dice, a car. i63 del libro segnato B de' Partiti del Capito- 
. lo Laurenziano* 

(3i] Gol nome di Consolo cbiamavasi il capo di quel» 
Fiiocadenua. Egli Teniva etetto ogni sei mesi» ed univa 
in sé la dignità di Reitote GeneraU €lello Studio Mtaren^ 
Uno, Veggansi le mentotate Nolitie Letterarie ed tsto* 
riche ce. a oar. XKÌt. 

{3i) Salv. Salyini ne' fasti Consolari ec. a car. 4« 

(33) Lo stesso Salvini, ivi a car. 12. 

(34) Lo stesso Salvìni , ivi a car. 1 7. 

(35) Lo slesso Salvini , ivi a car. 

(36) Si cita l'edizione fatta in Venezia presso Gabriel 
Giolito de' Ferrari nel i55oj in 12.° a car. 

(37) Questa lettera , che è in data de' 10 Giugno i547 f 
si legge stampata ne' citati Fasti Consolari a car. 69. 

(38) Veggssi a car. 355 del terso libro delie Opere Bar» 
lesehe dei Berni^à*SLÌtn, stampate in Napoli colla data di 
Firenze nel 1723 > in 3 toL in 8**^ 

(39) A car. 1O9 ed ancbe ne' detti Fasti Consolari a 
car. 68 , e 668. 

(40) A car. 36^ del t. I. dell'edizione fatta in Parma nel 
i8o3 in 1 voi. in 4.*^ 

(41) Veggasi a car. 7.f)H della prima parte delle Rime di 
ArUonJr ance SCO Grazziiii detto il Lasca , stampate dallo 
stesso Moiicke in Firenze nel ij^i , in 1 voi. in 8.^ 

{/li) Con questo titolo: Lezioni di Accademici Fioren^ 
tini sopra Dante : libro primo ec. 

(43) SalT. SaWini ne' sopradetti Fasti Consolari a car. 
24* 

(4i) In questo libro il Giambullari prese à correggere 
kion pochi errori commessi da Antonio Manetti in un. Diar 
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logo orca quél gran parto della fiintasia dell' Ali^bierì^ 
steso a sao nome da Girolamo BeniTieni; ed impresso io 
Fireoie dai Giunti nel i5o6 > in 8^^ 

(45) Salr. Saltini nella detta operali car. 43* 

(46) Lo stesso SeWini , iti a car. Sg. Fo pubblicata V an« 
no dopo in Firenze dal Doni , in 4-** • 

(47) Cosi esso medesimo a car. 5 della suddetta edizione* 

(48) Bel costoro accanimento yeggasi SaW. SaWini nei 
più volte citati Fasti a car. 88. 

(49) Tanto il Fontanini nella sua Biblioteca dell' Elo' 
faenza Italiana a car. 27 del 1. 1. dell' edizione sopram- 
mentovata , quanto il Moreni ne' suoi Annali della Tipo* 
grigia Torrentiniana a car. 73 dell' edizione di Firenze , 
1819 , in 8.% pongono fra questi Alfonso de' Pazzi. D'onde 
abbiano attinta si latta notiiia non sappiamo: dalie sue ri-» 
me stampate no certo . Ansi da un suo madrigale, che sta 
a car. 383* dei terzo libro delle Opere Burlesche del Ber^ 
ni e d'altri y ed. del 1728 , raccogliamo il contrario, per* 
ciocche deride in esso alcuni appunto di quelli, i quali so» 
stenevano che gli Etruschi non fossero Aramei . £d ecco 
il madrigale: 

La TuiUa, il Forchi ed Ugolino e lei 
Han fatto lega^ e studian tutta notte, 
E voglion pur che i ranocchi sien botte , 
E che gli Etruschi non siano Aramd, 

« 

(5o) Vagasi ciò che ne dice nella sua vita Antommaria 
Biscioni a car. xxxyi della prima parte delle sue Rime, 
ore 8on anche-indicate le poesie da lui composte centra gli 
Aramei. 

(5i) A car. 2i3 dell' edisione fetta in Firenie per gli 
Tartini e Franchi- nel^ 1 780 , in 4*^ 

(5?) Nella sua Biblioteca delV Eloquenza Italiana al 
luogo citato nella nostra nota 49. 

(53) In un* annotazione al suddetto luogo del Fontanini. 

(54) Lib. III. capo IH. §. XXXV. Nel medesimo errore 
è pur caduto il can. Moreni nella sua nota di numero 34 
all'accennato Saggio di Poesie Inedite pw arar copiato 
alla lettera ctò che qui dice il Xirahoscfai. 
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(55) Vengasi Faltima aonoUùoae del Moreoi al detto 

Saggio , 

(56) Salv. Salvini ne* Fasti Consolari car» 64» 

(57) Lo stesso Salrini , i?i , a can 67. 

(58) Lo stesso Salvini, ivi, 

(59) Lo stesso Salvini , ivi. 

(60) Lo stesso SalTÌni , iti a car. 75. 

(61) Lo stesso Salvini, irì a car. 64, e nelle mtiuc de* 
gh Accademici Fiorentini a cor. 1 8. 

(62) Lo stesso SalTÌni nella detta opera a car. 79. 

(63) Il titolo preciso dì questa seconda edizione è il se- 
Iptente: Origine della Lingua Fiorentina, alt ri mente il 
Cello, di M. Pierfrancesco Giamhidlari Accademico Flo^ 
remino In Fiorenza appresso Lorenzo Torrentino, 1 5%, 
in 8." Essa pure , come la prima , fu citata dagli Iccade- 
mici della Crusca nel loro Vocabolario. Una tersa edisio- 
ne di cotal libro fu fatta da Giuseppe degli An^matarì set^ 
to il nome di Subasiano nel t VL della raccolta degli 
Jmori del ben parlare^ impressa in Veniszia nella Sali* 
cata r anno iftp , in t XIX. in 4.*» 

(64) Così esso medesimo nella dedicatoria di questa se^ 
conda edizione • 

(65) SalT. SalTÌni ne' Fasti Consolari a car. 99 , ed il 
Moficke nelle annotazioni alle /{/me del Lasca, parte se- 
conda , car. 353. 

(66) Del Torelli reggasi ne Fasti Consolari a car. ro3. 
Del Varcbi oltre a ciò che si legge nelle Jìfotizie degli Ac- 
cademici Fiorentini a car. 147, T^gasi ne'detti FasTì A 
car. 42 . Dèi Lenzoni e nelle d^tte Notizie a car* a , e ne- 
gli stessi Fasti a cai';'ì4. Bei Galli finalmente, oltre a 
quanto può vedersi e nelle prime a cat. 5i , e oe' secondi * 
car. 74 , leggansi le ITotizie compilate con somma cu» dal 
dottissimo Francesco Reina, e stampate In Milano nel 1807, 
ina*> 

(67) SalT. Sahrlni nella predetta opera a car. 104, ed il 
Moiicke nelle annotazioni alla IL parte delle Rime del La- 
sca a car. 354- Meritano d' essor lette alcune ottave indi- 
ritte da esso Lasca aquesti nuovi Riformatori della Lingua, 
cbe si trovano a car. 12G della detta IL p, delle sue Rime*, 

(6S) Salr. Saiyioi ne' detti Fasti a car. io3 • 
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(69) Tftle è il titolo preciso di quest^opera : Pierfranee^ 
«00 Giambuliari FiarentinOf ddta lingua che n parìa e 
scrive in Firenze « Ei uno Dialogo de Giovan Batista Gd* 
U sopra ia ^ffievità dellp ordinare tietta lingua . In Fi' 
renze. Con Privilegio, In 8 ° Il P. Giulio Negri tÈeWIstOm 
ria degli Scrittori Fiorentini a car. 453, sfarfal tonando al 
«uo solito , la indica solto il nome di Regole per bene scri^ 
vere e parlare Toscano . 

(70) Nella sua lettera dedicatoria a Qon Francesco de* Me" 
dici, a car. 3 e 4« 

(71) A car. 7. 

(72) Nel Dialogo del Gelli a car. 41 • 

(73) Ivi. . 

(74) w. 

(75) Leggeii a car. 3S8 del terzo libro delle Opere Bur^ 
iesehe del Bemi ec.^ ediz. del 1723 • 

(76) Di questa griunmatica ai conserva un frammento nel- 
la Magliabechiana di Firenze a car. 1 13 del codice 916 del- 
la già libreria Strozzi . 

(77) Così il Gelli nel soprammentovato Dialogo a car. 4i. 
Il qnal luogo debb* essere sfuggito alla diligegza del can. 
Moreni , poiché altrimenti non avrebbe scritto ne' suoi 
Annali della Tipogr4^ia Toi'rentiniana, ediz. seconda > a 
car. i36 y che esaminato scrupolosamente il Ubro^ non ha 
irovato indicazione akwta delP impressore ^ 

(78) A car. 166. 

(79) k car. 49 deU'impvcttiònefiktta in Firènae per Gtor^ 
9I0 Maresootti nel 1598» in S*^ . 

(80) Nelle Bue amiotaaioni alla Biblioteca deU' Elóqtsen* 
sa Italiana del Fontanikii t. L car. aGdeirediiione JNrmi- 

gtana . 

(81) Nella sua Storia della Letteratura Italiana iib* 
III. c. IH. i XXXV. 

(8?) ^e' sìioi Fonti Toscani a car. $7 della suddetta edi^ 
aione . , 

(83) Ivi a car. 82. 
. (84) ^e' Fasti Consolari a car« 68- 

(85) A car. 4t del t II della sua Serie de*testi di lingua 
stampati ec. impressa in LÌTomo dal Masi nel r8f3j io a 
toL in 8."» 



NOTIZIE 

(86) A car. 14 > ^^^^^ P^^'^* I* ^^^^^ epera intitolata r 
Serie dell* edizioni de' testi di lingua eO; stampata in Mi- 
lano nel i8ia , in 2 toL in 18.^ 

(87) Tanto ci consta dagli spogli, cbe noi stessi per no- 
stro IMO partìeoIaTe abbiamo fiitto di qaest' opera. 

(88) N*è questo il titolo: Levonidi M. Pierfrance$eo 
Gìambullarl lette nelV Accademia Fiorentina* In Firen- 
zcy ì55i , in 8." 

(89) Nella citata Orazione a car. 166. 

(90) Sopraggiunto egli dalla morte, non potè condurlo 
oltre ai primi canti del Purgatorio , come scrive il Gelli 
9ella sua prima Lezione della terza lettura, a car. 16, che 
di tal Comento si vale spesso ^ chiamando l'autore inter-' 
prete ed espositore moderno . 

(91) Nella sua Sioriadella LeiteraturaJiaUétna lib» III. 
capo III. 5*xxxy. 

(92) A car. 146 del toI. Ili dell' edis. fetta in Utlano dal 
Silvestri nel i8o3 , in 5 toI. in 8.^ 

(93) Stampate in Firenze pe'Tartini e Franchi dal 1716 
al 1781 , in voi. 17 , in 8.** 

(94) Così si ha dal Salvini ne* Fasti Consolari a car. 25. 

(95) Nello stampato ha questo precìso titolo: Carlo Len- 
zoni in difesa della Lingua Fiorentina e di Dante : con 
le regole da far beUa e numerosa la prosa . Fiorenza , 
appresso Lorenzo Torrentino , 1 556 , in 4»** alcuni 
esemplari si legge in fine Tanno i557« In quello cbe noi 
possediamo ^ tanto nel frontbpiùo , quanto in fine è segpa- 
to Tanno i556. 

(96) A car. 75 e 76 della saddetta opera. 

(97) Ivi dopo la dedicatoria del Bartoli al Duca Cosimo. 

(98) È del Giamhullari ciò che ivi si legge nella seconda 
giornata da car. 7.5 a laS. 

(99) Quest'opera è distesa in forma di dialogo, di cui 
sono interlocutori , oltre al Bartoli , il nostro Pierfrancesco, 
il Gelli, Lorenzo Pasquali e un forestiero; ed è di?isa in 
tre giornate . 

(100) Tanto risulta dal seguente ricordo di una delibera- 
zione del Capitolo Laurentiano di detto giorno, che rife. 
riamo tal quale trotasi a car. :ì63 del T. L della citata Conr* 
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tinuazione delle Memorie htoriche della Basìlica di S, 
Lorenzo di Firenze: Havuto considerazione ^ che i UM 
ddla nostra nobilissima libreria di'Sm LorenzOy atWOt^ 
che in ogni tempo siano stati benissimo cusiodUi^ restava' 
no alquanto offesi dai sorci, n gimiU animaieUif per $aU 
vezza di essi libri si vinse wt partita di tutte /ave nerCj 
che a Rey, Pier Francesco GiamhuHari nostro Canonico 
e Custode di detti Uhri a sua elefHone pigliassi un cheri^ 
eo hoMlOf che due uoite o una almeno ogni mese rivedes- 
si et spolverassi detti libri, et al prefato cherico per sua 
mercede fu dal Capitolo stanziala lire l'anno, cioè 
soidi 'io il mese ^ 

(loi) È scritti di Venezm a' 12 di Settembre del i566. 
Il Moreni nella sua nota 36 al Saggio più volte citato per 
iscusar forse ilBartoli della poca cura, ch'egli ha aÀta dei- 
la stampa di quest'opera, asserisce ch'ei non era io tal 
tempo in quella città . A noi sembra però che la data suiw 
rifierito provi con evidenza il contrario. £ eiò sia detto per 
mero aTTertiiiiento ai lettori^ non per censura di quel Va^ 
leotoomo , cbe Amiamo infinitamente', 
(ioa) Eccone il titolo frecAì: Istoria deir Europa di 
Pierfrancescù GianUadlan Gentiluomo e Accademico 
Filarino, nella quale ordinatamente si traitauo le co- 
te successe in questa parte del Mondo dall' anno 800 sino 

di nostra Salute. Fencziaper Francesco Senese 
i566 , in 4." col ritratto in forma di medaglia asfiai Iiene in^ 
ciso in legno, dopo il frontispizio. 

(103) Veggasi l'avviso ni lettori, cbe sotto nome di Fran- 
cesco Bertini ci pose innanzi alla ristampa fatta per 8aa cu- 
ra m Luceva nel detto anno in 8.^ della Congasra de' Ba^ 
roni del Regno di Napoli contra il Re FeidinandQ L 
raccolta da CanùUo Porzio^ ' * 

(104) Troviamo a car. LXXVIII. del tomo I. degli Atti 
deU' Accadenùé della Crusca stampato in Firenze nel 
1819 in 4,0, che fa a'ao di iSettembre del i658, che i De- 
putoti alla compilazione del Vocabolario stabilirono di ci- 
twe quest'Istoria, e che ne fu aiiiduto lo spoglio ai dottor 
Simon Berti denominato lo Smunto. 

(105) Stanno a car. 198 e seguenti della prima parte dd- * 
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l'opera intitolata: Tutti i Trionfi , Carri <, Mascherate , 
o Canti Carnascialéschi ce. , impressa in Lucca colla da- 
ta di Cosmopoli nel lySo in i toL in 4.** 

(106) Intcnidianio di quel Saggio, che più ▼olle ci è oc- 
tono di citare . Meritano d'esser lette tanto la prefazione» 
Of*è parlato del ritroTamento di esse rime , quanto le no^ 
.te I di che il benemerito Editore io ha arricchito é 

(107) Essi furono pubblicati per la prima Tolta nell' edi- 
none ét'Canii Carnasetaletchi fetta in Firenze approMO 
il Torrentino nel iSSg, in 8.** 

(108) Il Bartoli nella predetta Orawone a car. 164» 

(109) Lo stesso BartoU; ivi a car. i65. 

(1 10) Ivi. 

( 1 1 1) A car. 2 18 del II. volume del suo Teatro d' uomi- 
ni Ldakratif stampato in Venezia per li Gueri^U nel 1647, 

SiTol.in4«*^ 

(ni) ^e* Fasti Consolari a car. 68. 

(1 13) N^e sue annotazioni alla Biblioteca dell* Eloquen^ 
%a Italiana del Fontanini, a car. 247* del tomo IL deir 
dizione già menzionata • - 

( 1 14) Nella soa Storia della IMtcratura Italiana lilh 

'III. capo I J. XXXV% 

(fi 5) A car. 147 deHft sua opera intitolata Caiahgui | 
Scriptorum Florentinorvm , impressa in Firenze presso J 

Filippo Giunta nel 1589, in 4 " 

( i 16) Cosi il IVIoreni a car. 4^8 del I. tomo della sua Bi- - 
blìografia storico- ragionata della Toscana, stampata 
io Firenze dal Ciardetti nel i8o5 , in 2. tomi in 4.^ 

( 1 17) Il Pocciantii loe^ cit,., e. così pure il Ghilini, il Sal- 
vioi ed il Moreni« 
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Delle Voci che si trovano in questa Istoria non regi» 
simte nei Focabalmo degli A^eademiei della Cru* 
sea . // primo numero ' indica il liòro, il secondo la 
pagina» 



ACCERCHIAMENTO. Circuito. Lat. circm'lus, i. iS. Ma il gi- 
ro , o vogUam dire circuito o accerchiamenio de liti suoi, trapat- 
sn di poca cosa due mila cinquecento e cirnjuanta miglia , 

ARRIVATA. Susi. C'arrivare . Lat. adveritu.^. 6 144. E Lodovico 
fatto prigiorìc, Ju menato dentro in Roano : d'onde air arriv ata 
di Eraldo era slitta cacciata tutta la guardia che egli stesso vi 
aveva posta . 

BARCARUOLO . Quello che gSida la barca, barcnjuolo. Lat. na* 
vicularius . 3. 58. Cominciarono appoco appoco a farvi delle ca- 
sette , primieramente da barcaruoli e da albergatori, e nell'ulti» 
ma da mercanti che éT ogni luogo vi concorrevano . 

BATTAGLIA. Banda o compagnia di soldati. Lat. cohors . Gr. 
ro.yp.CL . C. ia4 . Egli vi mandò ^ Conte Eficeo suo generale con 
gnsto e gagUerdo esenSltuU Sattaui 9 di Turingi, e la battaglia 
di Mertaburia t che per ester di gmii scelte e avvezze sempre in 
ut tarme, era temuta dagli infedeU^ ed avuta in pregio non pie- 
eeìo» Questa battaglia sì /atta JU creata da jirrigo JU di uomini 
tutti cappati a posta da lui «c. Gli Accadéoiìct aectnnano que. 
sto significato nel 5> dcUa Toce battaglia; ma non ne reca- 
no alcun eaempio* 

GQLTIVATISSIMO. ^aperlat di Coltivato. Ltt, caitissimus . 7. 
sf 4 • / monti predetti sono vestiti di /site sehfe, i cM coltivatis» 
simitfiomnatidiviti, che da albero ad aibero distendendosi, 
fanno t^uasijèstoni per tatto ec 

CONTO. Add* Da conta»: contato • Lat. numerata. Gr. à.piJpnj" 
.7. 1S9 . Berengario avvisato dai suo fgliuoio dello appun» 
tammto^frttm e della quantità d^ danari, che si avevano a pa* 
gare con^ ficc subito por mano sui tesori delle chiese . 

GOBRETARE. Govetnatore, poMtdenle di nna proviocia. Lat»- 
gubemator, rector, Gr. ku/3ipvi}Tif$. a. Sa. Dividevasi (UlhLn^ 
nonia) nientedimeno in due, chiamandosi distintamente Savi» 

d 
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O la Savia Hi'uoceiò che di lei si truom tra la. Sa^a fittmt è U Da - 
nubiot e queir altro resto Pannonia, avendo ciatcnna il tuo ma* 
giurato, cioè ua Correttore la Savia , « w» Presidente la Paa^ 

nonin . 

CRISMA, . Voce Greca ch« vale Unzione; ma che si prende comu- 
nemente a sigili fìcare quell'olio consacrato eoa cui la Chiesa 
dk il SacramentD della Coiifennaziotie . L^t. chrisma . Gr. 
p^piCjUOt. Dopo quello, ai'cnrlo posto il crisma santitùmo in 
su la patena, e in quello intinta il suo dito grosso, glijè' con es- 
so la croce sul capo, nel petto e in su le spalle. Nel Vocabolario 
è citata questa voce con un esempio del Segueri | ma è priva 
affatto di'ir opportuna spiegazione. ^ 

DIFORNITO. Fornito, munito , prorvedato . hit. prceJitut. 1.6, 
E' parevano quasi locuset , a cavallo nientedimeno ciascuno di 
loro , e di fornito di frecce e d' arco . ^ 

DISBARATTATO. Add. da disbaraltare. Lat. 3. 54 II qua- 
le (Arnolfo ) fì-ialmenie mzL condotto e disùanuùato, di speratosi 
di potere più oltre resistere , se nf fuggì con la moglie e* figliuoli 
.# con ciò eh' e' potè portarne, alla volta de tC Ungheria . Questa 
▼oce è registrata nel Vocabolario come antica eoa ua esempi» 
tratto dal volgarizzamento di Lifio: al quale puossi aggiugae- 
re qneato del Giambaliari , autor* del aeoolo XVf* ohe al certo 
BOB ditettosai di aroaianii • 

INXeRBf esso. Oa iatermettere : iatralatciato . Lat. iatermluus , 
Gt. ÌMMXitfLfUìfOi» B'ttit, Ella eonoteendùh per chi egU era, 
.intermmo eiqaaat» il gritUrt, ma ima $là U lagrime ed il pian» 
lo, gUrlspon tosto eoii • 

INTERO. Sutt. Il tatto. 6. 147 . TUtiawlta se tfoi par voUie sa^ 
per lo intero de' casi miei , datomi la fido vostra di toaerii segrO' 
tiin voi» 

IRREPARABILISSIMAUBNTE. Snperlat. di irreparabilmente • S. 
6%, Eie cose nostre nascendo il pià delle volte da prinUi^ do» 
boli $ basti, si toUietmno e iagagUofditooao appoco appoco: mm 
tome olle «omo al sommo delT arco , irrsparabilittimamcmto don» 

no la volta , e col tempo mancano in tutto • 
NUMMO. V. L. iltoneta, danaro. Lat. nummus. 6r« vifU9(tA»' * 
7. 1 59 . Non ho espresio di starala valuta delle moaeto per esser 
ella molto incerta rispetto alle mutotioni edalia poca diUgsnzm 
degjtiwiuori di quella età^ che hanno sodamente detto msmmo 
di argento : il che è piuttosto nome generale ad ogni ìnoneta di 
argento, che particulare di una sola Tattaeolta se ci ha luogo 
la eoni^uara, io credo che questo ihmiimo sia quello che proprie^ 
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MWii» chiamarono demwia, per et»» la dteiiHM parteéi ^ml iiUm 

to che gli antichi chiamavano te» 
VaEFETTURA. PresideDasa.l4it.^n^/ScCifftt. Gr,iirafx/^' 
Sa • Avevano però fra loro a commne tm Zinca , il quale per di/e. 
sa della provincia , molestata quasi che sempre dagli assalti dei 
Quadi e de* Sarmati , teneva i soldati suoi in ven^uattro Ino» 
gfù muniti, i nomi de'' quali nel libro delle Romane prefetture p 
§ nella Germania ancora del Renano, sino ad o^i postano ve* 
dersi . 

PfìlV'ATO. Sast. Familiare intimo, persona confirl entisslma . Lati/ 
Jamiliaris intimiis .6. i a4 • J' ci esso con alcuni suoi piti domesti' 
eie più suoi privati , rìrnaso con manco impaccio, rii'olse tutti i 
pensieri c f^li stud e V animo alla nuova cura del regno, 

PROCUKAHE. Neutr. pass. In senso di medicare .6 i3o. Laon' 
de sentendosi egli impedito il braccio migliore, si ritrasse indietro 
per procurarsi . 

RACQUISTARE. In significato di raggiungere. 2. 45. Giudica' 
rono nientedimeno (gli Ungheri ) che assai mr^Uo fussc il /ug- 
girsi: per il che diloggiati una notte senza ramare , si condussero 
fino in su V y^d'la prima che i nostri li racquistassero . 

RIOCCUPARE . Occupare di nuovo . "Lai. iterum occupare. 1. 5, 
Sino a tanto che l' anno 744 della salute, al tempo di Costantino 
V, e di Papa Zacchcria, con a 5 mila combattenti non tornarono 
a rioccuparla ì 

RISALTARE . Riserbare . Lat.f^/vanf, reservare, 6. i34. J lui so- 
ia voleva che i Normanni /ùssero suggetti, risalvando tolamettte 
aUa corona di Framtia quella tuperiorUà é quella Hcofpsitùmo^ • 
€ij&i aUra volta fu approvata ee, 

RmiOSO • Sut. Raggirtmento , glra?o1f« . i. 19. Pentandosi che 
nel maneggiare il cavallo a pià bande, e nello scherzargli quasi 
J^iMórnò con infinite moie e riiroti, gli veniste fiuto isna volta 
^potergjU colpire le spalle . 

RORARE. Lo Steno cba rabtre, Ltt^nin', rapere^ Gr. dpoLwd" 
{hv , kkiitruv . 9. 48 . Ma quando non vi trovarono pià da m« 
bsm , pattar ono nella ToHng^ . 

SQUADRETTA . Piceolt squadra di armati . Lat mahipulitt, co» 
korticuia, Gr. Koy^c^ , ^itxpi ♦JTMpflt . 6. 1 So. Dopo quette fie* 
re parole, giudicatiti uaiiamente ìuui per morti^ ti diiOtero im 
daeequadrette, 

SUFFRACAHO. Add.LosteiaoeIia snffraganeo. Dieesi del Ve» 
scovo aottopoMo al Metropolitano* Lat. tuffhiganesu,,%. Si. 
UvasaeiUeeo nefiiggi / tenga che altro eotuo te ne tenette, che . 
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di farlo comunicare da Erùteo successore di Folco, e da tutti i 

suoi sujjfragani . 

TODESCAMENTE. Avv. Con maniera Tedesca . 7. iS;. Dispo- 
stosi adunque Berengario di tornare al regno d^lP avolo ^ con 
tjuc pochi soldati che aveva, se ne venne per quella valle che 
i latini chiamano f^g^msta, e i moderni lodescamente Mun" 
sierml» 
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ERRORI 

A car. II. V. 3. intitolalo » 

— lY, V. 11. conceduto 

ano stipendio 
YIIL r. 21. per essere 

relativo v 

— IX. V. 23. usanza 



CORREZIONI 

intitolato 

conceduta una pensione 

come concernente 

usanza eo> « 
in 



D£LLE 

* 

I S li O R I E 

DELLA 

EU ROiPA 
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A 



loo Appena erano quietate alquanto le cose della 
Germania , e per la ciilìgenzia e viiitù di Arrigo 
ridoUe in assai buon termine: quando gli Un- 
gheri assuefatti a quel donativo , che e'soleTa* 
no trarne ogpi anno-, come alH*ove si è raccon- 
tato, desiderosi di a^isicurarsene, e dubitando Unghirt; 
che il nuovo Principe nou volesse più compor- 
tarlo; radunato infinito esercito, se ne venne- 
ro alla Sassonia, ardendo e predando tutto il 
paese, come solevan fare. Ne coutenti alla pre- 
da di questa sola , si distesero per la Turingia e 
per tutti gli altri dintorni, con tanta strage de-' 
gli uomini, e con tanta rovina déMucìghi, che ei 
pareva quasi da credere, che e\si avessero al • 
tutto proposto di non volere avere a tornarvi . 
Era ])er avventura lo Imperadore nella città d^ 
Guerlao; e, non avendo soldati pratichi e a^sue* 
fatti nella milizia, non voleva arrischiare le geo» 
li inesperte a battaglia sì diseguale. Mandava 
atenteaimeno^q ne' pochi soldati che e' si ttova^ 
VA a scaramucciare, e a riparare, in quanto ei 
potevano, alle offese e dannci^giamenti eh gli 
UngcYri , vietando però sempre in^i^i ed espressa- 
mente lo^ intraprendere, più che le .forze. Lsl 
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2 0 LIBRO QUII?ìTO 

1 r^iooe qual cosa facendo continuamente i suoi con 
di moiflpn. goioma cautela e virtù, accadde che in una sca- 
' rarouccia gagliarda fu preso uno de' capi degli 
XTngberi , tanto amato e tat^to stiipato da tjutti 
loro , che per riscatto di quello offersero subi- 
tamente quel pregio e quella somma di argento 
I ed' oro , che paresse conveniente a riscatto di 
Signor grande. Lo Tmperadore avuto il prigione 
ia mano, e veduto la Ueaivolenzia e raf£ez£Loae 
incredibite di tutto lo esercito de' oimici versa 
costui , rispose che né per oro, né per argeotOi 
nè per altra cosa che sia, non- voleva <£ire il 
prigione , se non per un pregio solo, che noi^ 
farebbe poveri loro, e a lui sarebbe gratissirao. 
Taoiiadci Accettarono la offerta gli Ungheri, e dimandan- 
pri^ione. do quel che e' volesse , rispose che voleva con- 
cordia, e pace ferma cou esso loro per qualche, 
tempo determinato; e rendl^rebbe il prigione. 
> senza altra taglia e senza altro premio • 11 che 
piacendo alla moltitudine^ si cominciò a tratta*, 
re del quanto: e dopo lungo contrasto, pen- 
dendo gli Ungheri sempre nel poco, e Arriga 
Pace d: nello assai, convennero fiualmenle che per no- 
noToanni. auui futuri dai giomo dello accordo fusse 
j>nce st^bilifisima e inviolabile tra gli UngUerte^ 
io Imperadore* Riavuto dunche il prigiape 
senza più danno di tiamini o jdi aitro^, se ne 
PrOTisio- tornarono a' loro paesi . Arrigo, rimaso in que» 
sta maniera senza giif-rra e senza sospetto, con- 
siderando prudentemente di quanta importan- 
zia fusse lo stare provvisto , e lo anticipare le 
Ordine di provvisioni avanti al. bisogno , attese ad ordina* 
. re l soldati, e a discipliparU nella milizia , chia-r 
mandaci quella d* c^ni nove uno di quelli che 
esercitavano la villa, e d'ogni cinque uno di 
quelli della città, ed ordinando che gli otto 
della vili^ attendeodo alla agricoltura, e al pa- 
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X.1BRO QtTINTè. 3 

scolare i bestiami, al imen lasserò fra loro a cb- 
muoe quel nono ch'era soldato; ed il simile fa- 
cessero i quattro della città , che attendevano ^ 
agli.esercizj, al Iof quinto che combatteva . Le- 
TjÒ» eziandio la usanza di fare n^zze i conviti o 
cene » ed ogni altra sf^écie di ragù nate fuori del* 
le città , e ridusse tutto dentro alle inura, a ca* 
gtone che venendo i nimici a far correrie, non 
trovassero che portarne. Attese ancora a muni- 
re e fortificare i luoghi più deboli, e a provve- 
dere per quanto e' poteva che e' uon vi si aves< 
ae dentro a patire. Cinae di mura e di fo«se ^ ti ili 
molle città' di Sassonia : e foodonoe alcuna di ^""a^* 
ntiovG ) cioè Quedeltnborg y ^ Gostaria finita 
poi da Arrigo^ Terzò , e Misna in sulla 'fitimara 
dello All)i. llujovo iiiedesimaip^nte Mersborg, e 
tra l altre la fece grande e assai, popolosa per ^ 
tenere gli Ungheri a freno , che venivano da * 
quella banda* ^ . . • 

Ordinate cosi )e cose , ed esercitati bene i sol* 
datf^ volle far pruova de' casi loro: non contro 
agii Ungheri , che e* giudicava troppo feroci » 
ed aveva pace con essi; ma contro a' Vandali 
ancora infideli ^ e meno armigeri assai di quelli. 
Questi popoli , avéngachè oggi non conoscili li , 
furono già di nome grandissimo; e la Francia» 
la Spagna e la Africa , per non dire adesso la 
, per lungo spazio di secoli ne portarono 
lenioria . Ma perchè non slbbiamo pana- 
T ancorai , se non in confuso, ripigliala- 
doli qiii appartaiamente, ragioneremo alquan« ^ 
to di loro. .1. ' . ' . > 

* "Vogliono, Baniefrido, Jornando e Metodio ^^^.^^^ 
^pilo Irenico in varj luogtfi che pA* antichissima* * ***** 
^QMjfhie i Vandali fustero Gotti , avvéngachè ini- * 
^(Bpj|sinii pòi de' Gotti , coinè per U istorie si ^ 
^ò^omprenderè; e che elli abitassero, ih queK 
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l;i pnrte ilella Germanin, dove oggi è Moravia, 
Slesia, l^rmia, Pollonia e Rossia , in su lo O 
ceano niicura fli (iei mania verso la Tramontana, 
ed in su questo da (Mezzogioroo , tutta T Istria 
e la Sehiavonia; addtireiido p^r argùmento mar 
nife&tissimo di così essere, che in iuHe quéste 
Provincie si parla una lingua sola e medesima: 
pruova gagliardissima certamente quando ella, 
polesse concliiudere che i Vi n noli ed i Vandali 
fnssero la fnedesima generazione . Perchè cbi 
altrimenti sente rie' Vandali, non dice che qiie* 
st» proviocie favellino diversamente, o che elle, 
non siano una gènte sola ; ma sf bene che la, 
lingua loro è lingua Vinnola e non Vandalica ^ 
è però npu concniude quello argomento. Perla^ 
qnal gòs«i lasciandone nói a ciasenno il giudtcia. 
libero, diciamo che, secondo Cornelio Tacito, 
e secondo t^hnio,come bene ha mostrato il dot- 
Vallali lo Renano, i Vàndali, antichissima nazione Tor 

lasswp. de»ca,eebe tra i primi nomi Germani è posta, 
abitavano a confine de'Gotti e di^' Gepidi , negli 
^ iil^mi termini; della Germania ; e che tle* tempi; 
del Re Visimaro ^ cacciati per forza d* arme da ' 
• Gaherico Re de' Gotti, e costretti a lasciare i 
paesi loro, si ritirarono lungo la estremità deb 
Danubio dalla parte di Tramoul fua . Dove non 
cessando per questo i Gotti di torraen tarli da. 
quella banda ove confinavano, impelr^^rono 

^ Tri*muti (•dice k> Ircnicó) essi Vandali la Pannonia-da 
Yaoiu. Costantino , e sessant*anni se la goderono. A^- 

pcesso chiamati da Stittcone Vandalo , genero* * 
di Teodosio , e suocero di Onorio, lm[)eradorK 
■ ' amendue,il r|!i;ile per collocare il suo figliuolo 
Eucherio in quella eminenti.ssima degnila , de-* 
siderava spogliarne il genero; ciiiamàti, dico, e 
^ sollecitati contro a Romani, in compagnia dei 
Saevi, degli Alani e di' altre Aarbare cationi oc* 
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Caparono tìitta la Francia ; £ caeciàti dai Vise*^ 
gotti , molto più pdtenti'di loro, seeaero da Pi* 
ftiid néllà Spagna : e di quella fotti .Signori y e 

chiamato dal nome loro Vandalnzia quello che 
è o^^i la Andalosia , essendo invitati e chiama* 
li in Àfrica sotto graiidis^mi premj , pa^isarono 
fiiialineote lo stretto : e senza itiantenere o pro- 
me9bsi\-o fede, a qael Ronifaziò Cobte, che gli 
aveva £itti venire ; si insignorirono per fòrza di 
arme, della terza parte del mondo, come aitì- 
piamcnte narrano le istorie . Nè contenti all' A- 
frica sola, vennero per mare in Italia oou tre- 
cento mila persone, , chiamativi da t'ìi ul ossia , 
moglie già di Valentiniaào ed allora di >Miiissi«> 
mo, che uceisote il marino violentemente la' ave* 
va ^poaata. Entrati dun^^ue per foraa in Boma ^ vantinu 
Iraiirio ococtv. della Salute, ed ucciso Massimo gVaao^o- 
cb#st tSrVeva usurpato Io Imperio, sacchegj^taro- "»*• 
no quella Città quattordici giorni continui 
spogliatala di tutto il mobile, e depredato ap- 
presso tutta Campagna con infinito numero di 
*^ prigioni , 91 tornarono lieti neir Africa, dove 
3ft|gaarom> circd u c^htcanoi. Ma sotto Io Im» 
p^àote Giustiniano «spugnati da Bellisario^ 
turòttò speoti ai fattamente, che di gente si po- 
polosa non rimase nome , uè seme. Gli altri 
vandali restati nella Germania e nella Sarmazia, 
«e pure alcuni ve ne restarono per quelle pia- 
nure grandissime che a'dì nostri tengono i Tar- , 
tari a confini de' Rosai e PoUàqchl, trovandosi 
molto Sbraiti, di gente armìgera ,^ furbno' essi 
aticova^si spenti, te'tantó appoco appoco annui-- 
lati da' loro vicini, che non che altro fn Germa- 
nia stessa non si troverebbe nome di loro: se 
non che in sul mare Suevico,*tra i Sassoni e i 
T)ani , e altri popoli convicini, sono restate le 
ricche città mercantiii^ ^b.urgo , .Lubecoa » 
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6 • LIBRO QCIWTO 

Rostochio, Sunda, e Gripesuakl-, cbe per ono-^ 
cnù Vanire si chiamaiTO Vaodalichè*; nonliuatiastme in 
daiicho. 1^^^ >^ ^^j^ Germania , e per tutto H Setteti*. 

trione . Le quali Città , benché forse appari- 
scbiu vecchie, non soii però da chiamare anti- 
che, SI come era Arcona e Vinneta, delle quali 
oggi non è vestigio. Laonde per avventura sono 
cileno piuttosto città de^Vionoli che de,' Vanda-^ 
li. Tuttavolta, perchè a.me non si aspietta il dair 
giudizio di questa cosa^ dirò solameote cb9«e 
pure elle tono Vandaliche, cioè parte di qtiei 
Vandali , che 'abitavano i campi Sarmataci , bi» 
sognerà credere e confessare ghe questa nazio* 
ne «iempiesse tutto lo spazio grandissimo, che 
^ è da' Rossi ai Visurgo,. lungo più di ottocento 
miglia, il che certo pare incredibile. £vnienfce^ 
dimanco una infìnità di Scrittori non soiameié 
te danno loro il predettQ spaziò , ina tulla qpHir 
si la terra 'ferma che è tra il mare ^^dfialico e 

. ' \ queHo di Germania , comprendendo in ques^ta 
sola nazione i lUigi e i Vandali abitanti «in 'sul 
mare Germanico, e (come io dissi poco di so- 
pra) la HoUonia, la Boemia, la Rascia, la Set* 
via-^ la Rossia, la Mìsia , la fìttl^ria^la Bo^^^f 
la Dalmazia e la Istria»* che tutta ^ggi pnit^bno 
scHum- Schiavo ^Ma comunque si .^tia la cosa, non si 

«I qu^iiao potendo sapere il vero delle istorie loro, che non 

pjisiassero ^ • • ^ * 1 1 i . 

il Danu. CI sono innanzi alla conversmne: e mollo meno 
^io. come di Vandali o Vinnoli, siano col tempo 
fatti Schiavooi, bastici che i primi cosi chiama- 
ti abitarono primieramente di là dai Danubio; 
ebbe ne* tempi di Giustinianp imperadore, ne- 
ciao Childibio sua Generale, passarono in sui* 
la ripa Romana, e con somma crndeltà predan<« 
do e ardendo, corsero tutta la Tracia non per- 
• donando ad etade alcuna . E ( per quanto se ne 
vede ancpra in Procopio) non contenti di am* 
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ìMmr gli uoiDÌni semplìceraente, faròno i pri- 
mi che oominciatonò ad impalargli; come a' di seiiUTa-' 
nostri osa Ira* Torchi , benché di rado ^ Nel Pa- ' ^ 

palo poi di Gregorio Primo, cioè negli anni do- 
la Salute circa a ne. un'altra mano di questa 
medesima gente (come nelle epistole del prefa- 
to Papa si legge) usciti di Boemia e di Slesia , 
occuparono la Stiria , la Croazia, la Bossina,^ la 
ioa Dalmazia , e la latria, che allora non erano di- 
stinte p^r qaesli nomi : e uccidendo, o cacciàn« 
do^gli abitatori, vi si fermarono per loro stsn- sdbfsTo. 
za ; e chiarliarono il tutto la Schiavonia . Né co- 
nobbe mai questa gente la fede vt ra , se non al 
tempo di Sveropilo Re di Dalmazia, circa ^li an- 
ni di Cristo uggclxx. sotto il Secondp Adriano 
Pontefice massimo: il quale con lo' aiuto di det- 
to Re* gli ammaestrò nella santa legge. Ma que* 

• gli altri che si rimasero dentro fra terra^ e mas» 
simamente di là dal Danubio, si rimasero come 

• prima Idolatri pér lungo tempo . Conciossiachè Aelìgio. 
^ oltra le statue diverse e varie, che elli indorava- J^l^^j* 

• no, i Sacerdoti loro, traendo a sorte i giorni fe- 
stivi , chiamaYano t popoli sol^nnem^te alla. 
Chiesa'a ciò depotata: cfove, ragunatisi maschi 
e femine , veochi e fiinciulli d' ogni sorte e con- 
fusamente, si uccidevano allo Idolo pecore, e 
Ìjuoì ; e molto più volentieri un Cristiano se 
avere lo potevano : lenendo essi per cosa certa 
ii sangue Cristiano essere gratissimo agli Dei lo- 
ro, come di gente sommamente a quelli' inimi- 
ca. 'Finitoli sagrifizio, attendevano a ristorarsi, 
mangiando e bevendo il più che e' potevano, ès- 
'sendo appresso di loro e^ergogua e colpa gran- 
dissima il non sì cuocere r) nelle feste: nelle 
quali appresso ballando e cantando si contino- . 
vava con gran ledzia fino alla sera. Credevano 
questi popoli , ciie ogni bene e .felicità venisse 

(*) N. per obntcnni . ' - ' 



« 



Digitized by Google 



> 



8 * LIBRO QUIKTO 

da UDO Dio buono: ed ogni male e avversità, 
da un altro Dio cattivò, ci^munemente detto .da 
sceni«- essi Scerneboc, cioè Dio nero; Ma il prtncipa*. 
lissicno tra tutti gli Idoli di questa gènte, era il 
SuaotoTi- Suantovìto de' Rut'iaiii , mte grandissimo di 

to da' Au - , ^ 'DO o 

§Udì. legno, con qiiatl(o capi senza barba e senza ca- 
pegli,e vestittj <ii abito lungo ^iù s\uo a'pìerli. 
Teneva questa ligura nella sua destra un corno 
di metallo; il quale empievauo di vino ogni an- 
no una volta, e senza mai toccarlo altrimenti 
lo lasciavano stare cosi insino air altro aUM : e 
secondo che e* si manteneva o diminuiva ^ così 
giudicavano i Sacerfloli della qualità dell'anno 
futuro, ar<T[unientanda carestia da lo scenìo, e 
abbondanzta dal mantenuto fia mano sinistra 
si teneva appoggiata al fianco; e non molto lon- 
tano a fui si vedeva il freno e la^ sella del sua 
cavallo, con una spada molta grande , e moIto# 
adornata. Questo simulacro si fatto, stava in o- 
Da cappella di quattro archi, situata in un tei9* * 
pio grande ; nja separata e scinta d' intorno da ^ 
ogni appoggio di esso tempio, ed incortinata 
per ci^souna iFelle sue faccie, di pauui di por- 
pora molto ricchi -e molto adomati . • 

ai^siiTnui^ Nella Cappella predetta non entrava perso- 

^i^^uanto» na alcuna , se non solamente' il suo Saceraote : 
e non sempre e quando e' voleva , ma il giorno 
solo avanti la festa. Nel quale andando esso Sa- 
cerdote a nettare e pulire il lutto, non alitava 
4entro al chiuso delle cortine, ma quando vo- 
, leva ripigliare l'alito, se ne correva alla porla 

* e cavava la testa fuori* a cagione che il. fiato ^ 
mortale non.poiesse in maniera alcuna accostai^ 
bi a cotanto Dio, rl ebe tenevano colpa gravissi*. 
ma X A questo IdoTo sitava sempre la terssa par- 
te delle spoglie, e di tun(' l^ prede che si face- 
vano^. £ aveva egli trecento cavagli particulari. 
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timo QjumTO ^ 
e trecento uommi da ùaipne^ che per luì an- 
daTaoo alla ^aerm; e tattp il guadagiio lora ai - 
consegnava al Sacerdote, e ai riponeva- poi nd 

tesoro , donde non era lecito mai di rimoverlo , i 
per qual si voglia modo o cagione. Aveva anco- cavaiiodi 
ra un cavallo bìafico di persoua molto grande, i>ua»it>Yi- 
dal quale non era lecito iinai .cavare aetpla al- ' 
cuna della coda, o de' crini ; ne cavalcarlo ezian** 
dio, o governarlo, se. non al Sacerdote solo ; 
perchè e^teaevano per cosa certa che Scianto* 
viio lo cavalcasse a rovinarc i nimici suoi qua* 
lunche volta piaceva a lui. E adducevano per 
testimonianza di questa cosa, che lasciando la 
sera il predetto cavallo nella solita stanza sua, 
pulito, moqdo, e legato, lo trovavano molte 
volte la seguente, mattina sodato e &ngQso, 
come se «quella notte- egli avesse fatto yl^^s'i 
grandi . • 

Prevedevano ancora da lo andare di questo , V 
cavallo il successo, buono, o cattivc^delle guer- 
re che e' cominciavano : il che volendo essi co- 
noscere innanzi allo effetto , usavano questa 
maniera . lo terra davanti al Tempio si ficcava- Modo il 
no dritte \sei aste^ a coppia a coppia. Tana 
avanti.deU'altra , e tigualmc'nte fifa loro distan- 
ti : ed a qual si voglia coppia di quelle si legava 
un'altra asta per il traverso, tanto vicina giù al 
terreno che il (^avallo acconciamente e senza 
saltare, vi potesse passar di sopra. 11 giorno poi . 
determinato a questo spettacolo ^ il Sacerdote • 
dopo lunghe e solenne preci, pigliando cerir 
-moqiosameute il cavallo per le redini , lò me* 
nava alle tre traverse delle dette aste; e se egli 
tutte tre le passava ordinatamente T una dopo 
l'altra, sempre con il pie destro, senza mai er- 
rare d<d destro ni sinistro in alcuno degli ordi- 
ni detti, erano certi. delia. vittoria* lì* qosi per 



Digitized by Google 



4 



10 LiBao ^iirit> 

• 1' opppstlo dei Contrario ; come .distesamente . 
racopnta Sasso nella sua Oanicà , e«AU)erto nel* 
la Vandalia . Ma tempo è che io torni oramai 
donde troppo mi hanno allungato iragionamea* 
ti degli Schiavoni. 
Alligo Arrigo danche per far pruova de' suoi solda- 
SchSroiii! ti , ed esercitargli nella milizia, si dirizzò con lo 
esercito centra uba parte di queste genti ,abi« 
tiintt la Marca antica, situata per lo ni ù tra le 
due fiu,msir.e famlose Albi e Oderà , fiel Marche*, 
sato di Brandeburg : città che oggi si annovera 
tra le Sassouiche , sebbene in que' tempi ella 
era Vandalica ; e atfroutatosi con questi popo- 
li, da Viticliindo e dai Muzio chiamati Unelli , 
' dopo lunghi e faticosi travagli , fìnalmenle pu« 
re gli costrinse ad abbandonare la campagna, 
ed .a ritirarsi dentro alie^ mura di firaudihor* loS 
ri^ine^^r^^ ' città munttissiiita alloira , e impossibile 
Br1i!rdibor- q«2i« a pigliarsi rispettor alle paludi, ed alla • 
gO' ' copia grar^j^e delle acque : tra le quali su le ri- 
OneU Btt- vc del fiume Onela , che la parte tutta pe '1 
mezzo, piacque primieramente a Brandone fi- 
gliuolo del Re Marcomiro, ipndarla, e chia* 
marta «dal nome suo, ooraeapertp narra lo Ire- 
nico t Dentro à questa città ^ giudicandosi i 
Barbari più che sicuri, e per questo nulla sti* 
mando lo Imperadore, egli che oltre al brama- 
re la esercitazione de' soldati , desiderava an- 
cora sommamente convertire questa gente a 
Cristo, considerata molto bene la qualità dei 
sito, che non si jpoteva offendere Ja state. Tisi 
Assedio di P^*'^ * campo d* intorno . E fatta provTifione 
tnndibor- grandissima di legnami, e di tutte le cose più 
necessarie contro al freddo e contro a' disiagi , 
subito che i ghiacci vennero gagliardi, colloca- 
te le genti sopra di quelli, dove per l'altezza 
delle acque molto meno parea da tc^mere, e do- 
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Te non giravaim salde le mura, -venuto mplle 
▼olle alle malli co'aimioi, ti entrò finalmcnle 
per viva fom*: e ìmpadrònitosi di tutta quella , 

non guadagnò la detta città solamente, mail 
paese tutto d'intorno, che da quella tutto P^P" j^a^g^j^j. 
deva. Ottenuta questa vittoria , fortificò la Roc- tochecota 
ca di Misna, contro agii insulti degli altri Van-<'** 
dali : e iu Brandiborgo, con noa grossa banda 
di Sassoni , pose un Signore e Custode sotto 
nuoiK> tiloki di dignità , ohiaroata Bibirchesei 
ehe tanto sn«M in lingua Massonica , quanto 
Paesano, cioè Signore e Guardiano del paese , o 
della villa, chiamandosi ancor oggi comune- 
mente, da ciascuna Villata Veltmare il suo ter- 
ritorio, come oalla Sassonia racconta Alberto. 

Posto dunque in istato il Marchese nuoTò,^,,J^ii 
ehiaimtto Amgò ^li anéora, ed ordinate le leg* scIimtì. 
gì a^Brandiborg^si , spinse lo esercito yincitore, 
air antica milizia sua , che fu sempre contro a- 
gli Schiavi , e occupato il paese, insino alla cit- 
tà di Grona , vi si pose a campo d' intorno. Be- 
ne è vero che per fuggire la morte di molti, % 
quelle violente disonestà, cbe il saocheggiare 
delle TerVe porta con seco, l^icercò per un suo 
mandato tpie'cittadini , se col salvare le perso* 
ne loro e le robe, yoleratto darsi amorevolmen- 
te; ma trovandoli molto ostinati, e veduto co- 
me confidandosi nelle munizioni della Terra 
non solo rispondevano superbamente , ma veni- 
vano primi alle offese ; perchè usciti nascosà* 
mente foori delle mura , già per due volte « 
avevfkno uccisi i Ciistìani Ja notte, si dispose al 
fine di espugnarla . Messo dunque lo esercito in 
ordinanza , e salito in luogo eminente, dove 
poteva ciascuno vederlo, e udirlo la miglior par- 
te, favellò in questa guisa: fi^ri^^^- 

M Le gloriose priiove, che sempre bo veduto di loo^roiio. 
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voi, soldati e i^ompagni mei Valerosi^ed aBrftiii» 
diborgo massiipf mente dove eoa sola prodez- 
za vostra» ìa dosi pervèrsa stagione $ e tra^ludu- 
di tanto profonde V superaste e facéste^sehiave le 

os^tiaate schitre de' Vandali , che col fuoco é 
col ferro sì animose vi contrastavano , siccoiné 
Con sommo onore, vi hanno dato gloria immor- 
tale, così ancora con violeozia quasi iiihnita vi 
hanno arrecato una estrema ne<seasità di man* 
tenervi sempre si falli nelle impfefp^cbe voi pi- 
gliale, che.e* non si debbia* o {Mussa mai dire^ 
la fortuna e non la virtù avervi dald cosi bel 
nome . Il ctie se vorrete considerare , conosce- 
rete VOI chiararnenle, che se in ciascuno altro 
luogo avete vinto tutte le cose , in questo vi 
conviene egli e vincere e superare non solamene 
te i ni mici e tntte Taltie diffieulià ancor» obeL 
grandissime» ma e voi stessi e tutto il solito va- 
lor vostro; a cagione che trapassando per qual* 
che spazio tutti quanti gli onori passati osi 
sopravenimento di questo nuovo, tanto più vi 
mostriate degni di gloria , quanto più è diftlci-* 
le il mantenersi onorato sempre^ cbc lo acqui- 
star onore qualche volta: atteso atasstfndmente 
che siccome -non si puà cofiservare F onore , io 
chi, perdonando a^e stesso >.ama più la qnieté 
che la &tica^ cosi e per il éon tracio si augvL* 
menta egli e si acci esce sempre in chi valoro- 
samente operando, senza curar disagi, o trava- 
gli , cerca sempre passare avanti . IVicordatevi 
dunque di si virtuosa fiecessità: e considerate 
che i nimicivohe vi resistono^ sono quella, stes< 
sa gente che ci è fuggita sejmt^re dinanzi « dal 
di che vestendoci Tarmi ancora giovanetti » co- 
minciammo prima a impugnarla per recarla aU 
la santa Fede. Vedete chee'non hanno Cambiato. 
Usanjsa , e che abbandonandovi la campagna , si 
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fOì^o rinchiusi cletitro alle raurat confidandosi 
molto piò nella salda altezza di quelle, che neU 

la virili flelle destre loro. Ma perchè Farmi sen- 
za coraggio, sono come i corpi senza la vita , . ' 
non vi sarà difficile, o grave, il mostrare pre- 
sumente loro, che la vera e sola difesa, non 
sono t legni, o le pietra con tutt^ raicre cose 
insensate; ma ki a uinio caloroso, eia invitta 
Virtù delPuomo/che molto più feccia stima di 
una minima particella di onore, che di qua! si 
voglia cosa del mondo. Non voglio allungar pa- 
role con esso voi, perchè nelle vostre facce ono* 
irate veggo tanti e sì chiari segni della vittoria,^ 
che per non differirla da rae più oltre pongo, 
fine al mio ragionare. Andate dunqué animosa*, 
niente , e per qualche Tistòrò di fatiche si ono^ 
rate siasi vVistro liberamente ciò eh* è dentro d-r 
quelle mura : che io da ora , sì la roba o sì le 
persone, tutto vi assegno per vostra prerla ». 

Finite queste parole , vsonarono subito gTin- 
strumenti, e levossi un grido si grande, che il 
nimico trasse alte mura. Alle quali indirizzatisi ( 
Capitani , ctascunp coii la sua ordinanza, e con 
tutti quegli instrnm^nti che st ricercano a tale 
mestiere , diedero assalto terribilissimo, strin- 
?o4gendo si fd^ttamente, che dopo infiniti feriti e 
morti , ancora che ributtati più e più volte, fi- 
nalmente vi entraron dentro, e con orribilissi- spicco ^ 
ma strage degli infedeli , non vi lasciarario rivi» Gxoqa. 
personà che passasse quattordici anni. Appres- 
so, rivoltatisi a spogliare e predure le case, tutto, 
il mobile se ne portarono . E casi Arricchiti fuor- 
di misura , attesero a finire' a' mercanti gli 
schiavetti che avevano presi, e tutto quello che 
aveva ric.ipito ; mentre che lo Imperadore chia- 
mati nuovi abitanti dalie Vicine terre Cristiane, 
0 assegnato loi^ e-Ie case e le possessioni i còjk 
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tutte. quelle, abilità che vi potevano tirare gli 
uomini, provvide la disabitata città di Grona di 
liaovo popolo, e di Signore che lo contaodasse* 
Arrigo Rifornito e provvisto il tatto , per. non tenere 

Ste«mi ^^^^ ^ soldati, ancora che e'fussero tutti arric- 
chiti, gli condusse contro a'Boemi, popoli (come 
altrove si è detto, secondo il credere comune ) 
Vandali essi ancora per.origine, benché voloa- 
tariamente appartati per Icnpo stessi dal nome 
cóimine de' VandiàU, da indi io qua che avendo, 
(tracciatigli antichi Boi da'l cuore della selva £r« 
eiuia^ ed occupatosi quel paese, sènza al trimeo-^ 
ti mutargli nome, si rimasero abitatori di quei 
luoghi, dove solevano stare i Boi, o Boiemi, 

Boemie, come si vede in Cornelio Tacito. Questa Boe- 
mia è regione di Grermauia antica, di là dal fiu- 
me Danubio , esposta tu^a ^Ua Tramontana . I 
èttoi confini da lavante sono i Moravi, da Setten- 
trione la Slesia e la Turi ngia , da Polente i Fran- 
chi, e l'Austria e la Baviera da Mezzogiorno . 
La forma stia è quasi tonda, e con tanta traver- 
sa, quanta può caminare in tre di, uno a piè, 
che non porti se non se. slesso*.' Cingela d'ogni 
intorno fai selva Ercinia^ nominatisstma tra gli 
scrittori; « le fiumure sue più famose sono » 
Albi fin- l'Albi , che nasceoda io qoe'monti^che distin*< 

^* gùono la Boemia dalla Moravia , la va partendo 
-.«^ quasi pel mezzo , e correndo primieramente 
verso Ponente, indi volgendosi a Tramontana , 
scende finalmente nella Sassonia, e per quella 
appresso, neir Oceano della Germania; dopo 
r Albi, lo Orliose e lo Egra , é di questi il mag* 

J' iore Moldavia , che finalmenté cade pellQ Al- 
i . Il paese è grandissimo , e motto abbondan- 
te d'orzo e di grano, di bestiami e di pesci: 
Costumi ma non già d'olio. Usano gli abitatori la cervo- 
dti' Boemi, gi^^ o i vìuì vcouti d'altronde : p,ercbé se bene 
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sono tra loro delle vigne, non raalnrano però 
il vino, e non lo conducono a termine, che il 
gustarlo sia dilettevole. Gli liooiini yicr la mag- 
gior parte sono audaci, astuti, precipitosi, avi- 
dissimi delle rapine , e insaziabili . Jja nobili*- 
tà lìondimeno è desiderosa della gloria, eser^ 
citatissima nella milizia,, dispregia i pericoli , e 
osserva le sne promesse, come largamente si 
può vedere neiia Boemia di Papa Pio. 11 quale, 
se così ci avesse. distinto i tempi , come e' ci ha 
descritto la i|itorìa, ppQO potrebbe desiderarsi 

«- delle cose di questa^ gente • Ma percb'è non do* 
Tette forse potere avergli esso ancora , altri- 
menti che e se li ponga, se la istoria Boemiea 
non apparirà molto chiara insino ad Ottone 
Secondo , scusimi con chi legge la predella dif- 

' fica 1 là . Perchè Pio non accenna in maniera al- 
cuna questa guerra di Arrigo : e Vitichindo « lo^ 
Urspergefise , il Qranizio^ il Garione e motti al* 
tri, che naminatàmente pure la registrano, non 
assegnano i particulari, ne chi reggesse allora 
la Boemia . Laonde lasciando il giudizio libera 
a chi vuole farne la coniettura, non mi affati- 
cherò altrimenti a determinare, se ella fu col 
padre di San Yeuceslao , come for^e pare da te* 
nere , o se pure con quel Bole^lao, cjie uccise 
il p.redet^, Santo , o col fìgliuplo ^ ó pure, col ni- 

Fote, che tuUi sono Boleslai; e tutti successori 
uno dell'altro senza averne alcuno io quel roez« 
zo . Basti che Arrigo vittorioso in tutti i luoghi 
dove era andato, fu vittorioso ancora in Boe- 
mia ; e chcj riducendola sotto quel giogo , che 
ella aveva sino da Arnolfo, se ne tornò fra ooa 
mqlto tempo, a riposarsi pel regno sv^o. Ma nou 
fu lung%quest^ quiete: perchè una parte de'VjSiD* 
dali , per proprio nome' detti Betarj , da Retre , ^f^!^, 
città famosissima ne' tempi andatf , della quale ika. 
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Oggi non è vestigio ( se ella non fusse già Stari- 
gardìa , da i Dani Dranatysia, e da' Sassoni detta 
Aldenborgo, come nella Vandalia giudica» Al- 
Ribellione berto ) una parte dico de Vandali, ribeUatasi 
d« Vanda- j^ll^ ubbidienza, e ragunata in moltitudine 
^ numerosissima, fece ìmpeto nella città Gualli^ 
slevvi, secondo che Viticliiudo narra nel primo. 
E pigliatola per viva forza, uccise in quella tut- , 
ti i viventi, senza scelta, o riserbo alcuno di 
sesso, o di età , ed ogni cosa messe a bottino. Il 
che non fu cosi tosto fatto, che tutto il resto 
della Vandalia, e le barbare nazioni d* ih torno , 
furiosamente furono in arme . La qual cosa sen- 
tendo Arrigo, ragù nò con somma prestezza una 
> ib^^nd^* S^^^^ parte de' suoi soldati : e capitanata da Ber- 
nardo, e da Tiatmaro di Sassonia, la mandò a 
lo assedio di Lucbine, terra Vandalica, e tra le 
ribellatela più vicina • Accampatisi dunque i 
Cristiani alla sopradetta città , non altri mentè 
contrassegnata da Vitichindo, ebbero il quinto- 
giorno uno avviso ebe lo esercito de'nimici ne 
veniva a la voli.i loro con proposilo fermo di 
appiccare la zuifa la notte; e col ferro e col fuo- 
co non vi lasciare persona vivente- Bernardo, 
avuto lo avviso, e riscontrandolo per più bande, 
fisco subito comandare che ciascuno stesse prov* 
visto , perahè i nimici venivamo, via: e raddop- 
piate le guardie, e assegnato ognuno al suo luo* 
go, attese con diligenzia vie piò che estrema 
che non avesse a nascere disordine, e di notte 
massimamente. Ordinato tutto quel che fusse 
da fare, venne la> notte ai solito suo, ma più 
oscura <che il consueta: e con essa una folta 
pioggia grande, grave, e gelatà^si fattamente, 
ch^ ben p^irve si come ella era, mandata dalio^ 
Creatore per soccorso de* suoi fedeli . (quali la 
mattiaa seguente usaiii fuori delle tende, ar- 
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inali e schierati agli ordini. e luoghi loro, fatta Battagli*, 
priinalaconfessioae^e comunicatisi diwUmto- ^f^^'iy^^ 
le t poiché si ebbero data la fede di non abban- òaU^ 
éoQsmi Tuo J* altro, lieti tutti *e di buona ▼<>• 
glia SI affaceiarono contro a*nìmict! e con le 
insegne spiegale, usciti in campagna al levare 
dei Sole, che dopo la pioggia apparì bellissimo, 
desiderosi delio affrontarsi , non potevano te» 
nersi appena, o aspettar ebe si desse il cenno • 
Quando Tiatmaro, salito in uu luogo alquanto 
eminente , ragionò in questa guisa: ^^^^^ 

« Ancora che la prontezza eh' io veggo in voi, Tuunar»^ 
calorosi compagni miei , mi dimostri assai chia- **CcUiiar 
raraente .die voi non avete Ijisogno di chi vi 
esorti e vi inanimisca , io nientedimanco per sa- 
tisfare a quello che vi debbo-, ed alla persona 
che io rappresento, vi ricordo, senza- dirvi altra^ 
che e' si combatte qu((»i;^ giornata per salvaci 
mento del Gristianesinìo ; a defensioae della 
Fede santa, ed in servizio di Grsu* Cristo. Il 
qnale quanto più volontariamente morì per noi * 
e promesse la eterna vita a chi amasse più lui 
che sè , taiuo maggiormente dobbiamo noi , a 
servizio e onore di .quello , arrischiarci a ogfti 
pericolo, ed esporci lieti alla morte; sapendo- 
che ella ci mena diritti » Iui> e che maglio ave- 
re non si può che il trovarsi con esaò lui ». 

« Andiamo dunque animosamente a'nimici del 
nome suo, e non ci spaventi la moltitudine; per- 
chè oltre allo esser costoro e mal pratichi, e pegr 
gio armati, tanto più onorata fia la vittoria , 
quanto con. maggior nostro disavan faggio com- 
batteremo . E poiché noi siamo certissimi che at- 
Signore^ che et guida , non è cosa difficile il su- 
perare i nsoili co poch i ; anii con- moha più ages» 
volezza può egli operare che uno, o due, con lo 
aiuto suo, vinchiuo i milioni, che i milioni 
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. senza lui possine vincere uno, o due soli; com* 
Lattiamo lieti e allegri : e con una speranza 
certissima di dovere ottenere al tutto o una vit-» 
toria molto onòrata , o una vita molto felice ». 

Appena aveva egli detto sin qui, che grinstrti* 
menti tutti sonarono , ed i soldati Cristiani, con 
un grido unito e terribile, si dirizzarono con- 
tro a'nimici . Era uscito Bernardo innanzi con 
uno squadrone di cavalli , sì per assaggiare lo 
esercito Vandalo, e si per comprendereg^li ordi-t 
ni suoi; azzuffatosi già con esso, non potendo di- 
' Bordidarlo, si ritirava alla massa sua , quando i 
Sassoni spintisi avanti , si affrontarono agli in- 
fedeli, i quali aggravati e mezzi rappresi dalla 
notturna pioggia passata, non potevano muo- 
versi appena. lìernardò in tanto abboccatosi 
con Tiatmaro, e referitoU che i uimici non ave- * 
vano quasi cavalli, ma fanteria solamente, e 
quasi infinita , e agghiacciata ne' vestimenti , 
consultò che i cavalli a deatra e sinistra partiti 
in grossi squadroni, gli tempestassinoa nancbi 
Sempre, e il pedonaggio Cristiano, alla fronte 
in guisa di conio , si sforzasse di disunirgli . Nè 
fo vano questo consiglio; perchè i Vandali, 
che appena vedevano T un l'altro ( rispetto al 
fumo che dalle bagnate veste saliva io atto, poi* 
che il Sole vi percosse dentro) sentendosi per- 
cossi da tanti lati , cominciarono a mancare di 
Fuga ed animo, ed appresso a disordinarsi. Il che veg- 
<i? Van^ gendo i Capi Crisliani, raddoppiarom^ le forze, 
d«ii. e detlono la caric i sì gagliarda , e con i cavalli 
massimamente, che stretti e serrati insieme, 
cominciarono a penetrargli; che per forza al 
fine gli divisero, e ne fecero tante parti, e tan-^ 
to disgiunte, che e* non poterono mai più ri- 
strtgnersì. Per la qnal cosa, rivoltatisi tutti- in 
fuga, cercarono di salvarsi in Lunchiue . Ma 
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vietando questo Tiatmaro, che si era posto tra 
essa e loro; non avendo ove ritirarsi, si risUiu- ' 
sero tutti al ninre. Quivi per la stracchezza, e 
molto più per gli urti degli ultimi, che troppo 
8i caricavano addosso a* primi, si annegarono: 

Ìuasi che a monti; i Cristiani vincitori, ch^ 
illa banda di terra Beram^ntie gli percotevano, 
ne fecero un macello si grande, che molti po- 
chi se ne salvarono, S( hhcne erano quasi infi- 
niti. Vitichindo, che dusciivc questa battaglia, 
pone i morti dugentoinila : il che iorse può es- 
ser vero, ancora che e' paia male verisioiile ri- 
spetto ai poco numero dé^Crisliani che si trova- 
rono alla giornata. La mattina seguente si driz» 
zarono ì vincitori alla volta della città ooa ani' 
mo di entrarvi al«Cnttó : ma i Barbari per man- 
co male si arrenderono senza contrasto. E git- S»e«>4l 
tando Tarmi per terra, umilmente chiesero ^*"*^*"** 
mercede , e impetrarono per questo di salvare 
solamente la vita loro, ma non già la roba ed i 
figliuoli ; che quella tutta fu de' soldati , e que- 
sti con te madri , e con tutti gli schiavi e schia* 
ve, furono menati via dallo esercitole consegna* 
ti allo Imperadore. Grande fu Y allegrezza, che 
si fece di tale vittoria, si per h) ahbassamcirto . 
degl'Infedeli, ed esahazioiie de' Ci istiani : e si 
per essere venuta appunto in sulle nozze di Ot- 
tone, primogenito di esso Arrigo . 11 quale Ot- 
tone ammogliatosi con liifiidia figliuola, di £t- 
niondo Re d Inghilterra, celebrò splendidissimi 
sponsalìzjlo anno della nostra .Salute ncccoxxx. 
come si vede in molti Autori . Lo anno seguen- Guen» 
te, o vogliamo dire il nccccx\x.i. della Salute , 
molestavano i Dani,. e Norvagi allora io fedeli, in 
sì fatta maniera i Fregionl , che Arrigo, per di* 
fendere questa parte del Cristianesimo, e noa 
lasciarla estirpare al tutto, fu costretto a vestir- 
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si Tarmi, eoon esercito assai gagliardo opporre 

/ la forza alla forza , dove il giusto non aveva hio- 
go . Della qua! cosa, prima che io ragioni alt^'i iQ6l 
nienti, non mi pare da lasciare in dietro la de- 
scrizione di queste Provincie, sino a qui noa 
poste da noi, per fuggire la confusione della 
istoria quanto più ci fusse possibile. Laonde 
cominciandomi dalla Norvagia , dico la Scon- 
, dania, o Scandinavia , che i moderni chiamano 
Scandia,cioè quella f^randissirna quasi che isola 
dell'Oceano della Germania, da noi accennata 
nel primo libro, essere una regione cosi grande, 
che la lunghezza sua dal Mezzodì a la Tra monta- 
na, ècirca miglia mille ottocento,ela larghezza^ 
non molto manco della metà, confinata per o- 
gni intorno dal mare Oceano ,«ccettoche da Le- 
vante, dove ella, quasi che nello estremo di 
Tramontana, ha gli Scrifinj, ed i Carelj , a' con- 
fini de' Moscoviti , per quanto ne mostri la nuo- 
va carta di Olao Magno Gotto, oggi Arcivescovo 
Upsaliense, stampata in Venezia nel mdxxxii^* 
alia quale mi rimetto in tutto per la sincera 
bontà di esso Autore , che dice avere veduto cot\ 
gli occhi proprj quanto ha posto nella scritta- 
ra. Questa sì fatta penisola si divide perla mag- 
gior parte della lunghezza da una costiera di 
monti, tanto conlinovati e tanto alti, che per 
la asprezza loro, per lo starvi sempre la neve , 
in pochi luoghi possono passarsi. Tutto quello, 
che è compreso tra questi monti, e V Oceano Oc- 
H«r?«gU, cidentale, si chiama Norvagia , o Norvegia (ch^ 
tutto é uno ) che tanto snona in linguaggio lo- 
ro, quanto nel nostro, via o viaggio di Tramon- 
tana, E fu già la Norvegia per molti secoli re- 
gno assai riputato , e copioso di molti beni , fi- 
no che e^ii andò per successione; ma come e si 
comincio ad eleggere il Re coVoti de Principi (il 
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fctié avvenne per mancamento di quella stirpe 
aoticbissima che aveva regnato sempre) comm- 
tiarono subitamente le fasiooi e le sette, in 
tanta abbondanzìa , che dopo le tnoite ucoisio- 
lìi e rovine or^di^queéta or di quella parte, 
venne finalinente tutto il paese in potere dei 
Dani , da' quali oggi ancora si possiede.- Qui po- 
teva io forse far punto quanto a la narrazione 
di Norvegia : ma perchè di questo paese tioa 
ebbero cognizione gli antichi, ed è pieno di co- 
ile notabili 9 non mi parrà fetica in tutto perdu- 
ta, il trattarne pia largamente per servizio e 
comodità di chi brama sapere le coae. Comin- 
ciandomi dunque dalla marina, dico che tutto 
il lito volto a Ponente non si può navicare nel- 
la stagione della primavera, se non con perico- 
lo estremo, per la moltitudine delle balene che Baltn». 
vi si adunano per generare^ Ed è la grandezza 
loro tale e si fatta , che molte eccedono i cento 
cubiti, o vogliamo dire a misura nostra» brac- 
cia settantacinque , per essere tre di queste 
quattro cubiti degli antichi* Le navi, che per- 
cuotono in cor^i sì glandi, o ne' ritrosi dell'a- 
cqua agitata da moti loro , affondano , e si som- 
mergono , senza rimedio o riparo alcuno, se già 
lo strepito delie trombe ed i vasi vo4i gittati iu • 
acqua , non ispaventano qtiesti animali: i qua- 
li in un'altra maniera ancora si fanno fuggire^ 
cioè disdolveodo il castorio nella acqua , e git- 
tandolo nella marina ; perchè, o sia per natii- 
rale nimicizia, o sia perla violenzia di quell'odo- • 
re, le balene spariscono subito e si tuffano giù 
nel profondo , per quanto n' abbia scritto il 
Laudavo. Tra la Norvegia e la Isiandia, macou-> 
tigne quasi a Norvegia y sono assai isoletle : tra 
le quali intricandosi il mare, è chiamato Tial- 
leslunde^ cioè Faro,.o strettura e stretto , che 
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così si chiama fra noi; e fra aitune altre, Mu- 
scostrome, cioè Ritroso e (livoFameiìto, per es» 
sere egli quivi inghiottito da caverne grandivssi- 
me, 6ome il faro Sieiliano da Gariddi; ed è si 
fiitta questa voragine, che delle navi che vi si 
ailTondano , rade volte si vede segno; se pure ne 
apparisce qualcosa, si veggono le robustissime 
querce tanto logore classassi e da' riirosi di que- 
sti scogli, che elle paiono quasi lanose, o fa- 
sciate nella i)ambagia . In questo medesimo li* 
io sì ingolfa il predetto mare di Ponente in ua 
grandissimo seno, lungo^ largo e profondo; 
'con alcune isolette in quelle: e di verso la co* 
stìera de* monti asprissiroi in sulla riva Austra- 
le della fiumara chiamata Tildr.i, ha la città di 
Nidrosia Nidrosia, Arcivescovado universalissimo di tutte 

VaS*!*****" Chiese di Norvegia, d'Islandia, Grunllandia, 
e di tutte le isole che ha d' intorno, ancora che 
ella sia ridotta ad uso quasi e forma di borgo, 
poiché il regno venne ne' Dani. Le marem- 
me della Norvegia sono tutte dolci , tutte be<> 
nigne: non vi si ghiaccia il mare, e non vi 
durano le nevi. E dentro fra terra ferma sono 
• infinite fiumare e diversi laghi , e uno fra gli 
proaigio ^^^""i chiamato Mos : nel quale, quando calami* 

ai Norta.tade alcuna debbe venire in essa Norvegia ^ap- 
parisce ( dice il Landavo ) un serpente grandis- 
simo coi medesimo significato, che le comete 
Cagion» negli ^'t" luoghi . Questi simili prodigj apparì* 

de' prodi- scono diversamente in diverse regioni: e perchè 

^* della venuta loro non si vede cagione naturale, 
bisogna, o conchiudere che tutto sia favola ed 
illusione de' sensi , o che Dio per somma bontà 
e benignità mandi questi segni fatti cosi , a 
cagione che spaventati i mortali da queste ap- 
parenzie, lasciando il male operare , cagione 
^la d'ogni rovina e d'ogni gastigo che viene dal. 
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Cielo, ritornino al camino buono ; e rivolti con 
tutto il cuore ai vero ed unico beue de' beni | 
lietamente godiuo in lui. 

tu veduto il «erpente detto, non sono più cranaezu 
che venticinque anni, cioè nel moxieii. E, P^^'^cnte ^'ài 
quanto giudicare si poteva per quello che ap- mos! ^ 
pariva di lui st)pra all'acqua, in maniera quasi 
di canapo che in se stesso fusse raccolto , fu 
giudicalo cinquanta cul)iti : e ne sc^ui appres- 
so la cacciata del Ue Crìstierno, delia quale 
non si aspetta parlare a me , per esser fuori dei 
tempi ch'io scrivo. Sono ancora in essa Nor- 
lo^vegia oltre allo Arcivescovado predetto quattro 
Vescovadi, con alcuni Ducati e Contee, e molti 
conventi , anzi più tosto borghi e villaggi a 
chiamargli alla usanza nostra: i nomi de\]uali 
non mi curo porre altrimenti ^ per la difficuUà 
di quello idioma che mal si paò ridurre al no* 
strale. Sonvi eziandio molte cose maravigliose 
d'acquee di monti, ma lontane tanto dal veri* 
simile, ohe io non voglio altrimenti scriverle; 
anzi le lascia a Sasso ed agli alai che a'di nostri 
sono in istamptj. L'altia parte della Scondia , 
quella cioè di verso Levante, compresa tra il 
lunghissimo Seno Finuonico, e la costiera dei* 
ta de monti , si divide in Suezia e Gottia. 

Questa ultima, che tanto suona in quello i-GotUa. 
dioma, quanto nel nostro, buona, o divina, da 
Ponente , nella fine de' monti detti , ha il fiume 
Tfo] letta che la separava dalla Norvegia , e cor- 
re con tanto strepito, che per molte miijlia lon- 
tano se ne sente sempre il romore; da Mezzo- 
giorno il mare di Germania , da Levante il Bai* 
tico, con alcune isolette, Elandia, eGodandta; 
e da Tramontana poi la Suezia • La città ptinci* 
pale si chiama Lund, Arcivescovado di tutta 
Gottia, e i Vci»cuvadi suggetti a questa, -suuu 

■ V 
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Vessio, e Liiicopia , con Terre e Castella forlià- 
sime e munitissime, ed in taoto uumera e quan- 
tità, che e' non tìebbe parere incredibile il del* 
fo di PIìdìO) che deschvendo nel IV. libro gli 
Illevioui popoli di «questo lito, dove è oggi la 
Nordcopia, e la Siidercopia, e dove Gotlia è 
giunta a Suezia , disse die egli abitavano cia- 
' quecento Borglii, non altrimenti da lui espres- 
Duceedisi . Sono in tutta la Gottia nove Ducee, Dalia ^ 

uom*. Urmelandia, Vestrogottia , Ostrogottia, Alaadia, 
Smolatidia, Yerendia, Blecbingia eMoringìa; 
e con esse Chindia contado. Soavi ancora eia 
que laghi grandissimi abbondanti di molti pe« 
sci, e frequentati ne'loro dintorni da moltitu- 
dine quasi intìnita di abitatori. Il primo è Ve- 
ner, o Venero, donde sbocca il fiume Trolletta 
luogo la costa de'monti asprissimi che dividono 
quasi la Scoudia. li secondo Veter , o Vuoterà, 
molto^ largo e molto copioso , a' confini quasi 
della Svezia . £ di questo esce Motala fiume che 
ai scarica in mare a Levante poi che ha trascor- 
so il lago Rosene. Degli altri duoi , cinge il Bo- 
lemo dentro a se stesso, una isoletta cultivatis- 
sima, e molto ricca; e Someno, che si accosta 
più a Ponente, non ha cosa che sia da scrivere* 

SdflsU. Seguita la Suezia, confinala a Ponente dalla co- 
Stiera de' monti asprtssimi; a Mezzodì « dalla Got-' 
tia ; a Levante, dal Seno Finnonico , e a Tra- 
montana , dalla marina . Questa è Regno rie* 
chissimo e copiosissimo di miniere d'oro, di 
argento , di rame , di ferro , e di piombi ; ferti- 
le in grande abbondanza di grano , biade, be- 
stiami , di cacciagioni , e di pescagioni , quanto 

siotolmU- ^^^^^ terra che ci sia nota. La città principale 
del r^no è Stocolmia situata (come Venezia) 
nelle paludi : dentro la quale entra 1* acqua del 
mare per duoi caaali si fondi, e si larghi, che 
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^ le grandissime navi .da carico passano per tut- 
to colme di merci, con le vele gonfiate e piene. 
Lo Arcivescovado è Upsalia, che ha duot Ve* 
scovadi sotlo di sè ; e le Ducee, o Ducati dodi- 
ci , o più , con molli laghi-^ e con molte selve .i 
è paese armigero tutto, e massimamente nel Du- 
cato di Coperdalia, dove sono i Dalecarli , po- 
poli bellicosissimi , allevali ne' disagi e nelle fa- 
tiche tutto il tempo delia ior vita, per abitare 
appiè di que' monti che gli dividono dalla Nor* 
T^a , dove sempre o cavano, o fondono le mi- 
niere dello argento e del rame, che vi abboo* 
dano copiosamente* E de là seconda ci basti 
questo, poiché la nostra intenzione principal^> 
non è di particularmente descrivere le cose di 
questo paese , ma la istoria universale di Euro-* 

Ei, della quale è Scondia una parte, e l'ultima 
rse di tutte l'altre, dalla parte di Tramontana^ 
Per la qual cosa ripigliando il lasciato filo, 
diciamo che i popoli della Scondia , e i Norvegi ^le'worvT 
massimamente sì come i Dani vicini ad essi ^ 
costumarono andar corseggiando per la mari- 
na, e smontando talora in terra, predare ed 
ardere tutti i luoghi, uon beue atti a diiender« 
si da loro con V armi, o a ricofdperarst con 
grossa taglia . £ pregiavansi tanto di questa co- 
sa, parendo loro virtuosa e nobile, che t Re, 
per farsi corsali, renunziavano molte volte t 
Regni a' fratelli . £ tcnevasì molto più onorato 
fra loro chi andava predando i paesi altrui, che 
chi stava a reggere i proprj ; sì come largamen- 
te si può vedere dou solamente in Sasso Gra- 
matico scrittore de' Dani , ma in tutti quasi 
quegli altri , che scrivono le istorie dell' Aiama« 
. gna, e de' paesi di Tramontana. Questa pessima 
usanza guastò gran tempo la Inghilterra, la I- 
bernia,^ la Spagna, la Francia, la Germaaia, e 
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la Scilla, o vogliamola dire llossia , e Pollouia J 
non già molto dentro fra terra, ma solamente in 
sulle mariae, o dove fus$ero tìuinare grosse ; e iu 

3oe&ti tempi di Arrigo primo, (come pure adesso 
ioeva) disertava tutta la Fresia^pa^se ultimo del* 
la Germania y tra il Reoo e le Vescera, o secon*^ 
do alcu«i altri) tra la Vescera e la Àmìso, che viil- 
garmente si chiama lo Ems: il quale fiume se 
io non mi inganno, divide e separa non i Fre- 
Trcsia. gioni da altri popoli , ma la minor Fresia dalla 
maggiore^ che io queste due provincie la parte 
ioscriltor Danico, benché e taccia i con6nt din- 
torno. Pio nella sua Europa, e Rafiaellò Volterà 
rano nel VII. le assegnano pereonflni, iTraiet* 
tesi a Ponente, i Vesfali a Mezzogi()rno , i Sas-r 
soni da Levante, e T Oceano da IVamontina. 
Qualità di La regione per sè è bassissima , senza poi?gi, e 
Ffeaia. ^eoza legnami , e tanto esposta al fiotto del ma- 
re, che tutto il iito è cinto dagli argini fatti dai. 
popoli con gran fatica, per difendersi dall' on- 
de salse; e quando alcuno se ne rompe , il che 
troppo interviene spesso, tutta la terra diventa 
mare, e non solamente si perdono le desidera» 
te ricolte e le speranze di tutto Tanno, ma i 
campi stessi talora; che si tramutano da luogoio8 
a luogo , lasciando lago dove era terra , e por* 
tandone la terra ferma dove prima era Iago* 
Con tutti questi disagi è il paese molto abbon- 
dante di grano , biade , ed armenti , lo sterco 
de' quali serve a far fuoco in vece di legne : e 
tutto quello che la state si navica , la vernata 
Costumi P*^^ terra ferma, rispetto al ghiaccio che lo con- 
da* Fregio, gela • Gli uomini sono feroci di loro natura , e 
. destri molto della persona ; ed amano tanto la 
libertà, che nè vogliono essi dominare ad alca- 
, no , nè essere da altri signoreggiati . Non pati- 
scono cccellenzia,iO grandezza alcuna eminentie. 
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uccidono chi la cercasse : vogliono che i lo- 
ro Sacerdoti siano ammogliati 9 altrimenti non ^ 
gii sopportano : puniscono gravemente la im- 
pudicizia ; e per mantenere il più che si può la 
equalità che si gli diletta, rinnovano i magistrati 
di anno in anno, ed ubbidiscongli grandemen* 
te . Dicesi clie la origine loro ni da Freso fi- Origine 
gliuolo di Clodione Re de'Franchi , che regnò Jj^^"***'* 
non saprei dir quando; ma so bene, che Cor-, 
nello Tacito^nel Secondo, nomina i Frisii, e nel 
Tredici fa menzione espressa di loro, dicendo 
che Verito e Malorige Imbasciadori di questa 
nazione, trovandosi in Roma^ e vedendo nel 
teatro di Pompeo in uno spettacolo pubblico,* 
che tra i Senatori sedevano alcuni forestieri, 
dimanflarono della cagione; e udito che quello 
era privilegio e onore che particularmente si 
concedeva agli Imbaseiadi'oti di que' popoli ^ che 
per la virtù loro , e per una singoiar fede verso 
i-Romani, meritavano cotanto grado, si levaro- 
no subitamente deMuoghi loro, e se ne andaro- 
no essi ancora intra i Senatori, dicendo che 
per virtù e per fede non cedevano ad altri i 
Germani . Il quale atto piacque tanto ad esso 
Nerone, che allora teneva lo imperio, che Tuno 
e l'altro fé cittadino. Contro a costoro adun- 
que uscitono di Norvegia e di Dania armate 
grossissime di corsali , sotto un Principe, da Yi- 
tichindo chiamato Nuba ; e con moltitudine NubaPrin 
quasi infinita di gioventù gafjliarda e feroce «'P^ 
desiderosa torse non manco (lei guadagno che gi^^^. 
deir onore , spogliando e guastando tutto il pae* 
se, costrinsero i male arrivati Fregioni a diman- 
dare soccorso ad Arrigo contro agli insulti di 
questa gente che , per essere di fé diversa , per- 
seguitava tutti i Cristiani. Arrigo, mosso dai 
giusti prieghi, nou mandò solamente lo eserci- 
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to in soccorso e difesa loro, ma entrato eglj 
stesso con una banda grossissima in Dania, dai 
moderni della Danmarc , e dagli anlichi 
sùnesus Cimbrica^ strinse talmente i Dani , che 
DOD solamente furono forzati a uscire delia Fre* 
sia, e lasciarla vivere in pace, ma a convenire 
in que'patti ed a quelle leggi che aggradarono 
Viiioria ad esso Arrigo . Delle quali una fu e pricipalis- 
sima , che per tutto lo stato Danico si potesse 
nasi. predicare lo Evangelio pubblicamente, e battez- 
zarsi chi voleva. E per dare esemplo a' minori, 
il primo a pigliare il battesimo fu il detto PrÌQ« 
dpe Nuba; del quale non parla Sasso Gramati- 
co. Bene è vero che questo Nuha non poteva 
essere il Re della Dania , essendo ella in qoel 
tempo, per quanto ritrarre se ne possa ancora 
che confusamente, sottoposta e suggella al Re 
Gormo , del quale al presente abbiamo a parla- 
re. Ma se e' non fu iie di tutta la Dania , e'po«r 
tette, niendimanco esser Principe di quella par* 
te che è unita alla terra ferma, comunemente 
chiamata lutia, e (Xmbrka Cherscnesus da To* 
lomeo e dagli Scrittori . Ed in questa parte sola 
dovette esser fatta la legge del predicare che di- 
ce Vitichindo; poiché nel restante di questa: 
gente, non se ne comprende spiraglio, o indi- 
zio in maniera alcuna: e massimamente par ve- 
risimile che la legge detta non si estendesse* 
fuori della lulia ; perchè il Re Gormo tra gli 
Scrittori non é conosciuto appena per altro y 
Gormo Re che per inimicissimo de' Cristiani . Costui fu dt 
^ I>J**i«« statura assai più grinfie che Fordinario, ma di si 
# poco valore, che di gran lunga in lui non corris- 
pose r anima al corpo . Persuaso nieatedi manco 
da* suoi Baroni ad accompagnarsi, per Insf iar 
sterne dopo di se, sposò Tira figliuola di Edelre- 
do Re di IngiiUterra^ ed ebbene duoi figliuoli 
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'Araldo ; e Canuto . I quali nella ioFO gioventù 
seguitando l'antica usanza del corseggiare ì luo* 
ghi maritimi, predarono molte volte le città 

Vanda lidie, e la riviera, quasi per tulio, di quel 
mare ( he cinge la Scondia. ISe riguardarono in 
Inghilterra il Regno dell'avo loro; ma e di que- 
sto e di Scozia e d'ogni altro luogo dove e'po« 
terono , attesero a predare sempre mai, e ad 
arricchire gli amici, e i compagni delle spoglie - 
di que' paesi. Ma passati finalmente in Ibemia, 
e accampatisi a Duflina, città principale di tut« 
ta quella isola, mentre che per dispregio forse 
degli assediati attendevano a fare la notte giuo- 
chi e spettacoli, alcuni Iberniesi, che in una 
folta selva quivi contigua segretamente si era- 
no ascosi, veduta la comodità, saettarono Ca- CAnntonc* 
nuto che sedeva in luogo eminente ; e cosi gli ^*si< 
tolsero la vita. Dice nientedimanco lo scrittor* 
Da no , che sentendosi Canuto ferito a morie, 
per non torre animo a'suoi soldati , dissimulò 
e nascose in tutto l' acerbissima doglia sua; e 
che fatto dare uno assalto terribilissimo alla 
muraglia, ottenne prima la Terra, che e* si sa- 
pesse la sua ferita. Venuta là nuova in Dania 
dello infelice fine di Canuto, non si ardiva per- 
sona alcuna manifestarla a Gormo suo padre , 
che era già vecchio e cieco, per avere egli prima 
giurato di uccidere con le sue mani chi gii ar- 
recasse nuova sinistra dello amatissimo suo fi- 

« 

gliuolo. Ma la sua donna Tira, madre di esso auuzU ai 
Canuto, per fargli conoscere almanco per segni nona*, 
ciò che non si poteva con le parole, spogliando 
il cieco marito delle vestimenta reali , lo rivesti 

di quello abito che si usava allora ne'mortorj. 
»o9La qual cosa conoscendo egli, ohimè (disse) 
tu mi dimostri la morte dei mio Canuto. Così i^f 

Ulta pufp 

€, rispose ella, poiché altrimenti non si poteva dolore. 
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notificartela .senza perìcolo della personft . Il cbi^ 
udendo il Re Gormo^ sopraffatto da duolo e- 
atremo, strinse le pugna e mori di subito . 

Ma io tomo a seguire di Arrigo: il quale dopo 
la vittoria avuta de' Dani , ritornalosi nella Sas- 
sonia, conoscendo per tante pruove il valore e 
r animo invitto de' suoi soldati, accostandosi 
già la fine de* nove anni della comperata pace 
degli Ungheri , deliberò d'intendere da' popoli 
quello che e' volessero più presto , o pagare il 
tributo agli Ungheri, per mantenersi neirami* 
cizia , o per godersi le cose proprie , difendersi 
arditamente dalla rabbia degl' Infedeli. Haguna- 
ta dunque la moltitudine , e salito in luogo emi- 
nente^ con tutti i Priiicipi suoi d'intorno , ra- 
Parole <ii giouò in qucsta maniera: « Da quante confusioni 
kmoidtn' e peiicoli , per la divina grazia e bontà , median- 
«Unt., té la virtù nòstra e alcuna nostra fatica, aia or 
libero lo Stato vostro, tanto già travagliato nei 
tempi andati, assai chiaramente ve lo dimostra 
quella pace che voi godete, e quella sornma 
tranquillità , che senz' alcuno tumulto civile, o 
assalto degli stranieri , vi fa vedere i nlmici vo- 
stri non solo, vinti e dimesticati, ma tributar) 
a voi e niggetti y e sommamente desiderosi di 
aver grazia. con esso voi, eccetti gli Ungheri so- 
lamente. Co' quali, se bene ci dura la pace an- 
cora, e durerebbe per lo avvenire, quando con 
somma nostra vergogna , e condanno via più 
che estremo consentissimo, di comperarla , sia- 
mo nientedimanco tanto vicini al finire di qnel- 
lacche peir non esser colti sprovisti, ci bisognai 
pensare da ora, quanto sia da fare a quel tem- 
po . Sino a qui per la immensa ingordigia loro 
mi è convenuto contra mia voglia spogliare i . • 
figliuoli e le donne vostre, e rivestire le turbe 
degli Ungheri \ ma ora non ci essendo più che 
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donare, te non lesole peHone nostre, mi biso^^ 
goa ( se con essi T(^Ua«iapàce ) spogliare i mi- 
nistri ài Dìo, spogliare le chiese e gli altari, 
spogtidpe le relrqnie iofite , e i Tabernacoli- 

Sacramento di tutti i più cari doni, con che gli 
ornassero i padri nostri , mentre che non come 
i>oi con l'oro, ma col ferro sempre e cou l'armi 
procacciarono di aver pace, li che se orribile 
▼i pare a pensarlo, che sarà mettendolo in ope- 
ra? Se il ragionarne solo vi spa venta „ che farà 
il vederlo in atto^E però pensate ben (nrima, 
se più tosto volete cominciare la guerra con 
Dio , per comperar la pace dagli uomini con le 
spoglie de' tempi suoi che mantenervi uniti a 
luisoip,augun)eQtaado il culto santissimo con 
ciò, clie areste a dare a'ni.micì; ricordandovi 
sempre mai che tantOt maoqo debba temersi la 
offesa ckgli uomini che qudia di (Dio., ananto 
ptif inliinitamente ci può nnocere egli solo, che 
tutti gli uomini del mondo insieme. Considera- 
te oltre a ciò, quanto male convenga agli arma- 
ti ricomperare aè stessi con l'oro infinite volte, 
potendo col ferro solo liberarsi un tratta per 
sempre ; atteso massinmmente che qnacito pià 
oro date a'nimici, più gli fate potenti a nuocer- 
vi, più avidi a tornar per esso , e più pronti al- 
io assassinarvi : dove il ferro, se valorosamente 
si stringe un tratto, scema tanto il numero lo- 
ro, che la ingordigia si può frenare , quietarsi 
la furia, e ritenergli dentro a'ior termini. Ave- 
te armi , avete cavalli, avete uomini esercitati i 
e come in tante guette si è visto, avete il f^vo* 
re divino . Resta sólo i^be abbiate ardire, abbia- 
te animo, abbiate cuore a mostrare che siete 
Germani, dispregiatori cioè della morte, e soli- 
ti sempre a spogliare gli armati, non a darvi 
preda agli ignudi. La qual cosa se voi farete» 
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come io apero , e come io desidero , difenderete^ 
certaioente le cose vostre ^ ooorerete voi stessi 
libererete la patria, e, quello che molto più ai 
debbe stimare, esalterete ToDore di Dio, dima^ 
strandò a chi ciò considera, che non la turba 
infinita, ma (gli solo dà le vittorie a chi (come 
sempre si debbe fare) si cooGda io lui vera- 
mente » . 

, La moltitudioe, che era stata sempre attentis- 
sima, udita questa ultima conclusione, levò 
d'ognintorno il gri^o, che voleva T onore di 
di Dio, in lui solo si confidava, e con lui vole* 

• Ta pace . Alzate appresso le destre al Cielo , giu- 
rarono di esser pronti ed apparecchiati alla di- 
fensione della patria, e a tutto ciò che piaceva 
al Re: il che forte piacque ad Arrigo. Ma per- 
chè la pace durava ancora, non volle esser pri- 
Arrigo nio a turbarla ! anzi per non generar sospetto 
fmperado- negli Unghcri di questa pubblica raguaata , ri* 
ftri^gì^^' voltatosi con Io esercito a racquistare le cose 
della (Corona, si dispose a jiassare nella Lotteria- 
f<hia , occupata da' Fra nzesi dopo la carcere di 
Carlo Semplice, parendoli debito suo riconosce- 
re.questo paese, e tutte Taltre giurisdizioai che 
appartenevano alla Germania. Passato per que* 
sto il Reno, con esercito conveniente a cotanta 
impresa , se ne venne in sulla Mosella, e asse- 
diò ìa città di Metz, latinamente chiamata Me- 
tis^ e dagli antichi Mediomatricum ^ ancoraché 
Meta Cit- Tolomeo nel i la chiamasse già Dinoduro. Que- 
sta cittàj naturalmente fortissima, dicono che- 
fu edificata da Mezio ne' tempi di Giulio Cesa- 
re, e che ella fu uno de quattro Regni, ne'qua- 
li si divide la Francia ne tempi del Re Gbilde- 
berto , cioè nello anno cinquecento, quindioesii 
mo della Salute, come si vede in Paulo Emilio, 
Wè posso io di lei scrivere altro^ oan aveodQ. 
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Horato. ancora chi altrimenti l'abbia descritta. 
Quivi stando Arrigo allo assedio » «enne un* 
mandato-di Carlo Semplice, e salutando nmil- 

mente sua Maestà, favellò in questa maniera: 

« 11 mio Signore Carlo, per lo addietrp già Re di ^*{^^*^ 

Francia, ora privato, e prigione de' nimici suoi,4ciaiioroai 

^^^manda rae in suo nome a visitare la Maestà vo- c-^iosem. 
atra, e a £aurle sapere , come a hiì posto in car- ^ 
cere , non può venire nuora più grata^ o più di* 
lettevoleche la vostra felicilà^con lo accrescimeli- 
to ed esaltazione dello Imperiale stalo di quella* 
Olire a ciò, perchè egli è più die certo che ad ua 
Principe divotissimo e religiosissimo come voi 
siete, non si può donare cosa alcuna, che più 
grata e accetta gli sia, chele reliquie santissime 
di que' Martiri, che per la vera fede son morti, 
Uovagdost tra le miserie dove ^i è posto, la 

* mano del glorioso Apostolo di Francia Dionisio 
Areopagita, la manda alla IVIaestà vostra in se- 
gno e testiiìioiiianzi di quella amicizia e amore 
perpetuo, die ha tenuto sempre con essa. Men- PreseacQ 
tre che così diceva lo fmbavSciadore, si cavò fu o- 
ri dei seno la predetta Reliquia^, riecliiasimaf 
mente adornata d'oro, e di gemme, e la porse 
allo Imperadore; il quale con. somma reveren« 
zia inchinandosi, ed- accettandola divotamente^ 
ringrazio con allegra cera lo lml)asciadore in 
vece di chi lo mandava, e prego Ilo che e'con- 
f'>rtasse il suo Re a mantenersi il meglio che ei 
poteva^ percbè esso a tempo non roanclierebbe 
di mostrare con gli efiieiti, quanto il presente 
gli Cusse grato « e quanto da altra banda si con^ 
dolesse deir avversa fortuna sua-^. Ed arebbelo* 
certo Catto se gli avversar} di Carlo, ohe- teneva* 
no allora la Francia, e ne avevano coronato Ri- 
dolfo, temendo di questa guerra, non gli a- 
vesserò lasciato liberamente la- Lotter inghiai e 
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UGO si fussero pacificati con esso lui, inducen* 
do Ridolfa a dooarli la preziosa lanoU di Ga^ 
(tantino^ da lui pregiata sopra ogni cosa. La 
quale lancia come fosse , e donde alle maoi éi 
luì venisse , Lìutprando, lo Abate Urspergens<» 
ed Alberto Cranzio , lo raccontano in <]^uesCa^ 

ipauiera . 

Lancia ài Mentre che ìt predetto Ridolfo regnava già, 
. ^JIJ^jJjJ^ nella Lonfibcudia , come altrove si è dimostrato,. 
M. il Cou(e Sansone « quello che ingegnò, gasjtigare 
i Pavesi del tumulto che avevano £8itto^.dpno al 
predetto Re una lancia» sta U» dicevano, di Co-, 
stantino : la quale cavata in alcuni luoghi cir* 
ea il fusto del mezzo , mostrava per alcune aper* 
ture, coperte di materia trasparentissima , certe 
croci fatledi alcuno di que'chiovi, che foraro- 
no le mani ed i pie del Signore, molto adorna- 
te di oro e d' industria, di chi quivi le messe in- 
sieme. HA Arrigo, che lo sapeva^ moke volte si 
era ingegnato con prieghi e con presso di otte* 
nerla dal Re Ridolfo . Ma tutto era stato fatica 
vana; perché Ridolfo, pregiandola sopra tutte le 
cose care, non la voleva donare, ne vendere. La- 
onde rivoltosi lo Imperadore alla forza, minac- 
ciava guastare quel regno , ed acquistare col 
fuoco e col ferro quello che e' non poteva otte* 
nere con U pace . I Baroni adunque Franzesi 
che sapevano questa sua voglia, per non daigU 
la occasione dì liberare Carlo Semplice, ed estin- 
guere lutta la fazione di Oddone, operarono sì 
fattamente con Ridolfo Re loro , che Arrigo eb- 
Pace tra he il SUO desiderio; e couchiusa una bella pace, 
lUdolfo. " ^^^^^^^^^ I^tteringhia» se ne tornò con la detta 
lancia ne'suoi paesi. Àvut^l in questa maniera 
la santa gioia, ordinò appresso lo Imperadore 
che da quivi innanzi questo prezioso tesoro fos- 
se una delle onoratissime insegne nella corona* 
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vane degV Tmperadori : il che si tnantenne per 

molti secoli ; ma oggi ( non so perchè ) senza 
più intervenire a tale ceiinionia , dicono che el- 
la sta occulta nella città di Norimberga. 

Alla pace predetta non sopravvisse poi molto Morte di 
Carlo; perche o il dolore, o la carcere, o io aiuto 
forse di alcuno lo cooduasero. tosto alla morte. ^ 
E Ridolfo^egii ancora non possedette poi molto -Morteci 
il regno , che vecchio , e sazio oramai degli ona- - 
ri, se ne passò pacificamente a vita migliore: 
ancora che tra lui ed il Conte Knberto ni Ver- 
mandois nascessero tal volta de' dispareri, e tan- 
to gagliardi, che una volta vi andò, lo.lmpera- 
dorè in persona a pacificargli, per quanto ne 
reciu Vitichindo. Erano tulte le cose quiete in 
questa maniera, quando, spirati appena i nove 
anni, vennero gli Ambasciadori di Ungheria a . 
dimandare il solito censo ; ma non essendo nè 
uditi nè carezzati, se ne tornarono con le mani 
vote. Delia quaL cosa sdegna tasi fuori dL u)odo tJngheri 
quella Dazione, messe subito le genti insieme ,,^^*'"*' 
e furiosamente venne in, Germania , con anima * 
(come 8L dice ) deliberato, di noa lasciare in 
tutto il paese cosa alcuna, che si potesse- por- 
tare via, o danneggiare col ferro, o col fuoco . 
Entrali dunque per l' Austria tra la selva Erci-. 
na ed il Danubio, scesero primieramente nella 
Turingia 9, paese oggi compreso, dalla- Sassonia 
ancora che per; lo addietrOkfussero i Turinglap- Taringi 
partati in tutto da'Sassoni^^e mollo più antichi*^"*"*'' 
di quelli , se e' sono però, come si tiene per la 
maggior parte, gli stessi popoli che da Tacito e 
Tolomeo sotto nome di Norteani , Casvari , Ma- 
ringi, e molti altri sono situati tra lo Albi ed il 
"Visurgo oggidì detto Visera, fiumi notissimi 
delia Germania. Perchè i Sassoni ( come altro- 
ve ai è detto, e come scrive il loro Vitichindo ) 
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veimero quivi d'altri paesi, e combatterono hiori^ 
gainente contro a'Turìagi» prima cfae avessero^ 
dove fermarsi. £ avengachè la novella posta 
da lui 9 deitla polvere comperata e sparsa -da'Sas^ 

soni sopra i campi della Turingia, non sia ( per- 
quanto io conosco ) tanto autentica, che io mi- 
Volgila servire di lei, e' si sa nientedimanco per 
la te&timoaianz^ d' Alberto Cranzio, ^-di Paulo. 
Emilio, che Ermenfrido Re de' Tu rio gilè rotto, 
ed ucciso da Teodorioo Re da Franchi)^ con. lo» 
aiuto de' Sassoni circa Taiuio^ln^ueeeiilOi^Kea*^ 
tesimoquarto della Salute . 11 che vera- testi** 
inonianza clie, sebbene i Turingi sono oggi Sas- 
soni, furono pur già non solo distinti e (iiversi- 
tra loro, ma inimici ancora, e molto potenti . 
Conciossìacbè, non ostante la guerra de'Sassoui, 
'trmenFri- bastò l' anìmo al detto Ermenfrido,' poiché <?bbe^j^ 
^^^1,^' ucqiso da sé fiertario, e eoa T aiuto de Fhmohi 
poi Baderico^ amenduoi suoi fratelli, e oocu» 
pato i Regni che avevaao, gli bastò, dico, T ani* 
mo a provocarsi niraici i Franchi: non solo con 
lo avviliie , e vitnperosamenle svillaneggiare il 
Re Tcoiiorico, ma con lo assaltare il paese loro 
coi ft;rro e col fuoco, e con io uccider crudelisir 
sim^acnte gli statichi^ secondo cbe veder si 
può nella £milio. Ma di questo non ho che dt-- 
re», essendo fuori de* tempi ch'io scrivo. Entrati 
dunque in Turingia gli Ungheri , come in paese 
men forte, e manco ;itlo a far resistenza , per 
non avere in se monti, uè città munite in quei 
lenipi, si distesero subitamente apredare egua- 
Stare il tutto: ed uccisi i deboli*, ì vecchi , e gli 
iofermi ,se ne menarono alla massa grande Uil* 
te le persone gagliarde, cosi fem:mine come ma* 
. schi che avere poterono , per servirsene per^ 
ischiavi a portare i pesi, ed a tirarsi dietro gli, 
aratri, come tra uoi gli tirano i buoi. Era per 
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Ventura ammalato Arri<;o, e assai grave- 
mente , quantlo venne lo aviso della arrivala di 
queste genti; ma non lasciò egli per questo di 
non fare la sua diligenzia. Anzi mandata lagri- Celerilà 
da subitata^nte che ciascuno fra tre giorni si 
irovaase amato int^aoipagna, nei luc^o da lui 
Assegnato, ragunò coq somma presteifcza uno 
. ^rcito, da potersi affronlare con gli Ungheri ^ 
•contro ad ogni credere di quelli . (lonciossiachè 
e'non erano entiati in ruringia per altro effet- 
to, che per inipedire i l>avari , i Snevi, i Fran- • 
chi, e lealtre nazioni Cristiane, che non potes- 
sero unii'si in uno; ma bisognasse a' Sassoni so« 
ii o morire, o arf endersi, avendo addosso Itttta la 
goeil'a^ Bene è véro che le provvisioni fatte pri< Céttom* . 

ma Jritlvaront^ sommamente alle cose de'Cristia«^^ 

1 111.- I 

ni ; e la usanza antica della Sassonia , che vuo- 
le sotto pena delia persona , che ciascuno di 
più di anni tredici si rilruovi armato alla guer- 
ra , non fu di poco momento a ragunare i sol- 
dati iusieme. in questo mentre sollecitava Ar- 
rigo i suoi medici , che gii accelerassino la 
sanità» Al che rispondendo quegli^ che le cure 
ed t pensieri erano molto nocivi a questo suo 
male: late, disse, voi altri tutlo ciò che può 
Farte vostra: che io, perchè la natura possa 
operare , pongo da banda tutù i pensieri; ed ho 
somma necessità di trovarmi sanato, e presto . 
Haganato dunque lo esercito^ non aspettò al- 
trimenti la sanità promessa da' medici; anzi^ 
eoiitro àllà voglia e consiglio loro^ fattosi con* 
durre in campo, e fatta la rassegna de'suoi sol* 
dati, se ne andò subito contro a' uimici , che 
rovinarono tutto il paese. Edi già non trovando 
nulla in campagna, cominciavano a tentare le 
terre, e una massimamente non espressa dagli 
scrittori^ dove era una sorella di esso Arrigo, la 



• 
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quale, per noti essere iegiulma, era narìtataad 
uno Guido Turi^go, molto riceo é'oro e dì ar- 
gento . Il che avendo saputo gli Ungheri , si 

erano messi a strignere la Terra con tanta furia, 
che se la notte non compariva, era impossibile 
certamente clic ella non venisse loro nelle ma- 
ni. Tolse dunque la notte agli Uugheri il pi- 
gliare la città, e arrecò loro le nuove che una^ 
banda delle loro genti, troppo sicuramente pas-* 
sala avanti, «ra stata rotta ed uccisa : e di più 
• che Arrigo era già vicinissimo con lo esercito dei 
Cristiani: per la qual cosa ragnnatisi tutti in- 
sieme, e co' cenni <lel fuoco e del fumo richia- 
mato alla massa chi era andato fuori a buscare, 
ai ritirarono in luogo aperto i» dove più gli par- 
ve a proposito. Arrigo , presentatosi in ordinan- 
za nel cospetto de' suoi nimici, avanti che la 
battaglia si cominciasse, rinfrescati alquanto i 
soldati, ragionò in questa maniera: « Voi vedete, 
lo«iot«ito. soldati e compagni miei valorosi , la patria e gli 
altri effetti vostri carissimi, tutti quasi in mano 
de' ni mici, senza speranza d'altro soccorso , che 
di Dio solamente e della virtù di voi stessi soli» 
Vedete guasto il paese, abbruciate le case, ab* 
battute le chiese, la terra tutta spogliata di ani- 
mali e di abitatori; e sapete, senza ohe io il dica, 
che riavere non potete quello che è perduto, 
uè restaurare lo spogliato e guasto, se non col- 
la gagìiardia delle vostre braccia, e con la invit- 
ta animosità che tante volte avete mostrata • Per 
il che, non accade altrimenti che io vi metta 
dinanzi agli oci^hi quelli affetti , e quelle cagio- 
ni, che fanno a forza gli uomini arditi. Sola- 
mente vi dirò questo che vi bisogna, vogliate 
Q no , perdere il tutto, e voi stessi ancora , o 
CQo ultima strage e macello spegnere in cosi 
fiitta maniera la crudelissima turba degli Unghe»* 
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¥1, 0116(5116511 per esser morii, e quegli allri 
da casa per non venire ad accompagnarli , non 
abbino , menlre dura di ciò memoria « a darvi 
più nè dMiiìò^ he impaccio . li che molto più 
•agevole yi8ià, $e degen^ei-are non vorrete da'mag- 
gior vostri^ che ad es^i tion fu , non dico riblit« 
tare tante volle i Romani eserciti, ma spegnere 
le legioni intere, uccidere gli Imperadori , e 
soggiogare finalmente allo arbitrio loro non so- 
lamente la Italia e Roma, ma la Europa quasi 
the tutta, e deir Africa la maggior parie • Perchè 
dovei Romani andavano armati, gli Ungheri 
vanno quasi che ignudi ; ove i Romani con som^ 
ma ordinanza, gli Ungheri senza alcuno ordi- 
ne; ove i Rornam per gloria , e per desio di f,ir- 
si immortali , gli Ungheri per rubare solamen- 
te , e per arricchirsi dell' altrui spoglie ; cosa 
trhe incitandoli sempre a la preda , non gli tien 
saldi a menare le mani , come teneva coloro 
1* onore , e la Voglia di esser Iodati « Ma se i glo- 
riosi passati nostri vinsero cotante volte una si 
forte e salda milizia , come non vinceremo noi 
una volta iilmeno una turba tanto incostante? 
Se ribixttarono essi gli armati, come non cac- 
ceremo gli ignudi? £d in somma ^ se atterraro- 
no quélU i Romani, come non vinceremo gli 
iifttfngheri noi? Vinceremoli certamente! e con 
rovina e strage grandissima (se vorrete essere 
que' che dovete) abbatteremo la superbia, at- 
tuiremo la ingordigia , e scacceremo la impron- 
titudine di questi crudelissimi lupi, inimici de- 
gli nomini, dispregiatori di Dio« e consoma* 
mento dello universo * Ma bisogna menare le 
mani , e far pensiero di morire , o vincere, at- 
tendendo sopra ogni cosa a non rompere mai 
l'ordinanza, ed avvertendo nello affrontarsi 
che il più gagUardQ uoa corra ianau^i : ma va- 
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di al passo rie' suoi compagni; a cagione che 
serrato quasi ia un cor[)o tuiti gli scudi e dife- 
se vostre, aon possi ao le iallaci saette loro tro- 
var luogo da farvi offesa . Gonviene appresso 
che voi corriate poi con tanto impeto, e si fu- 
riosamente addosso a' nimici , che e' non abbi' 
no tempo, nè spazio a caricare gh archi di nuo- 
vo, ma santino molto prima aprirsi le vene daK 
le punte de* ferri vostri, che la saetta venga al- 
la corda « La qual cosa se voi farete^ come io 
desidero e spero , vincerete fuori d'ogni dub* 
bio ; e con poco vostro pericolo non solamente 
libererete la patria , difenderete i figliuoli , as*- 
sicurerete le donne, e riarete le cose vostre , ma 
porrete freno agli insulti , sicurerete tutta Ger- 
mania , arricchirete in privato e in publico , e 
guadagnerete tra tutti gli nomini la maggior 
gloria, e il maggior onore , che popolo alcuno 
del nostro emlsperio . Or su dunque animosa- 
mente, mostrate la virtù vostra < non perdonate 
ad età, non guardate a sesso, diradicate questo 
mal seme ; e ricordandovi la cagione del vostro 
• combattere, affaticatevi un tratto m maniera 

Conflitto <^l^^ possiate posarvi sempre d. Animate così le 
ae'Gentra- geutt , SÌ diede subito ne' tamburi , e negli altri 
ungherif ^ iustrumeuti bellici ; e invocato da' Cristiani il 
nome di >Dio , e dagli Ungheri levato un orribil 
grido, si affrontarono insieme gli eserciti, an- 
cora die non con uguale prontitudine in que- 
sto principio. Perchè i Germani mantenendo 
l'ordinanza, secondo lo ammaestramento di Ar- 
rigo, andavano lentamente, con gli scudi ser** 
rati insieme tutti quegli cbe erano di fuori, e 
quegli di mezzo levatili in alto e spianatigli so- 
pra i capi, in maniera quasi d' un tetto: e gli 
Ungheri per lo opposito disordinati e disuniti, 
attendevano a saettare all'usanza loro, ed a gri- 
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*àire il più che e' potevano orribilmente, o per 
lare animo Tu do ali' al tre, o forse per far paura 
a'Cristiani. I quali mentedimanc(9 non cnran- 
thwi deU« grida, e pócso offesi- dall^ saette , ai 
venivano sempre accostando , e laciU finafanen^ . 
te ed uniti, si avviclDarouo ttinto agli Ungheria 
che dopo il primo saettamento, la maggior par- 
te gittato in vano, fiirono loro addosso sì subi- 
to , che non potendo essi caricare gli archi , e 
vedendosi scannare in guisa di pecore, subita* 
mente volsero le ^alle« Ile né per ^esto an- 
cera si salvarono , aegoitandoK con aes9i ma^- fi' 
gtor furia i Tedeschi per veudictre le ingiurie 
passate, che e* non si fuggivano per campare. 
Fu adunque la uccisione senza modo, la preda 
sen^ numero» e la allegrezza senza alcun ter» 
mine per avere ritrovato vivi un numero di 
' «prigioni infinito^ e per vedersi oramai liberati 
da questa erudelissima peste per qualche deci- 
na a anni , essendo rimasi morti snlta campa* 
gna , come si vede nel Carione, quaranta mi- 
gliaia d' Ungheri , con poco danno degli Ala- 
manni. Questa vittoria grandissima e salutifera Ucrisfono 
tanto a' Cristiani , fa nel novecento trentaquat- u»* 
trO) vicine alla terra di Merseborgo^ che agli^^''** 
antichi fii Mof^RopoUs tra* confini de' Sassoni, . 
Turingi, e Schiavi, e munita da questo Princt* 
pe , come si disse non è ancora molto. Gli Un- 
gheri, que*poclii però che camparono da tanta 
strage, fuggirono pe' bocchi e di notte, senza 
vedersene mai dieci insieme : e la maggior par- 
te senz' arme e senza cavalli , aveodo gittato , o 
lasciato il tutto per avere la fuga più libera. E 
sentironsi tanto di questa rotta che lungamen- 
te stettero a casa, parendo loro ventura non 
piccola Io esser lasciati vivere in pace. Arrigo Kei;-r'>rie 
vittorioso, conoscendo tutto da Dio, fece solea- ^'"'if^- 
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nemente in tutte le chiese ringraziare la bontà' 
divina, presento grossamente i Ternpj , e i Mo- 
n<usteri, e tutto ciò ohe si dava agli UogUeri ^Ip 
convertì ad aso de* poveri provvedendo a^biso^ 
gni loro la tutto quello ctie e' poteva^ erchè si 
conveoiva allo stato suo . Ed acciocché la me- 
moria non si perdesse d'un jfatto d'arme si ono- 
rato, fece dipingere questa battaglia nella detta 
città Martinopoli nella sala dove e' mangiava , 
dìleltaadosi , cooàe lutti gli animi nobili» di ve- 
der sempre la gloria sua; e di dare cagione a 
chi gli veniva dopo, di portàrà eccelléùtemen- 
te , per esemplo sì glorioso i La fama di cosi o* 
norala vittoria sonò presto per la Europa: e le 
Ambascerie, si lontane come vicine, concorse- 
u^. ad allegrarsene con Arrigo da diverse parti 

del mondo; e tra T altre quelle anctora della 1^- 
lia, cioè del Re Ugo. Il quale. Udita la gloriosa 
fama di esso Arrigo , e desiderando dì averlo^? 
mico» mandò sùbitametìte gli Aiilbasciadori a 

rallegrarsi della vittoria, e a contrarre amicijèia 
e lega a difesa di ambe le parti , presentandolo 
onoratamente , come è sohto in simili cose . Nè 
contento a questa amicizia sola, cercò ancofa 
quella de' Greci , mandando in Costantinopoli « 
. per suo legato, il padre dello btorico Liutpratt^ 
do ( come egli stesso scrive nel terzo ) con mot« 
ti presenti, assai onorato: tra i quali furarlo 
Cani ad due cani , i maggiori e più belli, che si vedes- 
ReUgo. g^pQ fnai nella Grecia . Questi , o per la natura, 
le ferocità loro^ o per lo abito disusato agli oc* 
chi di Italia , che aveva indosso lo Imperadore , 
condotti alla sua presenzia, fecero impeto con- 
' Irò di lui ; e se impediti non erano dalle catene 
e dalle molte braccia che gli ritennero, vendi- 
• cavano acerbamente le ingiurie del giovanetto 
Costaatiuo, il quale dallo sceleratissimo suocc« 
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ìtSro suo Lagapeao, spogliato della dignità liupe- CaUmicà 
fiale come altrove si è raccontato, per Qon per- PorS^ 
dere col domtoio k Tifa, mostrando di non tograìio. 
conoscere o almanco di non curarsi di cosa al« 
cuna , iittendeva a dipignere di sua mano, e co- 
sì si passava il tempo . Conciossiachè pervenuto 
Lagapeno al grado che e' volle , dopo lo avere 
creato Cristofaao suo primogenito Eteriarca , e 
coronali con esso duci ailiri smu figliuoli Ste- 
fiino e Costantino , prejpoéc non solamente se 
stesso al suo genero e Signor naturale e teto ^ 
ma gli prepose ancora il figliuolo, di maniera 
^che nelJo andare per la citta e ne'Iuoghi publi- 
ci , precedevano sempre Lagapeno e Cristofano 
nel luogo più degno ; e Costantino Porfirogeni* 
to veniva dopo le spalle loro. Con gli altri fi** 
gliuoli di esso Lagapeno» Il clie non compor- 
tando poi molto tempo la giustizia divina, pri* 
vo di vita Cristofano , e concitò di noovo il La- Bolgart 
basso co* Bolgari a saccheggiare e correre la Gncì, ** 
Grecia ; dove spogliato e guasto il paese , a sua 

. volontà , non avendo trovato ostacolo , si ritor- 
nò riccbissimó a casa . iVIa non sapendo vivere 
in pace, si giuò a' danni degli Ungfaeri , da' qua- 
li gagliardamente ributtato, o più presto rotto; 
essendo egli oramai pur vecchio , e sopraffatto 
dalla fatica , si mori di affanno e di rabbia, Jj^^** 
sciando lo Stato a Piero suo figliuolo, il quale 
per non avere ad un tratto guerra dngli Uughe» 
ri e da' Greci, non solamente cercò di far p4ce> igi^ì'J 
o triegaa con Lagapeno, mà. éi imparentarsi soignì. 
con esso lui ; e cosi si ammogliò con una nipo« 
te di quello , figliuola del morto Cristofano Ete- 
riarca, la q!iale dallo effetto che segui delle 
nozze sue , fu poi sempre chiamata Irene, cioè 
pace, ancora che prima avesse altro nome . Sue- afc^Jiai 
cesse a questa allegrezza una verna tsr tanto cra*tuiopou. 
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>d€de, quanto più si pos«a. pensare, al freddo It* 
na oiTÌbilis9Ìnia&aie, ed a quella anà arsione 
.di \case e palam nella città di CostantioopoK ^ . 
tanto grande e tanto, dannosa , che lungo tempo 
m fu memoria . Boeo dopo spogliò Digapeno 
della debilita del Patriarcato il Patriarca Trifo- 
ne, e, cacciatolo via in esilio, pose in luogo di 

TeofiiMto quello un altro suo figliuolo per nome Teofi. 

Patriarca. litto> di si teoera etadc ancora^ che gli conven^ 
esercitare quella degnità per. naado di mini* 
«tri, non avendo egU più cbe annv tredici. Be* 
noè vero che, dopo la morte del padre , si levò 
tosto dinanzi gli amministratori , e i maestri , e 
Volendo vivere a modo suo, fece cose orribili a 
dire , avvenga che dal giustissimo Giudice ofri* 



dosi egli oltre modp di bellissimi cavalli e ca^ 
valle ^ e eorrendone un giorno egli stesso una 
molto sua favorita lungo quasi il liio del mare^ 

fu dallo impeto grande di quella aspramente 
urtato in un muro; per il che riportato al pa- 
lazzo quasi per morto , dopo lo avere vomitato 
sangue abbondantemente » cadde in una gravis- 
sima idropisia, della quale, senza rimedio alcu- 
no di medicina o di .medici, si morì ibiserabiK 
mente . Le sopra dette sferzate ^ ancora ohe gra« 
vissime, non rim alarono però altrimenti T ani- 
ino di Lagapeno, e non lo indulsero a rendere 
lo Imperio al legittimo Imperadore; ancora che 
per riconciliarsi a Dio^ si volgesse ad onorare 
e aygumeutare il culto divino^ donando laif;a« 
mente ^Ue chiese e a* poveri, non del suo però» 
ma di quello solamente del ptibltco , pagando 
con esso i debiti degli incarcerati, e le pigioni 
delle case, ed altre simili cose leggieri . Le qua- 
li per il vero non potevamo mollo giovargli, 
dando quc^ d'altri ,.e non il suo proprio , e te? 
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nencfe oón {rode e coi> forza la Imperio ed ogni 

altra cosa pertinente al governo suo . Fece oltre VaiioUa- 

a questo, condurre in GostantinopoK quel velo 

del Volto Santo , che a' dì nostri si mostra in 
Roma, ed a quel tempo stava in Edessa città di 
Mesopotamia , posseduta da' Saracini . I quali 
trovandosi assediati dentro di quella dalle gen- 
ti di esso Imperadore , e conoscendo assai ma- 
nifestamente il pericolo che e' correvano e del 
sarco, e del fuoco, dal quale non* potevano piìi 
sottrarsi in maniera alcuna , per liberarsi &Sl 
tanli iuali clonarono il predetto Velo a' Cristia- 
ni; e cosi venne a (Costantinopoli, Ingera in ingero Re 
questo mentre, Re di Rossia, sapendo clie Jo e- ^ 
sercko Greco era parte neir Asia contro a* Sara- 
eini Bopradetti, parte alla guardia delie Isole, 
e parte contro a Benevento in Italia , come di 
souo racconteremo, imaginandosi di potere as- 
sai lacilmente pigliare per forza Costantitiopo- 
li, ragunata una armata grandissima nel mar 
maggiore, dagli antichi detto Bussino, se ne 
venne perquello alla volta di tutta Grecia . Ma 
prìma che si proceda più innanzi col' suacessa 
di questa guerra , per non mancare del 'solito 
nostro, diremo dove sia la Rossia , i popoli che 
sono in quella, e parte ancora de' costumi loro. 

E adunque la Rossi a una parte della Sarma- j^^ssi^, 
aia della Europa , ed ha da Levante la Tana ilu« 
me e la palude Meotide , oggi mare delle Zaèao» 
che; da Tramontana la Lettoania, e il' liuroe 
Peuce ; da. Ponente , Livowia-, Prussia , e Pollo* 
nia ; e da Mezzogiorno, i monti Sarmatici e il 
fiume Tira, modernamente detto Niestro. Di-- 
videsi tutta questa larghissima regione, in alta, 
bassa, e bianca Rossia, intendendosi per la. 
bianca, la Moseovia; per la bassa, una parte di 
Mettuania, dove ella si giugoe con la Polloa 
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sia; e per Talu» ciò che da quéste viene ab«. 
hracciato. Bene è vero che lungo i monti Sar* 
matici abitano alcuni Rossi, cbe sono suggetti 

a'PoUacchi, cioè quelli di Colomia, di Zìdazzo, 
di fiatino, di Riatino, di Busco: e sotto i me- 
desimi monti, gli Aliciensi, i Prezeraislieiisi, 
e i Sanoceusi. La città principale di tutta la 
leopoii Rossia , situata nel cuore di quella e molto mu- 
?e ^di v^^ ♦ ^ LeopoU, o vogliamo dirla, in nostro lin- * 
•u. guaggio , Città Leona « eoa duoi castelli molto 
* forti, ed ivi sta il loro Arcivescovo. 11 quale, se 
bene ha sotto di sè molti Vescovi e molti Prela- 
ti grandi, riconosre per maggiore e superiore 
suo Patriarca di. Costantinopoli, e a lui ubbi- 
disce in tutte le cose, come poco più di cento 
aonisotio,, potè vedersi pubblieameate nello 
ottavo sacrosanto Concilio universale, celebra- 
lo nella nostra città per Eugenio Quarto , Som- 
mo Pontefice, presente lo Imperadore Greco,, 
ed esso Patriarca Costantinopolitano , in com? 
pagnia di Isidoro,. poi Cardinale, ed allora Ar* 
civescovo universale di tutta Eossia, dagliàScrit» 
tori, altrimenti detta Rutenia ,.e molte volle an* 
cora, Rossolana. Questo» paese è tutto pianura, 
molto abbondante di grano , di biade , di mele, 
e di cera , ma senza vino , se d' altronde non vi 
Gr.Msezza è portiito . La grassczza o fertilità sua è si fatta, 
di iio5sia. sementa. frutta, tre anni pontinovi 

senca layorarla altrimenti ,. pure che alla sega- 
tura si scuotino Leggerissimamente alcune spi^ 
gbe , donde cnggia qualche granello . L'erba* vi 
cresce tanto, che una pertica riitavi non si ri- 
vede; e gli aratri lasciali ne' campi sono si fat- 
tamente rivestiti e coperti fra il termine di tre 
f ^ giorni, che non si possono più ritrovare. Le tiu- 
RomU, mare vi sono grossissime, e il Boristene massi« 
mamente, da nossi oggi chiamato Neper, il lào^ 
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liQQ ^siaodio, e la-Tira, il Boh, che è il Boreste^ 
ne minoM , la Ibnt^ o Yaoaìs , da'Tartari chia* 
iBalo Don , e moki alili ebe io non raeooato : i - 

quali nascono tutti di terra piana, e di paludi 
grandissime, senza vicinanza di monte alcuno, 
per alcuni cento di miglia. 1 laghi vi sono mol- 
ti, e le pigine quatti iiii^pite, eoo ahlM>Qdànzia 
tanta di pesci , ohe paté oota quasi incf«diÌNl«. 
Ed iti somma e' noa aianca a <^esto paese , se 
non i duci liquori principali , eioè , il vioo , in • 
luogo del quale f^inno il Medone , e 1' olio della 
uliva, che non vi nasce, e di altronde non vi „ . 
&j porta . La religione di quesli ])opoli non cde'&ossu 
tu^U una ; perché e' vi ^DO i GrisUauì alla Lati- 
na I quegli alla Qreea, i Giudei , noli usurai co- 
me g^i altri, ma o fawofatort di terre, o mer*' 
CiDti , e gli Armeni , o Ermini fiaalmeute, mer- 
canti pure e ricchissimi; e ciascuno di quesli 
con la sua fede o religione, e con le cerimonie 
di quella , molto diverse da tutte V altre . La Lingua 
lìngua è la inedesima che la Scbiavona, e daat*&o«»it 
BO^^r^fe baofìo caratteri partioujari , non diffe- 
iieoti ixiolto da*Greoi| eatyo però che gli Ebrei . 
e gli Armeni usairano pariiomannente i caratte- 
ri de' loro paesi, e ritengono le lingue proprie 
tra loro medesimi, ancora che universalmente 
nel conversare usino quella della provincia , cioè 
la Schiava. Dicono i Rossi che furono con ver- ^ana© 
iiU alia fede di Gksij' Cristo da Sau Taddeo Apo- SrilL. 
stoto; e per questo kt reTvrìspono sopra tutti i 
Santi ^el Cielo. La qua) cosa, sebben ibrse può 
esser vera ,^ non sappiamo però che si sia stato 
de' casi loro da quei tempo in qua : nè se ne ve- 
de istoria autentica, -se non per avventura quel 
lauto , che se ne può rHrarre da Procopio e da 
Agatia, se e' ragionarlo però di costoro, e non 
più Ioato-di qoalouni altri. Uonde, lasciando 
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liberaaiéate alla arbitrio « o giudisio d' sàiri^ 
quello^ che io- aoii; ho saputo conoscere, óìxqk - 
•olamente con k- lestiioaaiaBsa di liKtpranda 
e del Cuspifuano che il sopra deÉto Re Itigero 

di Rossia, ragunata una armata grandissima^ 
venne alla volla dì Costantinopoli per insigno- 
rirsi al tutto di quella ; il che intendendo Ro» 
xnaao Lagapeuo, e aoa si trovando esercito ne 
niariiio uè terrestre, da> potergli fare resistette 
za , ricorse sabilamente au arte e'alh>iiigegii0^. 
a cagione che dove la fórca- non gli valeva , lo. 
eoccorresse almanco la industria. Batto dunque* 
mettere in oitiiue quelle poche navi che aveva, 
che non furono più di quindicine fornitele ga- 
gliardamente d'una quantità infinita dt fuoght 
kvorati, e di genit assii^tte nella marina, ed 
a maneggiarsi in questo-esercÌMo, le mendi'coiii 
aomma prestezaa nel mar maggiore , ad ìneon* 
trare in quel luogo i Rossi , prime che e veiits- 
sero più avanti . Ingero, veduto numero cosi 
piccolo di navilj, comandò a le genti sue che 
ànuU ^^^^ uccidessero 1 Greci, ma vivi, ed a loro di-- 
•uilim/ spetto, gli menassero^ pigioni a lui. La qual co», 
sa volendo i Rossi eseqnjee^il più che e' poteva- 
no, aoceff»biarono Ignavi G^eobe, e d*ognintor«* 
no chiusero il passo, senaa fatica e* senza disa- 
gio, per essere (dice Liutprando; bea mille le- 
. gni , ancora che non grandi , contro a quindici 
solamente . 1 Greci, che altro non attendevano, 
si lasciarono chiudere per tutto, ed avendo pri* 
mieramente acconci i favo legni hk sì fatta gui- 
sa che da ogni banda largamente gittasser.fuoco^. 
aspettarono di essere stret A ; ma quando parse 
loro a proposito, il che fu quando le navi n imi- 
che si accostarono ad investirgli, sparato il fuo» 
co in tanta abbondanza che tutto il mare pare- 
va uno incendio' y abbruciarono., ancora^che cir 

/ 
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liroB paia quasi credibile, la maggior parie di 
quell afmata ; e con poco affanna o travaglio ^ 
combatlendo il facce per loro , Tinsero , som^ 

raersero e presero chi uon fu presto a fuggire 
la furia. I Rossi, da cotanta novità soprappresi j 
yeggeudo ardersi dentro l'acqua, nè sapendo 
rimedio alcuno più salutifero che il torsi Via « ' 
ai allargarono subitamente: e cc^. legni mezai - 
abbrociati , desiderosi pure di salvarsi » si gitla-- - 
rono a terra ferma, il che non fu di molta fett- 
ca , rispetto alla qualità delle navi loro, che per 
esser piccole, e per la maggior parte quasi che 
piane, passavano per ogni poca di acqtm , e co- 
sì fuggivano le Imperiali , che per la grandes^a 
ed altezza loro non le potevano seguire per tut- 
to. Ma in vano certamente si fugge quello che 
i^al tutto debbo avvenire; anzi accade il più delle 
volte che si incorre nel nr)ale con la fuga , e pa- 
tiscesi maggior danno, dove più si spera salvar- 
si. Il che, se bene in ciascuna età, per esempli i^"**»- 
quasi innnUi , chiaraniente s,i e dimostrato, m aomì. 
questa fuga de'Rossolani largamente ancora si 
'«coperse . Gonciossiacbé gittandosi a terra sen- 
za alcun ordine , e senza modo o scelta di hio-^ 
go , si abbatterono per la mala ventura loro a • 
percuotere in una parte, dove il Generale Bar- 
dafoca patrìzio , chiamato al soccorso della cit- 
tà di Costantinopoli, si era aHoggiato con gros- 
sa banda, anzi pure cpn esercito assai ragione- 
vole , ancora che fiitto.con molta fretta. Costui 
trovando i Rossi in tanto disordine per non 
mancare alla sua fortuna, spinse le genti alla< 
volta loro, e senza alcniìa p^dita sua^ ne fece 
una uccisione, anzi pjire strage e macello, tan- 
to grande , e si fuori di modo, che molti pochi 
se nrCrSalvarono. Tea questi fu il superbo Re,, 
fi quale certamente non parve poco il tornare 

Gièmk.r.Ii. .4 
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sano e libero a casa, ancora che con perdita oq« 
81 fatta , e coti vergogna non mediocre. A*pri<* 

Sioni, ohe non furono già poco numero, con-» 
otti che e* fi^ronò alla città , fece Io Imperado* 

re, .senza scella o riserbo alcuno, pubblicamen- 
te tagliare le teste , per torre il più che e' pote- 
va al suo avversario le forze e l anirao, tutto ad 
un tratto. Né fu sola questa vittoria: perchè 
Giovanni Cuba e Teofìlo suo fratello, Capitani 
degli èsereiti'OrientaU, con^batterono in questi 
tempi co'Saracint di Scria, e gli vinsero molta 
volle si fattamente, che e' racquistarono molte 
ciilà, state perdute molti e molti anni. Ma di 
queste non ragiono io, che non mi estendo fuo- 
ri di Europa, nella quale succedevano le cose 
della guerra , assai bene in &yore dello Imperio 
Greco ,^ eccetto che solamente in quella parte 
della Italia, ohe era suggetta a Costantinopoli . 
Gntrra di Conciossiachè i Beueveutaui, avendo ricupera- 
jujlia. j,, libertà ed usciti di mano de' Greci, non 
conlenli allo slato proprio , si erano mossi coq- 
tra di quegli; e con lo aiuto del Marchese Ti- 
baidq, Signorerdi Spuieti e di Camerino, aspra* 
mente gli combattevano, di maniera, che leva- 
tigli di Campagna, guerreggiavano già le citta- 
di , con daniio e paura estrema di essi Greci, e 
di tutti i seguaci loro, per la salvatica e assai 
dispettosa maniefa, che usava il Marchese delta 
Crurieità vcfso tjuttì quc' chc e'pìgUava,. Imperocché, o - 
3ò P^** innata crudeltà sua ,jo. per odio forse parti- 
colare che egli aveva contri de' Greci, e' non 
permetteva riscatto alcuno , anzi, senza scelta 
o riserbo, gli faceva tutti castrare; il che molto 
più dispi:»ceva loro, che appena quasi la morte 
stessa . lìcue è vero , che così castrati gli riman- 
dava allo 8tradicò,.cioè al Capo o GovernattOre 
di q^Wgliy dicendo per più dispregio , che sapen* 
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do fsso che la Sacra Maestà dello Imperadore, 

sommamente aveva caro gli Eunuchi, e gli pre- 
giava nel suo palazzo sopra a tutte Taltre per- 
sone , le mandava per ora questi pochi per te- 
stimonianza 4elio amor suo, sperando fra bre- 
ve tempo di maodaroe assai niaggior numero 
per maggióre servìzio di quella. Di questo ca- 
strare i prigiotii recita Liutprando un piacevol 
caso , che per essere una quasi che novelletta da 
ricrearsi , non si dehbe lasciare indietro. Ed è 
così fatto . Durando la guerra detta, furono pre- 
si un giorno a scararoucciare alcuni terrazzani 
d'una città non altrimenti espressa da lui ; nei 
quali mentre che eseguire niceva Ribaldo (a 
salvatica usanza sua, venne fuori di essa città 
izuerre^^i^iata , una bellissima giovane, gridando, , 
e con molti guai, e con nioltt' Lignme, doloro vane «tu 
samente stracciando i mal condotti capegli suoi, • 
e dolendosi ad alta voce della pessima usanza 
di queiretà, nella quale con tra ogni debito di 
ragione si faceva guerra alle donne , che senza 
travagliarsi di Stati, e senza avere dominio o 
amministrazione, s;«lvo che del custodire le fa* 
rniglie private, erano così crudelmente trattate 
e assassinate, da chi, rispetto a lo esser pure I- 
taliane esse ancora, come que'che le j^uerreg- 
giavano, pii] dovrebbe aiutarle e difenderle in 
tutti quanti i bisogni loro . Ne cessò mai da qae* ; 
sto suo pianto sino a che ella si fìi condotta 
lungo la tenda di esso Marchese Tibahlo, cagio- 
ne potissima d'ogni sua doglia. Quivi raddop- 
piando le strida, e il battersi più che mai , ven- 
ne fuori Tibaldo in persona a vedere che cosa 
era questa : é veduto la bella giova ne ta nto scon« 
tenta , la richiese cortesemente ydella cagione di 
cotanto duolo. Ella conoscendolo per chi egli e- 
la , intermessa alquanto il gridare, ma non già 
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te lagrime e il pianto, gli rispose to^ó così: La 
Duova è non forae allrove ucfita maniera di far 
guerra a t)oi altre povere donne, che senza tra- 
vagliarci dell'armi , alLeudiamo solaoieiite al fu- 
so e all'ago, mi costrigne contra mia voglia a 
I ndentarmi de'daani nostri .*E còme (disse Ti* 
pskUìo) è ^li alcuna così vile, e.di creanza tan- 
to cattiva, che faccia gnerra' contnS alle dohtiè^ 
Voi, rispose ella ìsiibitàmente, ohe iM>o*contéa» 
to a tome le entrale, i bestiami, le facuUà, e 
tutte quelle altre cose, che ci sono a comune 
con gli uomini, ci togliete ( ohimè) quelle 
ancora, che per noi soia mente sono ordinate 
dalla natjifa , quelle che si caramente ci compe- 
riamo, e quelle stésse che sopra Fai tre debbo- 
no guardarsi , non volendo finfre il mondo, ó 
lasciarlo senza chi Tahiti. E qnal guerra più 
aspra potete farci, o qiK>l perdila e danno mag- 
giore potete dare a no» roesc,hinelle, che lascian- 
do agii uotni li i le cose loro, levare solamente 
alle donne, tutto ciò che elle hanno! più caórot 
Le capre, le pecore, i buoi,, e tutte quelle altre 
lacoltà che a* dì passati mi avete tolte^ non mi 
hanno mai cavata di casa: ma questo, di che 
privare mi volete adesso , mi ha sospinta fuori i 
/delia Terra , e ^Etcendomi in tutto scordare Io es- 
ser donna e giovane e iiobile, mi ha condotta 
al cospetto vostro per impetrare, se non siete di* 
pietra o ferro, che mi sia fatto grazia del mio> 
e rendutoroi il mio marito così sano , e cosi in- 
tero, come da prima lo comperai. Non lasciaro- 
no i circunstanti che costei dicesse pili oltre, 
ma con risa grandissime, volti tutti al favore di 
lei, cominciarono subitamente a gridare che 
«e' si dovesse farle la grazia^ mantenendo U guer- 
ra contro agli armati , e non contro alle donne 
mai» eoo tanto pericola dello Universe. Tibaldo 

V 
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tQh# per le risa poteva app^aa favellare^ coman* 
Àà che e' le fusse réso li niaritò , e di più l dati . 
lauti tìgtttiami che riatorassioo buoiiiiiiieQtc tut* v 
to quello cb'ella diceva di aver perduto in tiicto 

il tempo di quella guerra. Il che adempiuto su- 
bitamente, e coii l>enigiie e dolci parale dona- 
tole piena licenzia di ritornarsene, mentre che* 

ralla tutta* eoo tenta col marito e con gii aitri^ 
dooiy ie uè andava verso là' tetra , m^ndò ap- 
presso Tibaldp a dirle, che cosa voleva ella che 
si togliesse ai marito suo^ se e' tomayn^ più à 
combattere. La giovane, o perchè ella fusse pia- • 
cevole di sua natura, o perchè ella aveva vedu- 
to ohe la piacevolezza le era giovata, rispose su- Piacer©. 

'bitamente con viso allegro: egli ha occhi, na^®*^****"» 
so, orecchi, mani, piedi, e tante altreiDose che**^**"*' 
lotte sono sue ; tolgali quale e* vuole diyauesle» 
e lasci a me serv^ sus^ quello che je!^|- nà do- 
nato benignamente, perche è mio, e- non- del 
marito. Questa risposta raddoppio tanto il riso 
aTibaldo, che da quel giorno in poi, miligò 
molto la troppo cruda durezza sua, e per non 
dispiacere alle donne , levò Tia ^u<|lalriuila u- 
sansa : ancora cKe pee sé medesima, ella fasie 

Sufi che al fine , rispetto allo accordo cfo» m^ 
iante il Re Ugo^ si condusse non moltò dòpo Piico di 
tra i Beneventani e lo Imperadore di Costanti- ^"ft^'*- 
nopoli. Del quale non pongo altrimenti le con- 
dizioni, per non le avere udite, uè viste, per 
quanto ade^a mi torna a mente . Basti che a- 
vendo bisogno il Re Ugo dello aiuto de* Gr«ct 
4^||U^' Mori di Frassineto , come appresso rac* 
Ci^ntéHKiao , p^r ottenerlo più &ciimente féce 
questo servizio allo Imperatore, di pacificargli 
Calavria e Puglia. La qual cosa tanto fu e grata 
ed accetta ad esso Romano Lagapeno, che spori- 
,taneameute aiaud^ m richiederlo di imparentar* 
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si con esso Ini , con il dare per isposa al figliuo- 
lo di Costantino Portirogeuito e (ii Eleaa sua 
gliuola, una iigliuola di esso Re Ugo, se li pia- 
Pai^niado ciEfva la parentela . Questa occasione di intrinsi* 
ugo,'^e^o tanto col Greco fu sommamente grata al 
Jmp«ffaiio.Re Ugo. Ma perchè e' non aveva figliuola legit» 
mGimo. linna , rispose che la parentela gli era carissima 
^ quanto cosa ('he avere potesse : vero è che non 
si trovando altre tìgiiuole ohe naturali, non sa? 
peva come adempiere il voto suo, se già non 
piacesse alla sua grandeiza di> tome una cdme 
• e* la aveva ; il che se a sua Maestà fusse grato , 
ne darebbe una sì bella e sì costumata , quanto 
altra femmina de' tempi suoi . A Lagapeno pia- 
cque la offerta; e perchè i Greci non costuma- 
vano di tener conto se non della nobiltà de' pa- 
dri senza ponto stimare le madri , mandò a 
« * conchiudere il parentado • Fu adunque sposata 
' .a Romano figliuolo di Elena e di Costantinof 
Berta, nata di Ugo predetto, e della sua Bezola 
»«uEu- di Suevia, altrimenti chiamata Venere. Ma non 
piacendo a' Greci quel nome Berta, la chiamò 
da indi innanzi Eudossia, per accrescerle mae» 
sta, quando ella fusse in- Costantinopoli • Fatto 
cosi questo parentado, crebbe taotoranimaad 
.Ugo y.che dispostosi a vendieace. lé sue vecchie , 
. offese, cacciò dolentemente in esilio tutti colo* 
ro, di chi egli aveva qualche sospetto . E per- 
chè e' temeva non poco di Anscario di Ivrea fra- 
tello del Marchese Berengario, ancora che suo 
uipute , figliuolo cioè di Emengarda la bellai^ 
nata di Berta madre di es^io Re, e del ricco Mar- 
chese Alberto^, Signore di tutta Toscana, ileli* 
herò di levarlo della sua Corte , e di allontanar^ 
lo tanto da sè , che e' non gli bisognasse guar- 
darsi sempre, e star sempre con quel sospetto. 
Ma per farlo garbatamente ^ ed in maniera xhe 
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^ non jpàvesse y^aspetuva la occasioi^e, la quale 
Venne in questa guisa . . 

alUi pace Beneventana non sopravisse molto Morte a«i 
Tibàldo ; anzi ammalatosi ^^ravemente dopo lo 

liposalizio predetto , Ira pochi giorni , passo ai 
vita, e non lasciò di sè reda alcuna. Laonde ri- 
cadendo ordinariamente alla Corona il Marche- • 
sato di Spuleii e di Camerino, < irò vaudo&i .il 
detto Anscario senza stato , e setiza domipio, 
conciossiacbè il Marchesato di Ivrea si apparte- 
neva al fratél maggiore, cioè a Berengario fi- 
glinolo della figliuola del Re Berengario, e di . 
Alberto Lunga Spada, il Re Ugo, sotto colore 
di far grande il nipote suo, investitolo di Spu« 
leti e di Camerino 4 lo mandò a pigliare lottato, Anscano 
ed a governare i Vassalli sUoi • il cbe certO; fece j| cum^^ 
il Re Ugo, non tanto per onorare il figliuolo Hno. 
biella sua sorella , quanto per levarsi dinanzi 
questa persona, troppo gagliarda e troppo ani- 
mosa, atta sopra ad ogni altra a levargli il re- 
gno e la vita, e per viversi egli con tanto mag- 
giore sicurtà, quanto pili lo tenea. lontano , e 
con manco opportunità di poter nuocere a tut* 
te r ore • Bene è vero che la ferocità naturale di 
Anscàrìp, la quale non lo lasciava occultare di 
fuori quello che egli aveva ascoso nell' animo , 
dopo un consiglio tanto onorevole constrinse 
il Re a prenderne un altro molto più utile e più 
sicuro. Imperocché avendo saputo per molte^ 
vìe, quanto senza- rispetto. alcuno, in detto ed 
in fatto si dimostrava Anscario poco suo amicOii 
'. per/Uberarst da quel pericolo^ si dispose a farlo 
morire. E per questo chiamato a sè un suo Bor- 
• gognoueper nome Sarlio , persona di qualche 
credito, e di chi e' poteva molto fidarsi, gli dis- 
iiyse: Io conosco benissimo, che la fedeltà degli ''^^ 
Spuletint e Camerinest è tanto stabile e ferma» swiiof" ^ 
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quanto il bastone (Iella canna, il ({uale non con> 
tento a solamente fiaccarsi o rompersi , fora il 
più delle volte la mano ancora di chi si appog« 
. già sopra di quello.* £ per questo- delibero che 
• transferendoti fiottò qualche eolore nella Marca 
di Camerino , co'danar'i che io ti darò, sollievi 
e corrompa segretamente gli animi di qnegli 
uomini dalla divozione di Anscario, e gli tiri 
alla» voglia tua. £ quando te ne arai fallo amici 
utia banda sì grossa che al tuo giadùjf^) sia a' 
bi^ilanza^ voglio, e coai da ora ti comcoetto, che 
fatto impeto contrà Ansoario , procacci. con o* 
gni industria di levarlo tutto dì terra; perchè 
mi viene cosi a proposito. Tu sei savio, giudi- 
zioso, e conosci la voglia mia ; fa in maniera 
che io mi accolga che tu hai ^oluto servirmi. ^ 
Porterai grossamente danari di qua; e colà tro- 
verai la védova che fu del Marchese Tihald«r* 
mìo nipote, e coii lei ti audrai trattenendo; 
« perchè per mettm di quella-cofreranno più gen- 
ti alla volta tua, che tu medesimo non cerche- 
. » . rai . Sollecita ; e sìa fedele : perchè io non sarò 
punto meno liberale a premiare T opera tua^ ' 

^ che a richiederti del servizio . Sarlio non man* 
. co desideroso di servire al so» Re che di avwe 
oecasione di vènite in favore di quello , inorpe- 
guatagli la ftde tina di eseguir tutto fidatamen- 
te, se ne andò subito nella Marca ; e con molto 
minor fatica che ne egli, nè il Re pensava, si 
guadai^nò tanti amici ( mediante però i danari) 
che e potette uscii'e in campagua^icurameatc^ • 
Sarlio coth Ragunato^ dùnque unà grossa, banda, , Cecili la 
aewioi mai^ior prestezza, ohe fu possibile ee ne andò 
alla^ v<>Ila«di Anscario. Il quale, udito questo 
tumulto sì repentino, fece subitamente chia- 
mare Guiberto suo Capitano generale, e gli dis- 
,se con buona cera: Io int^eudo che. Sarliaccio«. 
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confidatosi nella moltitudine de'iioldau, viene Piroio ai 
i coqabattere con esso noi : per il cbe ci 1>ìso-q^|^* 
gna farseli in contra da valenti uomini ^ e mo- 
siraodo ht virtù solita, fare conoscere a tutta l- 
tàlta ', quanto più àtti sismo a le imprese i pò- ^ 
chi e valenti, che i molli e disutili. IMelti dun- 
que subito iu ordine que' tanti che abbiamo: e 
andremo animosamente ad affrontargli là dove 
e*sono; perchè il lasciargli venire avanti ci sa*- 
. irebbe troppa vergogna. Guiberto, che non era 
solftmente ankìioso e valente , ma savio e accor- 
to ancora: ìfon< è(dlsse) molto rtcuro j dar vau- Rìspom 
taggio al nunico suo, e ne partiti roassiraamen- 
te, dove tutto il resto è uguale, come ora è nei » ' 
nostri nimici : i quali non solamente sono lut- 
ti armigeri^ e tuttf disciplinati nella milizia, 
mìt avvesBi(i tutti alla gnerra, e assuefatti con 
. esso noi a tutti quegli eiercizj cbe si apparten- ^ 
gono a buoni soldati . Pèrla qual cosa , quando 

^ a voi non paia in contrario, non combattiamo 
la moltitudine loro con la piccola schiera no- 
stra , ma raguniamo noi ancora il più si può 
de le nostre ^enti , iu che non si consumerà . 
|[raio lemjpa; allora con disvantaggio molto 

. minore , atizi cdk i^aggior certezza di vincere , 
valorosaitiénte ^li affronteremo. Piacque il con- 
siglio ad Anscano, e consentiva tacitamente che 
cosi si dovesse fare . Ma uno Arcodo Borijosno- o^^'**^** 
ne, tenuto da lui per amico, non so se per es- 
jsere stato forse ^corrotto egli ancora co' danari ^ 
del Ae Ugo^ o se pure per mostrarsi animoso e 
•Taiente, opponendosi al prudente parere di 
&tiil^rto , persuase che senza' aspettar^ altro e* 
sereito si dovesse uscire in campagna con quel- 
le poche genti che avevano, e azzuffarsi con gli 
inimici, prima che e' pigliassero più anima, e 
che i popoli si rivoliassero. Questo consiglio di 
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r' Àrcodo, parendo al troppo animoso IVIarchesd 
molto più onorevole che lo indugiare, aocorft 
che^e'nisse manco sicuro, voile al tutto che si 
seguissi?. Usciti dunque della ciuà, la quale naa 
posso nominare io, non Tavèndo nominata co-» 
lui che io seguo, serratisi tutti iu uno squadro- 
Btiuglia ne, si affrontarouo co'Sarliani . La metà de'qua- 
coQtra divisa in tre schiere, e passato il fiume . ap- 

iSariMai. piccò subtto la battaglia: T altra. metà, divisa 
ella ancora in tre schiere^ al riq^ase di ià dai 
finme , e con essa lo ardito Satlio , il quale per 
non avere a trovarsi alle mani con Anscario, 
dal quale diffidava poter campare se e^li a sor- 
• te lo avesse visto, volle la cura del retrogu.irdo. 
Fugà di Appiccata, dunque la zuffa menando ciascun 

kicoào, le mani assai valorosamente, il Borgognone 
Arcodo, non essendo co'fatti sì animoso, quan- 
to era stato ;Con le parole, non si volle troppa 
arrischiare, anzi, per non aspettare la furia, 
volte le spalle animosamente , si ridusse tosto 
al sicuro. Ma Guiberto, che assai più stimava lo 
onore che la vita, non' curando i pericoli, si 
portò si egregiamente , che per la virtù di Ail« 
' scario, e per la suà, tutti i nimici che^avevanlr 
passato il finme , furono scoi^tti e morti i o 
cacciati della campagna . La qual cosa vedendo 
Sarlio, ritenuta l'ultima schiera in compagnia 
della sua persona, mandò il Conte Atto uno 
de'ribellatisi da Anscario, con Taltre due schiere 
a soccorso di ohi iìiggiva. Guiberto che già era 
ferito a morte, visto muovere Pianto sobcòrso-, 
spingendo il cavallo il megliò che «'poteva^ se 
ne andò subito ad esso Anscario, che ristringe- 
va i soldati insieme; ed ancora che e'non potes- 
Parole di se quasi parlare , gli disse : Signore, ecco alla 

J^"^^ volta nòstra due altre schiere di gente riposati^ 
e fresca , ed armate per eccellenzi^ . Io vi prego 
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, per Dio , che vi piaccia non aspettarle; e che 
avendo satii^fatto oramai air onore assai cumu-^ 
latamente, pensiate ora a salvave la vita; per- . 
^hè^ voi siete con poca gente, e con tanto disav!; 
Tant;iggio , che il ritrarsi non è vergogna. Ar* \ 
iiScodo (cóme sapete) è fuggito, ed io sono si vi* • 
cinoallo estremo , che non penso più alla guer- . 
ra, ma solamente a pregare Dio che mi perclo- 
ai i falli passati, e gli omicidj che og^i ho com* 
nessi per difesa e mantenimento dell' onor vo« 
strò« il'che dicendo, cadde giù morto. Ànscario Morte* ai 
per la ferocità naturale, ^ pe^ la collera cUe si ^'***»^* 
era accesa , non accettò il consiglio datoli ; an- 
zi sentendosi ancora gagliardo , e confidandosi 
nel valor proprio, raccolti in un corpo solo tut- 
ti que' che y potette avere, si affrontò con quel- 
le due schiere . Ed essendo (come altrove w^^JJ^mìo^* 
detto) ▼aleutissimo di sua persona, bene arma*. 
XOy^e bene a cayiHo, fece cose t|uasi incredibi- 
li , e quasi che egli solo messe ih rovina quelle 
due schiere. La qual cosa vedendo il Conte 
Alto^ aspettava la opportunità di ferirlo a suo 
salvamento, parendoli (come era il vero) che 
ucciso , o preso costui , la vittpria lusse di Sar- 
tie - Vedutolo dunque una volta col tronco so** 
Io della lancia in mano , ohe il resto era rimaso 
in un cavaliero ucciso da lui , se gli spìnse su- • 
bito incontro. AuvScario , riconosciuto costui 
che aveva il volto scoperto : Tu sei (disse) quel» 
Io spergiuro, che non cubando Santi, nè Dio, ' 
non solamente hai man^to di fede a me tuo 
Signore r tn^ sei venutomi contro armato ? Yat- 
tene, traditore, a conoscere per pruova, se egli 
è lo inferno, e che pena di là ti aspetta. Il che J^®"*^*^*^ 

T 1 , . 1 . . . * , Conlt At- 

dioendo, gli lancio con tanto impeto quel tron- io. 
cene che aveva in mano, che investitolo nella 
feccia, lo passò ( dice. Liutpra odo) dair altrii 
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• ^ parie , uscendo la punta del leguo «otto U nU* 
, ' * Mytnacphiata di cervèllo e di. 8aiigii6;tauU.for4 

* \ za-vi miase Aoabario.. Appreastp/poato mano al- 

la apada, pefduè smolli, te QpmbMte^no, cu^ 
; intnciòiMi|i uccisione cosi grande-, chi? apavcfd». 
tò di maniera i nimici s'ioi , che volentieri gli 
davano la via; ed ancora che e'iusse si può dir 
solo , conduceva a pessimo termiae lutto il re- 
sto delle due achi^re . Ma nel correre a diverse 
^ ' ^aude , per sovvenii^ assoldati aaui^ e dove piti 
veileva il bisogno, il cavallo e per la atraecfaes- 
xa, e per lo attraversamento d*ona fossa dove 
' gli fallirono i pie dinanzi, cadde si sconciameli- 
' te che, avendo fatto quasi che un tombolo, si 
trovò con le gambe all'aria, e con gli arcioui 
Morte di della sella in sul petto di esso Anscario. Il qiia- 
AvMcuio. le , avanti cbelevure ai potesse it éairallo da dos- 
rso, fu iicctso miseramente, da una Jnfiuilii di 
lance e di spade, ohe gli faremo subito sopra* 
Mòrto il Ma rchese in questa maniera, non bi- 
• sognò a Sarlio più guerra, perché tutto il pae- 
se , senza opporsi alla voglia sua, liberamente 
. ^ si diede a lui. Ed il Re Ujjo,' quando mò sep- . 
pe, ne fo Mmniamentevcbptento; |iareodqgli 
aversi levato :dinanzi un grande aversarìo «^c»» 
Appartc-.^ sapeva e poteVa n«ocergU . Laonde liberato 

• da cotanto tmolo , deliberò fare la impresa di 
.frassineto. Frassi netto contro a que' Mori che lo tenevano, 

per estirpare finalmente quella sementa perni* 
ziosii, che già tanti anni guastava Italia; i^a co* 
nascendo assai chiaramente cbe #'non poteva 
per sé medesimo colorirò- il disegno suo, ricor*. 
se allo Imperadore di Costantinopoli suo pa^ 
^ rente, e gli chiese aiuto di armata da poter 

chiudere la via del arare, contro a' tutti i soc- 
^ corsi che potessero venire di Spagna , e abbon- 
dan;^k di fu^cbi artiiiziati da ^^irdere ^ 
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Moresoi dentro al porto di Fmsinetto, e da abr 
bruciare la selva più che foltissima, che da ter* 
ra lo circondava. Ed in quel tanto che le pre- 
dette cose venivano, attese egli a mettersi in 
ordine dì tutto ciò^^he gli era a proposito^ per 
non avere a perdere poi tempo. ' * . ^' 

P^r ii che^lasoiandalQ noi al preselle in jti 
qiiesU'pfovisioni , nasserenio alle cose de'atroi 
vicini* ICenesiani w quali , dopo la onorata 
vittoria che ebbero degli Ungheri , non abbia- ; 
ino quasi parlato. Piero adunqfie Tribuno, Do* 
ge riiciaì^ettesimo di cjuella Hejpubblica, avea* . ^ 
data goreruata felicemente diciannove anni, et 
VeiUiirè secondo alcun altri, aé.ne passò final*, 
mente dagli affanni al riposo, e dalla morte'aU 
là vera vita . Laonde , ragunatiai i Padri al solito . 
loro, elessero per nuovo Doge, Orso Baduero, ^Ort» b«* 
del qn.ile non si leggono molte cose; non per- ^j'^Jg^j^J^J' 
che e' vivesse già poco tempo, ma piuttosto per- Doge <ii 
ohè essendo persona pacifica, assai clemente, ci 'Venwia. 
iD4^to pietosa, non si int^messe in molte fac- 
c^lulé. Maridò nì#ntedtmanco Piero stio figliuo- Jj^^ 
Io in Costantinòpoii , a servizio ed esaltaeio ne 
dello Imperio; e per quanto si aspettava allo 
Imperadore, ne lo riebbe molto 'onorato : con- 
ciossiachè eMo fece Protospatario^ e con presen* 
ti molto magiii6ci gli die licenzia poi di tornar- . 
aeoe . Verb i» che oeUo attraversare la Dalma* 
xia fu preso da um Michelerto' Dalmata Si- 
gùofe di à leu tie castella ; e spogliafo d*ogni suo 
avere, ne fu mandato schiavo in i\)llonia. Deh 
la quale na.scosanierile fiiggentlosi , egli dopo 
lunghi travagli e molte fatiche si condusse pu- 
re alla patria , e col tempo me fu poi Doge , co- 
me al suo luogo racconteremo, lento eziandio ««norwi- 
il' fiaduéro prefalo d' innovaré alcune 'cose .P"A* 
conlro agit uomini di Chioggia sopra t connni zia. 
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' « del paese Idro^ tàa. '|>ic^ucen4o esed la aenten'- 
sia che dette sopra di ciò il sao antecessore Pie* 

ro Tribuno , si levò subito dalla impresa. Ed • 
avendo l'animo suo mollo più inclinato alla Re- 
ligione, che air amministrazione delle cose pub* ^ 
bliche 9 riauozià^finalineiite quel magistrato ia 
càpo a ig anni, e vestitosi- monaco iu San Feli* 
ce Amiano , coasumò con molta quiete tatto il 
resto della sua Vita . Successe nel Tna<>isti*ato per 
libera elezione de'l^adri, Piero Cancliano , alili- 
menti detto Sannuto, cognome da indi in poi 
di tutta la famiglia de' Candiani . Costui fu fi- 
gliuolo di quel Fiero che fu mprto da*Nareuta* 
* ni nella rotta di Cavo Micolo, come si disse nel. 
-primo librò . Ed affermasi per alcuni scrittori , 
che nel tempo del suo Ducato segui la' violenza 
delle dodici spose rapite; e la vendetta c!ie nen^ 
* ' fu fatta; ancora che molti altri .isseguiuo il tut- 
• t ' ^ to al suo successore. Ma o fusse ne' tempi di 
questo, o in quelli pure del Sannuto, come pa- 
re clie ténga il Sahellico, la cosa andp in qùesta 
^.^j^n^ia maniera. C^ostumavasi a quella eti( nella città 
aeii«dodi-di Venezia, come si usa tra noi ancora , che le 
y^^'lPj^^J' fanciulle maritate in q'ieilo anno andassero 
pubblicamenfé i dì più solenni a visitare quel- 
. le chiese, dove si faceva la. festa , per vedere e 

{)er esser viste « come ordinai'iamente braman 
d» donne. Per questo , ritrovandosi un dì ragù* 
ttìiie insieme dodici delle détte spose soìituosisr 
sima mente vestite, nella chiesa di San Pietro in 
Castello, ad onorare la festa e se slesse, gl'Istria- 
ni, non molto amici in quel tempo della città 
di Venezia, ^ non forse aperti inimici, venuti , 
o a loro piacere, o ad altro effetto che, non è 
. spritto,^ vedendo le belle giovane, é molto più 
Ibrse quelle ricchézze che elle avevano con esso 
loro, desiderarono di insignorirsene j e nòn ve* 
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dendo a ciò.via più comóda , adunatisi tut^ in- 
aieine, e &Up impeto nella chiesa, le rapirono fj^iimi^. 
luite e dodici , ed inbarcàtple su* loro navigli , 
e dato subito de' remi in acqua, furono prioia 
lonlani molle miglia, che e' se ne udisse appe- 
na il romore. La cillà sollevata al grida, e giu- 
stissimamente sdegnatasi di-spettacolo sì mise- 
rando , dette subito all'armi ; ed imbarcatosi il 
Doge stesso 4?pn quélU compagnia che avere si 
potette in tanto tumulto, seguitando con quan- 
ta più celerità si poteva gli assassini sceleratissi- 
n^i , ijli raiTgiunse [)ur finalmente nelle paludi di 
Capinla, mndernaineiile dette Caverle, dirim- '^^^•J"*'* 
^ petto alla fore del fiume Limino, dagli antichi ^ 
già chiamato Arsia, che.da quel Iato ch,iiMle la 
Italia. -Quivi per la mala ventura loro si erauQ. 
fermati quei; Il Istriani in u^a ispletta , e tetien* 
dosi oramai sicurissimi , attendevano senza so- 
spetto a dividere la fatta preda, l^a qualcosa ve- 
dendo il Doge, e desiderando di vendicarsi , fu- 
riosamente dette Io assalto . E dopo lungo e Urcisio- 
* sanguinóso combattimento, vendendo i giovani 
la vita loro afl|sai.earamente , gli uccise tutti in . 
sulla isoletta , senza camparne pur tino ohe por- ^ . 
tasse la nuova a casa. Nè satisfatto ancora a suo 
modo , fece ricorre i corpi de' morti , e gittargli 
in mezzo delle onde, per maggiore dimostrazio- 
pe.di giustizia; .accenpandc) assai chiaramente 
con questa severità , òhe i violatori delle chiesa . 
. iipn mèritavAtio. di avere la terra per,' loro qui.e- 
te', come tutte Taltre persone, ina di-esserne 
cacciati fuori , e lasciati in preda a' pesci , e agli 
uccelli , senza aver luogo dove fermarsi . Que- 
sta vittoria fu sommamente grata al Senato, ed 
a tutto il popolo ; di maniera che per conseiH 
varpé lunga mjepiorìa;, si o.rdinò che si facesse spetmcM^' 
ogni an,np'que^Q spettacoli nella città le stes 
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9Ò grorpó che el|a téirft ^t^tà : cioè che àùiìci fyp?- 
eiulle ricc^bissiniaineote iN0slite, ai fDeiuffterq^ 
per tutti ( più onoi^ti è più frequentati luoghi 

(Iella Città, con festa ed allegrezza grandissinaa, 
e con suntuosa e superba pompa onoratissima- ^. 
mente si acponìpagnassero , come dovette farsi 
quel giorno , che la.viil^oriosa armata poge 
' riinenò 1« dette fàpite« bQO< tutte le «ip<^ie. tpL- 
te a'nimiei. E dur9 qùegìfca imiiza poi per quav 
tPòcento anni , o megtiò, sino a che" occupati 
nella guerra de' Genovesi, che avevano Iiw tolto 
j^r^,^^ Chioggia, essendo costretti a badare ad altro,, 
^e* Veni- la dismesscro contro a lor voglia . Dopo la pre- 
J^i°[*"^"detta allegre2Ìa:', non tenendosi i VpBiziani ven- 
dicati aìioòra a bastanza delip iosulta 4^1' Istria- 
ni , con armata ésaai ragionevole se iie^^tidaroj,^ 
-no «Ha volta della Istria , e partìoularmijiittadt. 
Ciustinopoli, città principalissima di tutta 
regione. Della quale, non avendo io ragionato 
^ . ancora, per noa esser più negligente in questo 
-, s " paese , che io mi sia stato in cia^u^no. degli al- ^ 

\ tri , t»i^veh:iente vengo, a descriverla . > V- Z , - ' 
Jarria prò- -1/ latria aduoque, uMi^ ^ esli*enàa.proviQ^ 
>ia d' Italia , da quella benda d<ive il .Sjpl naacév 
figurata come penisola, dirinapetto^ad Anoona 
e Rimini, da Ponente ha confine il Frigo! i , da 
Mezzogiorno il mare Adriatico, da Levante T Ar- 
«a fiumara, in compagnia à^ì Golfo Fanatico , 
inodel^nid^f otè d^tto Carna?r9 , ;e le Alpi della 
GeTmainia dalla parte, di TeimoBfana ; Questa è 
parte delia Gamia, da noi posta nel terzo W>ro^ ^ 
e gli abitatori, se ben parlano Italiano, per la 
maggior parte sono Schiavoni per la testimo- 
nianza di P40 Secondo, e Tuna e l'altra favella 
bauno sempre familiare. Non^ic^ molta gran - 
de^za , ina ,pià tosto da chiamar piccola , dai^lor 
le Plinio di larghezza' solamente quaranta rat» 
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j^Tia, e cento veutidne dì giro su per gii eslremi 
■ liti della marina, cioè dalla bocca del fiiime Ce- Cesm^r 
sano, dsagU antichi già detto Formio, ultima fj^i^f* 
|>art^ del golfo di Trieste , sino alT Hltima coor 
cavità del Carnaro , dove Y Arsia sbocca nel ma* 
re. La città principale di tutto il paese è Gin- Gìasthio^ 
stinopoli, edificata già (dice il Biondo ) dallo 
Impera dorè G i astio o, che successe a Giustinia* . 
no, che la pose allora in sulT Isola Capraria.^ 
congiunta dipoi dal tnedesiiuo «lUa terra ferma 
eoa UQ braccio di muro lungo- miglia Uno, é 
largo passi dieci . Io sulla entrata del quale e- 
dificò una Rocca fortissima, cbiamata. Castel 
Leonino , per difendere il passo alle genti* che 
venissero di verso terra. E fondò Giustino la- 
detta Città, j>er assicurare gli Istriani dagl'iu-* 
sulti de Barbarità che troppo spesso gli rovina* 
vano per non ci essere dove ritrarsi . Edificolla 
adunqueper questo. in luogo naturalm^ole fqr« . 
te di sho, e munitissimo da lutU gli aiuti ché 
somministrare gli poteva Tarte e la industria^ 
laoll che facendo forse troppo animo a' suoi citta* 
dioi, gP indusse a rapire le dodici spose, nella 
maniera delta di sopra. Per vendetta della qual sug^Mt?'* 
cosa,. Tarmata dejVeniziani venuta nella* Istria^ Vomma^ 
strinse tanto la predetta città Giustinopoli y che 
i cittadini finalmente per non pagare iL tiitto^ 
col sangue, si dettero liberamente alla Signorìa 
di Vinegia, e furono condannali a pagare ogni 
anno cento botti di vino in. Venez^ia , in segno 
e testimonianza di questa suggezione, e come 
volgarmente è solito dirsi , per loro tributo . 

Sotto questo medesimo Doge, secondo iL di*- ji ^^,^J|^1 
re del Sabellico, si fece guerra ooiUco a Cornac- chìo. 
chip, e per forza si fe suggetto: il che tionso 
io vedere come stia, se e' non lo avevano forse 
« lasciato lii)ero , o perdutolo per qjualche aqcL» 

Siamù. T.IL * ^ 5 



Digitized by Google 



66 LIBRO QmirTo 

dente, che non si legge negli Scrittori. Perchè 
secondo il Sahcllioo stesso^ Giovanni Participa- 
zio. Doge, ne' tempi dello Imperador^e Arnolfo, 
per vendetta di Baduero suo fratello ucciso dal 
Conte Marino di Gomaccbio, prese per forza la 
detta Terra^ e la sottopose alla sua Republica , 
' coTDe narrammo nel primo libro. Ed il medesì* 
mo, s<?nza avere mostrato di poi come ella ii- 
scisse loro delle mani, dice al presente, che 
avendo richiesto i Veui%iani acjue diComa.QjclxijOk 
le^obe slate predate, e non avend(>Ie ria^vucte,. 
andarono armati cóntro a CotaacQtiia, e sp 
fecero signori in tutto, 
ÀUTO Segue r anno della Salute noTecento e trenta- 
J^^^j * setlesimo notabile certamente per la morte di 
iMìmo. quattro grandi , che iu esso ci venner meno: il 
primo de'quali fu Sancia Grasso Re di Leone, 
i^torit'^ chi successe il figliuolo Don Ramiro Terzo, 
so Ro di ehe tenne il i^guo 2i5 anni, ed ebbe molto che 
Uon: jare, come al siuo luogo raeconteremò ^ Basii 
qui solamente dire di lui questo, che il primo 
J'®"»»""' anno del recno suo, vennero Normanni in 
Galizia con armata molto gagliarda , sotto un 
loro Principe , chiamato dagli Spagnuoli il Re 
Gonderedo, e prcMlarono e corsero tutta quella 
provincia con danno grandissimo e delle robe 
• delle persone. Conciossiachè , oltre agli aliri 
finali infiniti « uccisero il Vescovo di S. Iacopo, 
saccheggiarono la Terra e la chiesa , e pigliaro- 
no molti prigioni , con uccisione cosi fatta del-, 
le persone vecchie, o disutili, che lungo tem* 
po neiii memoria. Bene è vero che avanti che 
e*. se ne andassero, venne il Gonte Gonzalo Saii* 
eio con buono esercito di Cristiani, ed affronta* 
AAtMa«i to^i animósamente con queste genti , le roppe, 
Yiijge uccise , con tanta strage che nessuno 
potette, salvarsene. Perché ne| medesimo tem- 
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vla^^fae la battaglia iti terra ern grande, il preì 
«etto Conte Gonzalo abbruciò Taroiata di. inare 
senza che un legno pure ne campasse . lì secon- d^r c^onll 
do a mancare di vita fo H valoroso t^onte Fert ^«m^niio 

nando Signore di tnlfa Cnsti^lia , che morendo- ^'•^•^ 

si naturai mente nella città di Bnrgos, con pora» . ' 

pa grandissima fu sepellito in S. Pietro di àrlan^ 

za, come egli stesso aveva ordinato, ed ebbe 

per successore in tutto lo stato suo il primoge* . 

Dito suo Don Garzia Fernando , in ogni cosa si* - * 

mtleal padre, salvo cbe nelle spose, come al* 

suo luogo racconteremo . Morissi oltre a questi ^««««Icl 

il Duca Arnoldo di Baviera, e lasciò duoi figlino- 

li, i q,uali per la troppa superbia loro , poco ap- baviera. 

Eresso persero il tutto, come in questo, altro. li* 
ro al stjo luogo potrà vedersi . Ultimamente Morte dr 
mancò di vita Jo Imperadore Arrigo, il qu^^'e^^ '^^^^Jj 
ayenc)o pace di là da moiìti per tutto il aòvnìy nf*'^ 
niò suo, già poneva le genti in ordine per ve-^ 
uirsene nella Italia a ricuperare lo imperio di 
quella; ma ammalatosi gravemente nel Castellq 
Imeléuoa tra i Sassoni e la Turiugia , dopo lo 
esaere stato paraliti<H> quasi due an^i-, il; dlcia- 
settesiiÀo anno del regno , e sessantesimo della, 
▼ita si morì finalmente nel dttto luogo- il di se- 
condo di Luglio, avendo primieramente dichia- • 
rato e posto in suo scambio Ottone suo primo»- 
genito, di cbi diffusamente ragioneremo negli 
altri libri che seguiranno . A quali avanti che; io 
passi , j[ avendo aeceunato di sopra che la istoria 
^ della Boemia è si confusa dagli scrittori, che 
male se ne può assegnare nè tempo, nè luògo ) . 
mi risolvo a trcittarne succintamente nella fine 
di questo libro; riducendola il più che io pos- 
so sotto qualche ordine, ma appartatamente e 
da sè, sino a che io venga alle. cose chiare^ cipò 
attempi di Ottone Secondo; a cagione che 1% 
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iiloerlttudine di q^ueYla sohi noir mi fecesse m- 
oerti e confusi tutti i tempi di tutte T altre-* ^ 
Xitorfc Dico adaiìque ripigliando quanto io M scrissi 

nella (ine del li. libro, che di Vrasdislao e di 
Dr.ìhon uccia , che così si chiamò la moglie , na- 
cquero duoi figliuoli, Veaceslao e Holeslao, più 
diversi ne' loro cosfumt, che gU stessi prim4 
^ fratelli . Conciossiaobé Venceslao era (ulto be* 
nigiH> , mansueto , ékemente , limosiniera , 
sommamèute <liyo,to a Cristo ve Boleslao peir* ' 
Topposito , altero, crudele, oigogUoso , avaro, 
soniinnmefite dedito agli idoli, e sceleratu iti 
tutte le cose. Il p;idre venendo a morte , e ve- 
déudo la diversa marnerà de' suoi figliuoli, a* 
. veMgacìhè ancora di minore età, non lasciò la 
cura di quegli e la arominisirasione della stata 
> nelle mani dellìa moglie , la quale conosceva 
pessima di natura ; ma alla sua stessa inadio 
Lufimilla , donna sommamente amata da' sud- 
^ diti per la innata bontà e prudenzia sua. Di 
gine ^di questa ultima volontà e giudizio di Vrasdislaa 
Di iboimc- prese cotacffo sdegno la perversa sua DraboiMic* 
eia., ehada TiocKio e Simone uòm^ini soeleratis* 
stmi fece strangolare la benigna suocera den tra 
• al Castello di Teli f ed occupato violeulcmeale 
il governo, cominciò chiarameote a mostrare 
la malignità dell animo suo, crudele universal- 
mente contro a ciascuno, ina sopra tutto contro 
. a' Gristiant; acquali portava élla uno odio si 
grande > che inimicava ancora iì sua primole* 
Dito , solo per vedere ehe egli era Cristiano . 
Venerslao nientedimanco sforzato da' sudditi, 
suoi a pigliare il governo, mentre che ancora 
viveva sua madre, non manco di onorarla, e di 
veverirla <|uanto a buon figliuolo si aspettava : 
e non lascio per questo il Solito viver suo, con* 
venisQte quasi ad un Monaco , moUo più ob« 
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^d..ùh Untò principe: ancora che egli ilon rtkin- . 
icaséeilì pigliàr l-arnii, qin^ndo.il bisogno se qe 
xxReriva' come chiaramente si vide nello assalto . 

dei Curinesi. Ouesti sono popoli tra la Moravia e Carlnen 
fa Sclesia, 11 Duca de quali .senza averne cagio uoemi. 
ee alcuna entrato oelld Boemia, e cominciato 
a predare e scorrere , fu aoa solaio^nle iocon- 
trato animòsamentè da V«Q€^Iao epa Jo eseròi*. * % 
lo de' Boemi , ma cbiainato exian^o a duello ^ 
per dìiffinire tra efss'i due soli con rarroi, e sen- 
za danno o morie de sudditi, la querela, o con- 
tesa loro, n che accettato dal Curiuese, furono 
subitamente alle mani nel cospetto de'duoi e- 
serciti 9 nla, poco durò la pugna , che il Curine* ^ 
se gitlàtosi da ea'vallo chiese perdono al buon 
Yencealao, spaventato ( dice b istoria Bòepaica) j.^^,''[|*J^* 
dallo avere egli veduto gli Angeli alla difesa di «Im* 
Venceslao , che ribattevano Tarmi nimiche, e 
somminislravani^^li le dimestiche. Perdonò il 
Boemo liberamente al suo avversario, ed am- 
monitolo che senza cercare lo altrui stesse con- 
tento alle cose sue , ne lo mandò amico e beni- 
volo a godersi K antico statar» Crebbe da t]Uesto 
fettt^ k gloria eii il nome di Venceslao, e gli si 
accrebbe tanto lo amore de' sudditi, che beato 
Colui che poteva più riverirlo . Ma quanto più 
Io amavano i popoli , tanto più Tediava la ma- 
dre ed il fratello Boleslao : di maniera che noa 
potendo più sopportarlo > ancora che egli avea- ^ 
se già pubblicato di yoler lasciare il gòverno-e 
vestirsi religioso, deliberarono torgli la vita. 
Per il che ordinato un convito nella casa di lio- 
leslao , vi chiamarono lo innocente Signore j fi-i 
gliuolo delT una, e fratello delTaltro, e con fin-^ 
te carezze e lusinghe , condottolo al preparato 
macello, Boleslao stesso, quando più gli parve „'cd.o ti 
a proposito^ di sua man propria gli. dette mar- ^^^^ 
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te . A così scelerato fatto iioa sopravvisse la iai* 
qua madre per molti giorui, conciosstacbè , se- 
. ^condo le istorie loro, lungo la Ko^ca di Prajga 
città principaltssima della Boecoia , da unaaper* 
tura di terra visibilmente fu devorata. £ Bole^ 
slao egli ancora, sebbene usurpò il dominio, 
non lo possedette però gran tempo, anzi vessa- 
* to miserameote da incurabile infermità corpo^ 
rsle, se ne passò con doglia infinita ad una ior- 
^^^^^^ se molto maggiore .'Sucoesse al malvagio padre» 
Sacoador* Bolcslso il IL Qìolto più imitaiorQ del tÌQ » òhe 
di quello, e massimamente in essere CristiaDO. 
Conciossiachè e' fivorì ed esaltò questa fede, 
quanto e' poteva; edificò assai chiese, pose Ve- 
scovo in Praga , ed in somma fu uomo giusto , 
ed amatore delle vìe di Dio* fiorissi finalmente» 
. e lasciò lo stato ai figliuolo, chiamato egli an** 
itrfo!^ oora BolesUo » che fu il IIL di questo Home » 
uòmo buono veramente , ma poco amato dalla 
^^IJIJ»®*'** fortuna , come aperto potrà vedersi. Iraperoc- 
BooiniA, che Mesco Principe e Signore di PoUonia, gli 
tolse primieramente per furto la città di Cra- 
covia che tenevano allora i Boemi.; ed appres- 
ilo, rotto la gueri'a pubblicamente» dopo lo a- 
, vergi i guasto e predato tutto^ il paese e. dopo 
molte battaglie assai bene dannose per V una e 
tod?Ptoì l'altra parte, sotto colore finalmente di fare 
IaccU. accordo , come i Baroni dall' una e dalT altra 
parte con ogni studio già procacciavano, tira- 
tolo ad un falso convito.» alia stessa mensa do^ 
ve e' sedevano, sceleratamente lo fe prigione . 
E, cavatoli amendai*gli occhi» uccise appresso 
tutti i Signori cUe erano venuti con esso lui, 
eccetto solamente gli Vrisbucensi, famiglia al- 
lora potentissima , e consapevole del tradimen- 
to, come si vedde poi per gli effetti. Conciossia- 
chè di tutti i Signori Boemi che erano andati 
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toti feoledaa, noti tórAaroaò altri che questi ;t!n^«B- 
e colme camòati/tla uno estremo pericolo, leva- *? . 
fono subitaniente il romore contro la iniquità a, 
del Pollacco , il quale sotto la fede ed a tavola, 
aveva spento il fìore di Boerpia. Acquistatosi fe- 
de io -questa nrjaniera , e celato il peccato loro^ 
'aotto la grida di quello dì. altroi» atteodetauo 
oeclillamente alla itnpreaa loro,efhe m dl'spe* 
gnere tutta la stirpe del v^^PoPrinr ipe : il che 
Venne lor quasi fatto. Imperciocché intrinsica- 
lisi con \anure fjatello Hi Boleslao , Cochere, il 
principale degli Vnsbucensi, quando tempo 
gl^ parve, invitatolo aduna caccia, lo condùsae . 
seco alla selva . Quivi , poiché le geoti furono 
Bparte'.dietro alle ^ere, &tlòlo aubitan^trle pi<^ 
gifare da cèrti ; che e* si aveva serbati apprtrsso 
per qbesto effetto, Io fece legàre al pedale d'uno 
albero , e comandò alle genti sue che lo saeltas» 
sero sino che e' morisse. La famiglia del Priuci* 
pe in questo tumulto fu tutta uccisa , ed alca» 
dì pòchi fatti prigioni : uno Solamente chiama- 
to Overa., scampato hon si sa come, :e fuggitosi 
alla Città, matiifestò la cosa ptrbblicaipente. 
Per il che levatosi a romore il popolo, corse ar- 
mato contro .dia selva , e presi e morti que'tia- 
ditori , che non furono bastanti a cotanta fu- 
Tia , né rimenò il povero Principe sàno e aalvO| 
beticbè' sbattuto della paura. la&tuoe^ contro Keiigim 
ad ógni'credensia sua uscito di tanto pericolo» ^r^^"^** 
per eterna ìfntpmoria di tanto caso, edificò nella 
selva la Badia di Veìisca dell'ordine di San Be- 
nedetto; e nello stesso luogo dell'albero dove 
egli era stato legato , pose lo aitar maggiore a 
San Giovanni Battista, dal qunle era stato aiuta- 
to/cotne racconta il li. Pio. UPoUacco; poiché 
gli fiiancò la spéraiiza di occupare ad inga nim 
quel Principato 9 messo insieme un gagliardo 
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Bomfo esercito'^ andò scorrendo tutta Boemia, ed ac» 
j^oiiLcJ! campatost finalmente àìle mura di Praga, dopo 
duoi anni di assedio , la espugnò con la fame,| 

e se la fece serva e suggella con tu Ito il resto 
di quello slato , salvo la Bocca di Vissegrado, 
che sempre tenne il fermo a lanure. Viveva ioisa 
questo tempo medesimo un altro fratello di Beh 
les^ao, per proprio nome detto Oderico^ dato 
già da suo pad|« ad Arrigo Primo, peo;no (cre- 
do io ) deUa fede sua , ancora che Pio dica a nu' 
Irire; ed era seco nella Germania. Costui udito 
it danno grandissimo che faceva il Pullacco nel-' 
1^ Boemia, con licenzia dello Imperadore parti- 
tosi segretamente occupò Dieyizo, castello per 
^ata^a e per arte fortissimo miinìtissirao , do- 
ve radunato in ui^ subito quelle più genti ohe 
aver potette, se ne andò con somma presteeza 
sopra a quél monte che ha Praga nelle radici . 
taitioira*'* Quivi fatto dare nelle trombe, e cow grida gran- 
dissime notificare al popolo di dentro, che i 
Pollaccbi con gravissima strage loro erano>sta« 
ti cacciati e morti, e che Odericò Signore ^ Prin- 
cipe naturale cÒQ Io esercito vincitore si av^ici« . 
, nava già alla Terra per ripigliare il dominio an. 
tico, alterò di maniera gli animi di que'di den.^ 
tro, che i PoUacchi lasciati da Mesco alla guar- 
dia della città , temendo forte di sè medesimi 
perchè tirtto avevano per vero, cominciarpuQ.a . 
sbigottirsi 9 e dubitando non vi essere morti ^ 
abbandonarono la guardia, e si fuggirono veì'so 
FngcencPolloòta. Ma il popolo di Praga, pigliato ani- 
Folkccto** vicinità del proprio Signore e dalla 

* timidità di chi si fuggiva, uscito alle spalle ai 
PoUacchi, ne liccise e ne fe prigioni un nume- 
ro grande, é gli disperse sì JCàtt^mente , che, po- 
chi tornarono ^jetla PoUouia.Oderico, riacqui- 

•tatòsi'agevolfliteute con la sua indusitria lo anti- . 
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stato degH avi suoi , se ne venne sùbito- in 
I^ragà, e eanosceiido il fratello Xanure. troppo / 
dappoco, e male atto a tanto governo , a cagio- 
ne che un altro forse non l' occupasse, o pu* 
re desiderando per sè la Ducea ( la quale, es- 
sendo egli il minore di tutti, giustanieute non 
gli toccava) fattc^accecare lanure, fecesè Prin- odengo 
iàpe della Boemia, è dominolla molti/ e molti duc» dì 
anni. Fu persona assai capricciosa, e dovunque 
il tirò la voglia, o bene Otmale cbe* e' si fnsse , 
cercò sempre di contentarsi. Per la qual cosa , 
tornando egli un giorno da caccia, e vedendo 
una villanella, che allato ad un pozzo lavava . 
panni, parendogli bella oltre modo, e. di costu- ^ 
mi e favella non da villana, contra la voglia di 
tutti i suoi , subitamente se la fè moglie . £d cib* 
bene poi col tempo un figliuolo cbiamato Btsier 
tislao, che fu genero di Ottone IL, come al suo ' 
lupgo racconteremo . ... ^ * 
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Gotrev^ già tra'Cristiaai lo ahno' delia Saliitè 
tN>y«centrerltottèstmo, quaildd i priinripi ed i 
gra'n signori di tuUe le proviiicie della Germa- 
nia radunatisi in Aquisgrana , pubblicainente 
confermarono il primogenito del morto Arrigo, 
per nome Oitone, e per i fatti poi detto iVIagao, 
nello Impèrio che fu del padre^ secondo la vo* 
loki'tà di eaido ArHgo > e secondo duella delibera- 
zione V cbe egli medesinio aveva fatta poco tenr* 
po avanti alla morte é E lo coronarono appres- 
so , non secondo F usanza d'oggi, che ancor 
non era; ma con la più onorata e solenne pom- 
pa cbe la veneranda semplicità di que' rozzi 
tempi conoscesse, o sapesse usare. La forma 
della qu^le, per quanto se ne ritragga da Viti- 
cbindo , fu così fatta . . . . ^■ 

Conmasio« Nel palazzo di Carlo Masino , per alcuni per- 
toML sonaggi di onore deput.iti solennemente a co- 
tanto uffizio, fu collocato il Principe nuovo so- 
pra ua seggio eminente e ricco preparato per 
. questo effetto: e i Duci, i Conti, t Sigriori, coi 
- Magistrati^ delle città e con i ministri maggiori 
del regno, secondo le preminedsié e granclez»? 
loro, se ne andarono reverentemente 1' uno do* 
po Taltro a giurargli pubblicamente V ubbidien- 
za e la fedeltà « ponendo qualunque di loro 
amendue le sue maoi distese e congiunte iuste- 
me tra le mHni stesse del nuovo Re« cb^ se le 
teneva in su je ginocchia / e * promettendo ah* 
cura con la voce, t'opera, le facoltà e se stesso 
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«lì servigio ideila .Corona*, dovunque pia le piao 
eia il aervicsene. Bopo questo arrecatisi tutti io 
(}uella ordiu^Qza che ricercavano irradi loro, 
accompagnarono solennemente il Re nuovo si- 

4a3no alla vicina chiesa maggiore. Dove il clero, 
non solamente della città, ma di tutto il paese 
ancora, partito ed in coropagoia de' tre Arcive- 
scovi, Treveri , Coloniale Magonzia, onorata e 
. devotapaenjte già Io aspettava ; e con ^essi una 
' moltitudine quasi infinita! che per trovarsi a , ' 
tj^nto spettacolo ,d' ognintórno vi era^ comparsa. 
La quale, acciocché senza tu tu ulto e con man- 
co disagio d' una gran parte più largì mente ve- 
desse il tutto, erano fabbricati dentro la chiesa 
^ràdi.foi^i^ii^i di legnaoae; sopra ì quali varia- 
il^entè assettatesi le persone ,.oitra che al belio _ 
spett»c»olo facevano adornamento' silf^erbo e ve- 
ro\ satisfacevano ancora nioIto>Bieglio alio ap* 
petilo che le tirava, scoprendo il tutto comoda- 
i^iente senza noia o danno d'altrui , A mezzo la ^^'*|eberto 
ricca chiesa erano gli Arcivescovi Coionia e Tre- vo c'iI^iH 
veri col Maguntino in mezzo di loro ^ che era il gouz* . 
giusto e buono Udeberto . II qtiale^ ancoraché 
per quella bontà jt? sincerità pbe 'di mònaco Fui- 
dense lo aveva aliato a cotanto grado, non cer- 
casse taj prerainenzia, gli altri due lìientedi- 
manco per la non fiuta santità sua lo onorava- 
no grandemente , e Ip preponevano tanto a sé 
stessi, che dove prima si disputava, chi doves» 
se il far iifizi# o il Treverensei o quel di Co» 
Ionia', allegai^do colui l'antichirà ddia Chiesa 
sua, comefoiwhita da Pietro Apostolo, e costui 
la cura pastorale di Aquisgrana , che apparte- 
neva alla sua Diocesi, amendue volonlarianien- 
te e d'accordo concèssero ad Udeberto che x:o* 
. roHàsse lo Imperada^e^ £gli adunque in abito 
. sacro e pontificale,, accompagnato da questi 
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due, Veùtie incontro alla processione: (?d 
tendo il pastorale nella destra, come ia-cerf<» 
Hio^ia an;ttca dispone, prese eoo la* sinistra it 

Re per la 'mano ^ e ló condusse in mezzo la 
chiesa . Quivi, ttitto lieto voltosi intorno , disse 
henigiiamenle alla moltitudine: Eccovi lo elet- 
to da Dio , coustituitp già he dalla felice oieaio* . 
ria d' Arrigo nostro Signore, e di nuovo ancora 
< approvato da Vutii 1 Principi «di Germania . Obi 
si aontejtita cbe.si co^oni^ lievi in alto la mano 
in espressa testrmonianza del voler suo. A que- 
ste parole tutto il popolo alzò la mano, gridan- 
do con festa grande , viva il Re, viva il Re tiuo- 
vo» viva il Re nostro, iofinite volte. L' Arcive-, 
scovò allorsi pa^sas^ndò avanti fu con Ottone^ il- . 

3u^ie all'o^iiza antica de'.Franchi e.ra vestito 
' abitò stmtQy lo condusse sino allo altare. Ivi 
lassatolo giiK)Cóbioni^ si accostò egli- sol(5 alla 
santa Mensa , dove distintamente e per ordine si 
vedevano gli ornamenti,© vogliam dire le in* -h» 
Insegne «je^rue rcalì, cioè la spada , il cinto* la maatel- 

Imperiali . , ^ ' • • i ^ n i «i 

letta purpurea 9 le af mille. Io scettro, il pomo, 
la corolìta preziosissima e la lancia di Costiuili« 
no . Ùella'qnale , sebbene in. lùtta'la cerinidmà 
nofi si ragiona ih maniera alcuna da coltH -cbe 

noi seguitiamo, e' si vede pur manifesto, per - 
quanto egli stesso poi ne racconta, che ella an» 
dava sempre col J^e, come al suo luogo si vedrà 
Cinto e meglio. Di queste prese pripaierameute il santo 
Spada. Pontefice la spada ed il cinto re con^^e^ Tolto 
ad Ottone, l'uno gli cinse, e Taitra nuda -gli poae - 
in mano, dicendo: Prendi questa 'spada per ab- 
battere e discacciare tutti i nimici di Gesu'Gri* 
STO, e gii scelerati e falsi Cristiani , con quella 
auiorità che ti ha data Dio, e con la potestà del . 
lo Imperio de' Fra fichi, a ma n,ten lomento ferrais- 
itimo^ della pace del Cristiaoesimo : Àppcesao 
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ponendogli le an»ìlle al bro^o é agli QÌperi la Arrnm* • 
maotelletta, gli disse: Rtcordatr cooqiianlo ap- 

dordebbi tu travagliarli semper per difesa ed ac* 
' crescin^eiito tleila santa religione, e per T un io- 
ne del popol di nio. Quiadi postogli in mano 
e lo. scetro e '1 pomo; Ammoniscati^ disse, qu^- Po!S"'**** 
éip di corregger paleroamettte i -suggettl allo 
Imperiò tuo^ e di porger larga ta m^oo a* mini- 
airi prima di Dio, poi alle vedove e a' pupiìb,ed 
a tijiti gli afflitti o poveri, che da te aspettano 
ij luto .Dopo questo, avendo posto il Crisma Unaion». 
santissimo in su la patena, e ai quello intinto 
i sue 
iapo^ 
itìgó 

dre, del Figliuolo e dello Spirito^Saiilo; amen 

Non manchi mai sopra il capo tuo l'olio della 
misericòrdia in questo secolo e nel futuro. Ul. 
Jimamente arrecatasi fra le mani la corona aiu- 
talo dagli altri due Arcivescovi , e da' primi Ba- 
ron del regno , dopo che diceiid^» alcune ora- 
l^iooi Febbè iemila. aoapi^sa «opra la tesata del 
nuovo Bey ùh^ divoto, modesto e umile non ai 
era- mosso di ginocchioni , gliela pose in capo , 
dicendo : Coroniti Dio di corona di onore e glo- 
ria e fortezza , come di questa d' oro li coronia- 
mo noi ad esitazione e servigio della sacro- 
aanta M^eatà aua , la quaSe vive e regna peer tui^ 
^to potènteìsièiite. Finitaf .coat la còròaaa^ÌQne^ 
menarono Iduoi Arcivescovi il nuòvo Cesarea 
aedere in un seggio ricco e molto eminente, ac^ 
compagnato da più altri sedtn , ma più bassi e 
di manco pregio; e tornatisi al ìVTaguntino che 
già si era parato a Messa, la cantarono sole n-. 
Demente, stando il Re co'sjuoi^Princjpi e uficia.-. 
li, diatribuiti né' gradi loro, allenta e d^òtaj^ 
iD^Dte a considerarla* Celebrato il divino ufi;^<^ 
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ae ne tornarono tutti al'paluKo eoo allegressz» 
e con istrepito quasi innnito A* ana oonfusà 

moltitudine d'instrumeiiti e delle voci liete del 
popolo; ed alla mensa siintuosissima, prepara- 
la con grande larghezza da Giselberto Duca 124. 
de' Lotteringhi, servirono per i^oaloo £berardo 
Duca de' Franchi e Palatino, e per coppiero il 
\ OucaErtmannodi Suevia, con -tutte quelle gran* 
dézze, che a Principe co&i nohtie, ed a ministri 
. .tanto eccellenli giustaraenle si convenivano . 
Fece poi il Re larghissimi donativi agli eccle- 
siastici e ai secolari, e con benigna e allegra 
f;iera, non dopo lungo spazio di giorni, gra* 
zipsainente diede licenzia che ciascuno si tbr* 
nasse agli stati, e paesi suoi ved esso^ con alcu*. 
ni suoi più dornesttct e più suoi |iTÌvati , rima* 
so con manco impaccio, rivolse tutti i peiisie- 
. ri e gli studi e l'animo alla nuova cura del re- 
gno . Il quale , se bene apparì allora quieto e 
pacifico, non si mantenne però un ati no senza 
gravi perturbazioni Ve domestiche e forestière , 
che nascendo conainpvamente Funa dairaltr^ , 
eominciarpno in questa guisa . ^ 
imioT' Bolesfao Duca di Boemia, dopo lo avere uc- 
ciso il proprio fratello , come altrove si è rac- 
contato , non contento allo stato suo, mosse 
guerra ad un suo vicino, non aitrioienti nomi- 
. nato da Vitichindo , cr dallo Uspergense , nia 
cristiano e suggetto» o raccomandato, allo Imjpe« 
rio /per quanto mostra la coniettura • Conciò* 
siachè non sentendosi costui tale, che e* potesse 
resistere alle forze di Boleslao, ricorse subita* 
mente per aiuto al superiore, cioè ad Ottone : 
ed egli vi mahdò il Gpnte Esicco suo generale , 
con grosso e gagliardo esercito di Sassoni e di 
Turingi-: e la battaglia di Mersabùria , che per 
esser di genti kcelte^e ayèzze sempre in so Y ar*. 
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me, era temtila odagli infedeli , e avqta ia pre» 
gio ooii picciolo . Questa battaglia si fatta fu ciba- 
ta da Arrigo Primo di^ uomini tutti cappati a 

posta (la lui in questa guisa . Ogni volta che 
e'gli veniva per le mani qualche persona di ma? 
katf^r^, ladro, assassino, omicida, o peggio, 
se esser puòtey liberandolo dalla già meritata 
pena,. Io Olanda va a atemiareoe'.sobboi^bi di 
Mérsaburia, au 1 eonfino de";U Schiavonh e do- Ba»»g'«« 

-11- . . , y . ^ di Morsa* 

ùandogli quivi casa , terreni e armi , espressa- \^axiA. 
mente gli comandava , che lasciando stare t 
Cristiani in pace, attendesse , quanto più gli 
fusse possibile, a rubare, a predare ,. a rapire 
delle coaie. degli infedeli , molestandoli contina- 
vameiité la uotre^ e'I giorno senza, lassarli mai . 
quietarci . Cpstoro dunque , per iiatiira •è per ao^ 
cidente abituali a tutti i disagi, ed assuefatti sèm- 
pre in su Tartni, erano sì feroci e tanto animo- 
si, che e'si facevano piazza per tutto, e vince- 
vano tutte fe imprese : ancora che questa volta, 
ttoi) per.difetto loro veramente, ma per la poca 
avverten^ del generale, aVenisae tutfòil con- 
trario , coinè appresso . racconteremo » .Rolealao b^'^^^i'^^^/ 
fattd aVvisato della venuta di questo esercito^ 
sentendo che e'non veniva stretta e unito, ma 
i Turingi per una handa , ed i Sassoni per iin'aU 
tra, divise egli ancora in. due parti i Boemi 
suoi; e inviata Tuna di q*ueate\sotvtra di Esieoo, . 
non a combattere già con esso , ma ad intratte<f [ 
uerp alquanto la furia y se ne andò con T altra 
egli stesso contra i Turingi per affrontarli ani«' 
niosamente , e provare di metterli in rotta: a 
cagione che restando sicuro e libero da quella 
banda, si potesse, con le forze di tutto il Ra- 
gno^ .aubita ni ente Volgere all'altra, e cosi otte- P'^»*"""» 
nere vittoria . £ camminò con tanta ^reàtetsa , ^9,^''^^'^" 
chi^ avanti che i nimici lo presietitisèeroy ai tro* 
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vò addoMo a*T(irmgt , apparecchiato a meìiar» 
le mani , ed a* far giornata gagliarda » sa lo aver*" 

Tttrin*-^*' sarlò lo Òonsentiva. Mai i Turtngi , sopraggiantt 
**' improvisa mente da questo esercito , irapaiiriro- 
iio di maniera , che senza volere aspellar batta- 
glia , subitameijte volser le spalle; nè restarono 
mai di fuggire , non che e* cercassi no. di i^r te* 
4ta, se non dentro le terre loro. Il fio^mò vinci- 

' ' lor oon poca fatica », non curò di perseguitarli ;. 

' . ; non perchè e' non appetisse e la preda ed il 
sangue di questa gente; raa per trovarsi con 
più prestezza al soccorso di quella banda , che- 
«egli aveva apposta ad Esicco. Con la quale an- 
' - dando ad. unirsi , ia trovò per la maggior parte 

Rotta dtt RKvrt^ e [>erd^ta. Concioni aché. iSassohi e Meiw 

Boemi, aaburj combdttQlola a suo dispetto, ne aV^vano 
fatta strage b\ grande, ohe i pochi^vanzati vivi^ 
ernno'ttilti postisi in fuga ; e i viritJitori ( per la. 
poca pruiienza del generale , che non sa[)eva 
deir altra esercito ) ritornati agli alloggiamenti, 
attendevano obi a spogliare i nimici morti , chi 
a rinfrescarsi ne padiglioni, chi a procurare i 
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che non che nel paese dello inimico , ma saréb- 
' ' . be stata troppa in Sassonia. Roleslao riscontran- 
do i suoi che fuggivano, subitamente gli fe vol- 
tare : e giudicando prudentemente o che i ni- 
mici fu ss ino .stracchi, o senaa arnù e disòrdi-^ 
nati, si dispose al tutto affrontargli. Messo diin* 

Siie in un snbilo lo esercito in ordinanza , e h 
iggiti e gli stracchi, per che àvèssin* tempo a 
rifarsi ^ collocati tutti ne IT ultimo, per non met- 
ter più tempo in mezzo, brevemente disse cosii. 
BaUtUo^ * Alla .vostra invitta virtù, valorosi comr 
ai Boena/p^'^^ mìei , SI pVeserita oggi dalla fortuna oc*, 
casione « grande e bellis^imai da superare e 
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ìriiicere i Sassoni^ come avete vinto i Turingi : 
perchè (siccome avete sentita) e* ci SQjio vicini;, 
•aòóo Rtraccbi della battaglia ; sano sen?^. dub^v 
bio fuòri df ordinanza, e per aventura ancora' 
disarmati , ò almanco' senza sospetto . E noi per' 
ropposilo , siamo freschi e quieti ; siamo in bat- 
taglia con un bello ordine; siamo armati, e an- 
diamo a posta a investirli . Per la qual cosa an-» 
dando noi maoifestamente a viitoria certa, pas- 
siaóip avanti àtiimosamentè , e ricordandoci. 
isS quanto >(^ebbe sempre ciascuno difender le. cose • 
sue; la vita /l'onore, la patria^ poiché costoro* 
ci vogliono offendere, portiamoci sì fattamente 
che oltra i vendicare i fratelli e i figliuoli e i 
padri statine uccisi dagli Alemanni senza cac^io- 
np, tutto il mpndo possa, conoscere ^^he se be-' 
ne U fcirtuna ci favorisce , la virtù pientèdime- 
no è quella sola che ci fa grandi^ e ci esalta sor 
pira 4 nimicis. De^ quali quanto . maggiore ucci* 
sion si farà da voi, tanto più saranno sicure le- 
cose vostre da tutti gli altri per lo avenire ». 

Così disse egli ; e con prontezza g^^'^'ndissima, ^^.^JJJ^^ 
a^c^UatQ da' suoi Boemi , subitamente gli spi n- comra & 
• S0 avanti ; e percosse con tanta ,fiiria ne* trascu- ^****»»^* 
•r^ti nimict suoi , che:e' i;iap ebbero tempo alcu« 
liò, non ()ÌQÓ a mettersi in ordinanza « ma a 

(irérider non che altro T armi , e uscire degli al-r 
oggiamenti. Anzi soprapj)resi dagli aversarj den- 
tro alle tende, bisognò che indistintamente o ca- 
pitano, óatfiero/o tante, fiw&se a pjedeyOjfusse 
a cavilUo t sì ^irtQato , come senza armi , quivi.àl^ ^ 
^ tendesse^ a 'menar >le n^aoiMoyé, la furia lo aVévtf 
giuato'. Di raan,téra; ohe non ordine,' non di^i« 
plina , non' virili, liòn valore; ma Òonfusiohìe, tu-- 
inulto, audac la e disperazione solamente ci ave- - 
vano luogo^e la cieca e sorda fortuna ciecamenr 
ie gi^idava ii tulio .^ttende^vasi.^xtunque senza 

Oiamù. 21 1/* a' 



/ 



Digitized by Google 



0 



8a lIBr^O SESTO 

rispiarmo, o riposo alcuno a ferire , a cacciarsi,^' 
a priemere e .uelle tende , e fuor dpUe teade,^ 

SUanto più potevan'Ie forze, senssa ceder palma 
i terra, combalteodo t Boemi per la vittoria,, 
^ che e*aÌTedevaoo avere in- mano,, e i Sassoni 
pf?r la vita, che e' coooscevano perduta in lut- 
to . I Mersabufi in tanto tumulto, come quasi 
tutto lo esercito , ritrovandosi alla spartila (do- 
ve sei, dove dieci ^ pe.r diversi luogi 4el cam-; 
jp'o, non si poterono unire iìisieme , oè far te;* . 
,8ta in maniera alcuna . £d avegnaphè combat- 
tessino gagliaHamenté, e véndessìno la vitò lo^ J 
roiperun pregio più là che caro, ingegnandosi 
. sempreraai di riservarsi e di rifar massa, la moU 
\ titudine tutta volta degli aversarj, che gli aveva 

già tramezzati, e, ip guisa d'ima gran piena,.' 
iargamentè §i fac^a strada, gli affogò fioaimente 
e oppresse in mencio, che là virtù.e fiereszd loro ' 
ilon ebbe luogo da dimostrarsi , anan rimale ^ 
Mt« estinta e-sommersa . Còsi dunque miseramente, 
SiMonS. ^ infinita perdila e danno di tutto il resto^ 
del Cristianesimo, a chi questi facevan muro, 
per la sola i^e^ligenzia dei generale lini il noipe 
'de' iMersabtirt la. stragge fu senza numeso^ 
perchè esasperato fuor di misura il Boemo senn 
pre Qrtidele e injgordb naturalmente jdel-sangue - 
umano per i fanti uccisi da questa gente , spo- 
gliatosi d'ogni compassione e d'ogni legge e 
costume di uomo, non perdonò la vita a perso- 
na ; anzi uccise, smembiH>, disfece tutto ciò che, 
gli veune avanti . 11 deneraje diJSassonia veduta 
' la rovii;ia manifestissima , e ^ha e' non ci era 
' scaippo liessuno^ ristret tósi con alcuni, Menia« ^ 
buri che* erano a- caso, tnsn easo lui, si gittò nel 
mézzo a'nimici'; dove combattendo da dispera- 
to, e vendicando la morte sua il più che e' po- 
teva» non perse prima,il campo, che l'esser^ 
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fc genti , cbe la persona. Bene è ver che e*ftl 
. pianto appresso dagli stessi nimici suoi, non 
per affezione o amore alcuno che olii avessero 
verso lui^ma per la strage e macello orribile, che 
e' trovarono intorno a quello, del fior quasi del- . 
. la Boemia. Avengacbé non solamente intorno» 
costui 9 ma dove etano ttersaburi, si vedesse gli 
uomini a monti, chi senza gambe, chi senza^. . 
testa, chi senza braccia, affogati , forati, fessi , 
chi morto a fatto , e chi semivivo, in sì diverse 
e strane attitudini, ^benon è possibile il dirl^. 
Vedevasi oltra di questo yi{|er la doppia rovina . 
de' dupi eserciti, iO tiittò quanto il cafooipo lar- 

Sbissimo., «na 4nfinita cdnftisione 4*armi rotte^ 
i robe lacere, d'arnesi guasti; i sigfnori, i caval- 
li, i servi r un sopra Taltro fra'sassi, alabarde^ 

• insegne, spade, armadure, polvere, sotterati 
quasi nel sangue, con orirore e.spaveqto orrihi* 
le.di quegli stessi che avevan vinto: oltrachè i , 

. ruscelletti fatti vermigli , e ffli storpi e frondai 
iianguìgne oscuravano quasi IsT Vista, a chi slava/ 
punto a vederle . Boleslao insuperbito délJa vit- 
toria , dopo breve rinfrescamento se ne andò al- 
legro ed altiero contro al primo nimico suo: e Vigori» 
dato uno assalto terribilissimo alle mura, della 
città, vi entrò dentro per viva forza . Per il che • 
^largato ogni fileno ana crudeltà, uccise ìimIì» 
stiplàmépte giovani', vecchi, donnea fanciuIH, 
e tutto ciò che viveva in quella . Indi fattone 

• trarre il mobile e tutto quel che potea portarsi, 
fece por fuoco dentro alle case; nè si volse par- 
tir di quiyi sino a taqtq che e' non vide quella 
città i4|tta abbruciata é tutta abbattuta . Dopo 
questo ,, ritorliatid déntro a' suoi termini, quat; > - 
lordici anni mantenne •gpetra'ContTO ad'Otton*' 
prima che inai gli volesse cedere, é confessatali 
suggezione . Bene è vero, che occupato lo Impe- 
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radere t<i altri travagli, non poaaette badare^s 
lui . GoficiosHÌaebè venuta la nuova di qaeata 

rotta, avendo egli estremo bisogno di chi gui- 
dasse le genti sue, oello eleggere una persona 
che tusse atta a cotanto peso, siccome e' si gua- 
dagnò uno amico e servo fedele, cosi perse tut- 
ti quegli altri che aspiravano a questo grado , 
'e sì trovarpno lasciati indietro. Dal che nacque- 
ro" poi quei tumulti e quelle tante ribellioni, 
Xrfmanno ^j^p sì Vedranno tempo per tempo. Elesse affli 
uuone^ dunque hrimanno, che tu Duca poi di Sassonia, 
uomo nobile certamente , molto accorto e di 
^raa prudenzia, e nelle .cose della milizia ( il 
cbe/moUo debbe stimarsi intuii capitano) eser- 
> citatissimò e pratichisaimo ; e creaiolò suo ge- 

nerale, gli commise il peso dèi Yutto . Questo 
ViMitMiio f,)P{p dispiacque a'ffràndi ed a ViemUnrfó massi lajl 
maojente. tratel carnale di esso Lnmanno: per- 
che, essendo egli tenuto unirersalmente in m »g- 
i gior pregio assai qbe il iratello, per esser per- 
sona rara , valorosa , di gran coraggio, pratica 
nelle guerre, e di consiglio si eccellente, 'che 
non pufè i audditj suoi, ma gli strani ancoira ed 
i nimici lo tenevano per più che uomo, si ripu- 
tava a scorno gravissimo, che il fratel frW fussc 
.Ribellile , T \y A I 1 ■ J- 

diviamftn- P^^p^^^to . Laonde, sotto colore di sentirsi mai- 
no. ^ sposto della persona, si ritrasse dalla milizia; 
abbandonando il proprio Re; siio quando più 
doveva servirlo^ Irap^occhè , caputosi in qd'e* 
ato mentre hèlla Ungheria la morte di Arrigo 
Primo, quella indomita nazione, troppo bramó- 
sa dt:lle altrui spoglie, sene venne subitamente 
Ungheri nella (^ermaniaii vedere se, per forza d*arme, 
inGMrma- jj ^ ^.^^ ^,^3^^ aveva preso ancor piede, si po» 

.tesse disporre in maniera alcuna a pagar Tan- / 
tico tributo^ o almanco ricOmpei^arsi con un ' 
• qualche groasp* taglidiut^ per- liberare il pàea<r 
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*Mo e dal fuoco e dalle rapine . Ma Ottone, che 
non voleva coosumar Tgro dove bastava 1 uso 
del ferro, con una soinaia celerità regimate te 
genti sue, se ne venne 3n persona , armato , ad 
opporsi a cotanta furia. E fii tanta la virtù sua, 
che più valsero i pochi, buoni é disciplinati , 
che la moltitudine senza numero più di ladri, 
che di soldati. Per il die vedendosi ribult.ìii 
gagliardamente, rtvoltaron le insegne presto; e '^^s^i 
ritiratisi Toi^ntieri al paese loro, per parecchi ' > 

anni pòi non teiìUrono più la'Qermani^. 
N Erano^in cjuesto measzo^ pen cagione de* sud- KtmkiBÌ* 
diti loro òohiinciatè alciine discordie, anzi pur^'S^*"^** 
nimicizfe^ravi , tra Arri^«) fratel di Ottone e il Ribelli» 
DncaEbeiardo franco; ed in Sassonia, venuto 
Ria4;ico per morte il dante Sifrido goveruator di 
q'uella provincia , Dancmìiro fratello maggior del. 
Re , ^a i»on di legittimò matrimònio, parendo* ' 
gli ( poiché forse non vi era alcuno più propin-^ 
quo ) chea lui , come a nipote cugio del roòr» 
lo , si aspettasse il detto contado, prima die il 
Re ne deliberasse , perse slesso se io aveva pre- 
so. Ed udendo poco dipoi come Ottone loave- 
.ya donato al Conte Gerì, si era adirato fuor di 
maniera, dicendo che gran torto1aceva.il Re a 
-spogliarlo si ingiustamente di ciò che tutto gli 
si aspettava per essere stato pure di sua madre.^ 
TVIa e' si ingannava gagliardamente, che se bene DancmarA 
erano state Favola sua e la madre del morto Con- ^ 
te infra lor sorelle carnali; nondimeno la madre 
di esso Di^cu^aco^ che f u amica di Arrigo Primo, 
oltia il non essersi maritata, fu monaca , e cosi 
monaca io acquistò, mentre la tebne lo Impera? • 
dorè, che ancor noò era aito mògi iato. Non dove- 
va dunque redare, non potei^do eredare la. mo- 
naca, quel che era stato di suo cognato. Ma ee;Ii 
com^ impetuoso e di suo /cervello i .esercitalo 
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Isella milizia e nòti nelle leggi ; volea pmt avei^ 

ci ragione: ed ancorché e iuòse ricchissimo di 
possessioni avute dal padre, e di beili assai del- 
ia madre , non redando questo contado gli pa« 
reva rimauer povero e spogliato d'ogni suo ave- 
Gaerra re . Per la quai cosa, ribellatosi da Ottone, fece 

vlciudo^ lega con fiberardo, che avea rotta già con Arri** 
go;ed uscijto in sa la campagna contro a Branin-. 

^ , go, luogotenente del sopradetto, aveva preso 
* <)asteHo Elveri ; e dopo lo avere ucciso tutti, 
quanti gli abitatori, io aveva arso e poi abbat- 
tuto. Del quale eccesso Ottone adiratosi , con- 
, danuQ il Duca Eberardó in cento talenti d'onit. 
che sono scudi àessaijita mila ; e ^uaiuiiiche no- 
bile o grande , ehe era stato coA lui a questo 
nlisfatto, condannò a dover portare in spalla ijii 

ittsSojcU ^^^^ ^^^^ reale città Magdaburdo in su TAl- 
tà, bi nella Sassonia, da lui accresciuta poi gran- 
demente, e onorata di Vescovado , che non era 
J^Ì^«*»«>"«sÌQo a quel tempo, |^ avengachè egli avesse 
n df ^Anti fastidj , e .vedesse ad ogn' ora aoUevam 
noìSù» mimici, nuovi , non riefstó però di procedere coif- 
tra i figliuoli di Arnolfo Malo sopra il Ducato 
- ' di Baviera , che per la innata superbia loro 
non volevano riconoscere la suggezione, che do- 
veva quella Duceagià tanti anni allo Imperàdo* 
re • Anzi ^ dopo lo avergli chiamati più volte a 
corte ^ Htrovandoltseinpre ostinati e più Ippta* 
senol4»ni dalla ragionevoli privò del Dtici»t6 in tuttofi 
Sfiif*.^*® lo donò al loro zio Bertoldo, che gU.fu sem^- 
pre amico fedele. ' ' " 

Dair altra parte, Eberardo e Dancmaro, uni- 
te insieme le genti loro^ si accamparono a 
daUcchi , una fortezza così chian^ata, doviir attor - 
si creava il giovinj^t|;o fratel di Ottone , per prò* 
Arrigo prio nomevchiamato Arrigo , avengachè per la 
RitsM. moltitudine degji fi^dc^m c delle risse che e prtì- 
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' poi, vi si aggiugnesse sempre, Rissoso; ed aveu- 
doia data io preda a' soldati, dopo un lungo 
€aiDt3tattimeQto, avftnl'i che il soccorso vi ,c<>fii« 
paris^e, bravamente se la acquistarono. Ma co- 
me piacque a Dio, per benefizio certo di 0|to« 
ne, Geveardo nipote al Duca £riinanno di Sue- ^ 
via, che guardava questa fortezza dalle genti che 
la pii^liarouo , fu ammazzato nella battaglia • ' 
Questa morte generò sdegno e divisione infra ^J'^^^i*»*»» 
molti signori de^ Francbi •: talmente che dove eu, 
prima stavano insieme al servisto di esso Ebe- 
Tardo-, una parte se n^ spiccò , e noti tenne mai . 
più con lui. Perii che dubitando egli di qual* 
che insulto, fu forzalo lasciar la guerra, e tor- 
narsi alle cose sue . Ma nientedimeno, per di- ^ Carré» 
spregio d^l Ke Oitoue, senza ri verenzia o ri* ftg j ìrr'**^ 
spetto alcuno, se ne menò il giovane Arrigo: e 
non io tenne còme signore, ne domb fratello' al 
Principe sito, ma come perikina vile e abietta , 
ed in guisa quasi di servo. * * 

Danemaro, Taltro capo de' ribellati , con le - 
denti che lo seguivano, se ne andò ad Eresbur- . . 
go, e avuta quella città amorevolmente ,. perchè 
si come a fratello del Ke non ardì coutnippoiìi^i 

'Valciioo,, dentro a quella si fece fo^rte: e provvedu- 
tosi' largaménte di tuttociò che gli bisognàva ^ 
ricettando sbanditi e ladri e qualùnche voleva 
guerra , attendeva con ogni studio a predare e 
guastar d'intorno tutte le cose del suo signore. 
Éd avvengachè per parte del Re e'fusse admo- 
nito più d'una volta , che e' si rimanesse di que^. 
sii modi, e lasciate 1! armi da parte , volesse' 
piuittQi^to provare la. benignità , cbe-o la giusti* 
zia, o Tira di quello, egli non sólamente tioti 
volle emendarsi mai, ma sempre crebbe di ma- ^ 
le in peggio. Ver la qu al cosa finalmente sdegna- 
to il J^e^ con propofidito fermo e saldo di aou. 
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partirsi senza vittoria, con esci cito assai gagliar- 
A^cdin do se ne andò a porgli io assedio. I cittadini di 

fcor jf'^"' J^^'csborgo, avedutisi come OancnDaTo non face^ 
¥a disegno alcuno di riconciitarsi eol suo fratei- 
k>ve conoscendo rion essere atti a mantener la 
* . guerra contro ad Olloiie, si tirarono segreta- 
mente tutti da banda : e confidatisi che il Re , 
per la solita sua bontà, non procederebbe con- 
(ro al fratello a cosa alcuua se non beutgna , ta- 
Dancnia. cilatnehte aperto una porM»riceveron dentro lo 

ro si riti- esercito nancmaro sentèndo i nimici nellsi 
città, sr rftirò di subito nella chiesa di santo 
dietro, che egli aveva già incastellata , e nrtunita 
gagliardamente ; e posate T armi sopra lo altare, 
si appoggiò al corno "lìi quello per vedere il fin 
della cosa più al sicuro i^b.e si poteva « Ma i,sol«. 
dati del Re Ottone; che cerca v^ua entrare in 
chiesa , oltra iq averla accerchiata tutta, là co^ 
battevano gagliar/famente, e- molto più le genti 
di Arrigo, le quali, per vendicare la presura del 
signor loro , fatta (come si disse ) da Dancmaro 
e Eberardo, si travagliavano più degli altri per 
rovinare o tagliare le porte. Ma tutto era fatica. 
vkìiaLperchè (^ue'che la difendevano, e la aveva- 
no inunita prima, non cedevano punto alia fór« ' 
za: é bene erano {>éi* mantenerla più lungamen* 
te, se una freccia tirata a caso per una finestra 
-di essa chiesa (come nella Sassonia racconla il 

«li dÌbc^ ^^^"^^'^ ) ^^^^ avesse ammazzalo Dancmaro . 
maro. • Bene è vero che Viticbiiido la descrive in altra 
• maniera , dicendo che entrati dentro gli Otto- 
niani, e accostatisi fino ^llo abitare, Tiatboido di 
•Gobbone prima d'ogni altro, nron contento alla 
ingiuria delle pai ole, feri Dancmaro di sua roa- 
no, ma non però in maniera tale, che Dancma- 
ro per vendei ta non ucci<lesse subito lui , e che 
in.i^ttesta manieri^ un soldato , detto J\^aniucia , 
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da una delle fìaesti-e della chiesa , dietro allo 
altare, con una lancia feri Daacmaro nelle re* 
hi 9 'e così gli tolse la vita. Ma comunque si stia 
' la cosa , Dancmaró fa ucciso con assai dispiace* 
re di Ottone: il quale sebbene acerbamente po- 
tè dolersi del temerario ardire de' soldati, non 

' potette però vietare , che il già fatto non fusse 

fatto. Condannò nientedioianco quattro de'pri- Tnmzionnr 
mi capi della congiura^ tsome se il consiglio 

^- pessimovloro fusse stato cagiòu di cotanto dan- 
no: e , secondo le leggi derralichi , comitf scaur 
dolosi e concitatori di tumulto , vituperosamen- 
te di capestro gli fè morire. Appresso comatidò 
che i soldati uscissi no tu iti della città ; e accet- 
.tati al servizio suo , que'che stavano prima con 
Dancmaró /come tutte4' altre sue genti, gli as« ^ 
éegnò ài Duca firimap noi Eberardo udita la mo»^ 
te del suo compagno'e la perdità.de" soldati che 
'elevano esser con quello , cominciò a temere 
granderaenle di sò medesimo ; e non vedendo ^ 
via da salvarsi, finalmente si gittò ginocchioni ^ 
a' pie dei giovinelto suo prigioniero , e con arti- 
'6zÌoseè finte parole domandandogli perdonàu* 
za e misericordia lo mosse tanto a compassione/ 
che e graziosamente gli pèrdono le passate in* 
• giurìe, e gli (promise per. lo avvenire quanto 
aiuto o favore potesse . > ' - 

Pacificati ! predetti Principi in questa eruisa , ^^^^^ 
£t)erarao, che per i . vecchi peccati suoi e per rardooAiv. 
-nuoTO sòU^amento si diffidava mólto di Gito- 
né;,' cominciò sótto finta bènivotè^ozia ( per iscò* 
ptir' paese il più che é' poteva ) a ragionare alle 
volte con esso Arrigo de' molli e molto potenti 
inimici, che per lutto il regno (>»rmano si era- 
no levali contro ad Ottone : e ancc^racliè e fin- 
gesse desiderare che la vittoria fusse del Re, 
dimostiraya pu^^ di renderne pe/r le soverchie 
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forze di tanti , e massima rrj e a te di Giselberto» 
Astnaiaai Qiiesli, come si è veduto di sopra , era Duca dei 
BUrMdo. Lotteringhi, e ancoraché egli avesse per moglie 
Gebii^ «orella del Re Ottoue, e come cognato 
dovesse amarlo;, per la mala Datura sua nteote- 
dimanco, e per quella somma iustabilità, cbe 
altrove abbiauio accennata, desiderava ditorgli 
il regno. Il che sapendo bene Eberardo, affer- / 
mava e con verità, che egli aveva malanimo 
contra il Re; ma mentiva della cagiooe . Impe«> 
rocche desiderando egli tirare questo giovanet-* 
to a ribellarsi dal suo fratello, non per amoìtf 
.' cbee*Dortassea lui, ma per. diminuire solamea- 
te le forze di Ottone , diceva con somma astu- 
zia, che Giselberto inimicava il Re grandetnen* 
te, e odiava la sua grandezza : perchè e* giuda- 
cava ingiusto, e malfatto, acconsentire il regno « . 
a colui, che non era nato di Arrigo Re , ma di 
Arrigo .aolameote Duca di Sassonia: essendo^ 
conveniente e giusto che sìecoroe i figliuoli dei 
Duchi ereditavano le loro Ducee , cosi ancora i 
figliuoli de'Re ereditassino i regni loro. 

Questo era tutto invenzione di Eberardo ; ed 
Arrigo che era ancor giovane, altrimenti non la 
conobbe . Anzi d^ndo fede a quelle paroUf e de- 
siderando naturalmeiite .piuttosto di esser Re, 
che fratello di Re., cominciò a persuadersi , cò« 
me agevolmente crede ciascuno, quelle cose ohe 
e' brama assai: che per essere egli il primoge- 
nito di suo padre già coronato, e giustamente 
passerebbe in lui la corona, se e si potesse »po laS 
, Congiura gliamc Ottouc. Laondc cori questa rolle aperan» 
go Ki^^ò 2^ intrinsicatosi eon Eberardo, convenire fiaaU 
contro'Ot* mente coti esso luì in una congiura contfa il 
fratello : con questo che Eberardo e Giselberto, 
e gli altri Principi sollevati , deposto o fatto pri- 
. ^ioae Ottone » coronassino esso Arrigo di tutto 
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il regno Germanoe Franco. Il che solennemen- 
te capitolato e giurato fra lo^ro , tornò Arrigo 
alla corte a provvedersi amici e compagni di' 
qualuncbe sorte e' poteva, per condurre ad ef* 
tetto. la bene disegnata impresa, ma che non 
doveva mai riuscirgli per la doppiezza di £be- 
Tardo e per la ambizione estrema di 6ìselbert€(. 
Couciossiacliè questo ultimo , persuadendosi di 
avere a coronarsi Re di Germania, che cosi, avan- 
ti che e' lo tirasse alia voglia sua , gli aveva già 
promesso Gherardo» voieutieri si accompagnò 
con x^rrigo nella congiura , non con animo di 
&rio Re come il- semplice si credevd ; ma per va- 
lersi primierameate di quelle. forie contro ad 
Ottone, e combatterlo con più vantaggio , e ap- 
presso per avere Arrigo prigione quando più 
gli tornasse comodo; e così pigliare la corona . 
É queir altro, che promettendo app^i'tatamen*^^^^^ 
te a ciascuno il regno , aggirava amendue co-ao. 
8toro\ e li guidava alia voglia $jia| disegnaya 
néì suo segreto , con le forze di questi due, su- . 
perare e spogliare Ottone; e appresso o con il 
levarli amendue di terra, o col batterli di ma- 
niera, che e' ne restasse padrone intero, in un 
tratto far grande sè,e cosi acauistarsipur fì-^ 
n^lq^ente quella corona, eh' egli ^véva prama" 
tà tanto: òccultando* nientedimanco si fatta* 
niente questo, pessimo intento soo» che ne ,àr-> 
rigo^ nè Gisclberto , nè qual altro si fusse allo- 
ra, vi potette mai penetrare. E ben sarebbe na- ^^^JfJ*^^ 
scoso ancora , se e' non si fosse compreso poi, rardo, 
pochi. giorni avanti la morte, da alcune poche 

Salale non molto saviamente dette da lui alla - 
onna sua,ìiilenÓre «he, nóspensan^lo' altrimen- 
ti di essere udiló, fasciyamènte sdhèrzava seco, 
cioè: Rallegrati, donna mia, e giocosatueate in 
grembo a uu JJuca ^^ch^rza .alpreseate^ che do- 
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po non molto aucora scberzerai lieta in greiii'^ 
bo ad un Re . 

. Con questa intenzione adunque aggirava co^ 
stui Giselberto e Arrigo, servendosi non mena 
detta leggerezza e ambizione , che delie forzfe di 
ameudue: e aspettando tempo più coofiodo ai 
suoi disegni , per incannare esso Gitone co- 
minciò a mostrarsi dolente e molto pentito del- 
lo error suo, ed a lenl.ire j)er via di Federigo 
Arcivescovo di.Magoazia, successore del buono 
lldeberto, di riavere la grazia di quello in una 
manierasi simulata, e tanto ben fiikta, che Fe* 
derigo avendone più Tolte parlalo allo* inapera- — 

nbbiàiea- dore,dopo non lunga pratica Io condusse final- 
mente al cospetto stio ; dove egli gittatosi ginoc- 
cliione , e chiedendo umilmente venia del suo 
• , fallire, rimesse liberamente sé stesso e tutte le 
cose sue nello arbitrio di Sua Maestà* 11 che fat*' 
io, in dimostrazióne di qualche^g^tigo e* fu 

ls8oiu/io. mandalo in esìlio nella città Itderiaeiise :'doTé 

JJj*'j^f'*'^*poòb dimorò, poiché ricHiamaCo alla corte, fa 
ricevuto in grazia benignamente, e restituito in 
tutti i suoi slati: Arrigo il quale ardentissima- 
mente desiderava^di aver corona, in ^utto que- 
sto tempo attese con somma diligenza a proc* 
cacciarsi amici e beaivoli, donando eaccarez- 
zando tutti coloro cl|<ft e'^desiderava^di guada- 
gnarsi; e quando ▼ide tornato fiberardotigli sta- 
ti suoi, sotto specie di andare a piacere si par- 
Arrigo in li dalla corte, e con buona grazia del Re se ne 

8«9M>nU . ap^Q j „ quella parte della Sassonia , che era sug- 
getta al doinìnto suo • Appresso roon dopo mol-. 

SOM. I^ giorni, sotto colorè di aii banchetto avt^ndo 
ragunati gli amici ed i confidenti a Salaveldia ia 
Tiiringia ( luogo cosi chiamato dagli scrittori , 
ma non però espresso altrimenti ) , aperse (i- 
liaimeute io auimo^uo, e domandò aiuto e eoa- 
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tiglio , prometteDdo larga mercede e premti 
ghindu^sìmi a chi seguisse «^agliafdamebte la sua 
fortuna. Questa cosa nel primo asfte» Ito parve 
ad alcuni ( come ella era ) molto strana e peri- 
colosa : tutta volta ritrovandosi lontani da Otto* 
ne, e nelle forze stesse Àrrtgo, non ardirono 
di contrapporsi « udendo massimamente che per 
Itti si vestiyano l'arini Giselberto e £berardo eoa , 
tutte le forze e potenzie loro. £ nieutedimena 
per salvare la Sassonia dalle guerre Civili, con- 

. sii^liaroiio che Arrigo , lasciando armato e dife- 
so lo stato suo, si trasx'^r-lsse dn (iiselberlo : do- 
ve più comodamente unitfr* le forze di lutti gli 
amici , si potrebb^.con molto maggiore vantag- 
gio dar principio a cotanta impresa . ^Ma i gio- ^Cons^io!;^ 
vani dau altra bartda eoo tutti qne'rfie pende- 
vano da Arrigo solo , consigliavafno del contra- 
rio, ci(xè che e' non si parti.'^se di Sassonia, ma 
cominciasse di quivi a molestare le terre di Ot- 
tone , arguendo che sè in un tempo medesimo 
.si incominciasse la impresa gagliardamente da 
tre bande tante diverse/ com« Giselberto dal 
Beno, Eberardo da* Franchi, ed esso dàlia Sas^* 

^ Sonia, impossibile eertamente sarebbe, che Ot- 
tone potesse resistere, e contrapporsi a cotanti 
eserciti. Alla qnal cosa replicando que'primi, , ,^*pV?* 
eoe se bene il Re juon potrebbe a tutti tre op- 
porsi ad un tratto sènza manifesta perdita sua, 
e* potrebbe eoo tutta id esercito unito investire ^ 
una delle tre bande, e mandarla per ìatòli viai, 
non essendo alcbna tli quelle tìif ito gagliarda» 
che perse sola fosse bastante a far resislenzia. ^ 
11 che fatto gli accresceva tanta riputazione, che 
male si potrebbe sperarrxe poi quella vittoria 
che si vedeva si manifesta , se e' sì seguiva il pu.- 

.ngmò coBsiglio , il quale .senza peticolo alqunct 
conduceva il disegno )Siuo[ alto effetto desiderata. 
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^.'^>^^^^"« Finalmente eome fu volontà di Dio ehe diftft» 

bÌmow?^ deva chi lo onorava , fu conchinso , che lasciato, 
a buojia custodia le cose sue , Arrigo se ne an- 
<iiisse a trovare Giselberto , e di là si movesse la 
guerra; e così fu fatto • Uditasi questa sùbita^ 
ribellione, perturbò, e mandò sottosopra gli 
animi universalimente di chi bramava ai viver* 
bef^c : e Ottone stesso no» la voleva , o poteva^ 
credere , sapendo non aver datb occasione al 
cognato in maniera alcuna e molto* meno al 
proprio fratello di far cosa si stravagante. Ma 
certificato pur finalmente, che la cosa stava co- 
sì f ragù nate con* fretta le genti che aver potet- 
te, per le pedale :stes^ di Arrigo si dirizzò in. 
un tratto M Reno , per serrargli il passo di quel* 
lo,' ancoraché in vano, perchè già era egli in 

^JJI^j*^ luogo sicuro e nella corte di Giselberto. La qual 
' cosa intendendo Ottone, si gittò con lo eserci- 
to ad assediare Tremoat^ città da' Sassoni aiiora 
chiamata Trota^anni, la quale si- tene^ya per Ar- 
rigo, che vi aveva lasciato dentro una parte del*- 
le sue genti sotto Agioa suo capitano. Ma i sol* 
dati, che vi erau dentro , ricordandosi del sai?» 
cesso di Dàncmaro, non ardirono far resisten- 
za: Anzi uscitisi della terra, diedero subitamen- 
M^ndato te quella e sè slessi a sua Maestà . £d egli fat* 

i Errilo! ^^^^ venire Agina davanti, poiché con un 



mentò fortissimo lo ebbe legato e stretto a do- 
ver tornare, lo mandò ad Arrigo a confortarlo e 

persuaderlo a vivere in pace, e posate l'armi a. 
tornare a lui che lo amava, e teneva, come egli 
era, per buon fratello . Partito Agina, camiuò 
lo esercito avatiti,>ioo alla riva del Rcuo^ fiu* 
mara tanto grande e sì celebrata, che non meri- 
ta che io la lasci , senza far memoria di Jei : es* 
sendo massimamente stata già il termine dello« 
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" LisRo amo 
Imperio Romano; come io narrai nel libro se- 
oooi}o* 

Nasce adunque il Reno su alto nella monta* 

gna di san Gotardo , ove agli antichi già furon 
l'Alpi, giustamente chiamate Somme, cioè più Alpe «li s» 
eccelse di tutte le altre ; poiché da questa mon- 
tagoa soja corrono a quattro diverse parti del 
mondo quattro fiumare non n^ediocri, le quali 
sono il Tesino , che per la valle Levontina se ne 
corre a Mezzogiorno sino in Italia ; il Rodano 
a Ponente, per la Va desia , al mare di Marsiglia; 
a Tramontana la Rusa, dagli antichi già chia- 
mala Ursa , che finalmente cade nel Reno ; e a 
levante il predetto Reno. Il quale non nasce da ^ 
ima fonte sola, ma da due tanto lontane Funa 
dair altra I quanto, se non fusse impedito il ca- 
^ mino dai precipizj e burroni delle valli è dalle 
rovine delTAlpi, caminerebbe in tre ore una 
uomo a piede senza molto disagio suo. Questi i^lUl*** 
duci rivi, l'uno e 1* altro chiamato Reno, si con- 
giungono insieme e corrono contro a Levante 
giù per i Grigioni sino alla città di Curia: e di * 
quivi curvandosi come una luna verso Ponente, 
giù p^ il Iago Podaroieo, ora di Gostanza , col 
quale,* ancoraché e' lo altraversi tutto pel mez- 
zo, non comunica Tacque sue; e appresso per 
/ quello di Celle, separando! Svizzeri da'Germa- 
ni , si conduce a Basilea : dove rivoltandosi uuo* _^oco d«t 
vamente alla Tramontana , da. Argentina , ^Spira^ 
Tormazia, Magutizia,Confluénzia, Cplonia e al« 
tre' città magnifiche e molto famose, poiché ha 
ricevuto in sè stesso il Neccaro, il Mogono, la 
Mosa , Scaldee Mosella , fiumi celebratissimi da- 
gli scrittori; e poicliè ha corso ottocento cin- 
quanta miglia , benché non sempre diriltameii-i 
te al filo della Tramontana , se ne va poi final* 
mente a scaricarsi con tre gran bocche nello 
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Oceano della Germama. A questo 8i£fatlo.fiii«' 
me, che per esser largo , fooao e condente , .per 
alcun tempo e ih nessun luogo mai non si gua- 
ti. <, se non forse su nel principio, come tutte 
quasi l'altre fiumare, pervenutolo esercito Im- 
periale, cominciarono alcuni più frettolosi de- 
gli altri , non si vedendo iucootro i niq^ici , so- 
( pra di alcune ibarche troyale a caso , a passare i 
in sull'altra riva ; non tanto forse. per far quivi 
alto , é mostrarsi più animosi , quanto per esse* 
re i primi a buscare, ed a guadagnare in sul 
^'^^•^j paese degli aversarj . Avevano in questo men- 
OutoM. tre Giselberto e Arrigo udita la venuta di Otto- 
ne al Reno, e dispostisi di affrontarlo, ne veni* 
vano con tutte le genti loro in bella ordinanza,: 
•ed avanti, ma lortano alquanto da loro, Agina 
sopraddetto ; II q\ ale in una barchetta passato 
il fiume , e presentatosi a'pièdi Ottone ffopo le 
debite /everenzie e salute umilmente gli disse: 
Il mio signore e vostro fratello desidera vedervi 
sano e di buona voglia , e con Imperio largo e 
V durabile : e fa intendere alla Maestà vostra, che 
ne viene con somma prestezza al servizio suo. 
Alle quali parole doppie e aiìnbigue replicando 
Ottone, se e<j;liera inc linato alla guerra , o pur 
alla pace, nel levare gli ocelli in alto per la cam- 
^ ^T*o!*' P^8"^ dal fiume, vide la moltitudine de'ni- 
lonUnì. mici , che a bandiere spiegate e alte ne veniva- 
no serrati e stretti centra quella parte delie sue 
genti , che eran passate di là dal Reno . £ subi- 
tamente disse ad Agina: Che moltitudineè que- 
sta, o che va cercando? ed egli : Il mio signore 
e vostro fratello, il quale se si fusse degnato di 
prestar fede a' consigli miei, sarebbe venuto in 
altra maniera . Ma poiché cosi gli è piaciuto , ia 
per satisfare al debito mio» son venuto come ia 
promisi a rappresentarmi. Ottone alioraoconob 



Digitized by Google 



t 

•tiimo SFATÒ 97 * 

Scendo il pericolo mani fesUssimo delle sue g<^n- 
^^tidi là dal fiume, e non potendo dar loro soc- 
corso per non vi avere oè punte , ne navi, non 
polé non dimostrare con gli atti di fuori il do* 
Tore ipterno dello animo £ desiderando pur 
di aiutarle, ricordatosi della vittoria :^ià degli 
Ebrei contra gli Amijieccliiti , per la sola orazio- 
ne di Mose, dismonlato giù <1el cavallo, e git- 
latosi ginocchioni avanti la |>reziosa lancia di 
Costa utiuo. umilmentevdisse così: Signor mio, Orazione 
Autorete Bellore di lutto qtiesto universo., piac- • 
..ciati di riguardar benigno e demente sopra quel 
popolo a chi tu mi hai fatto capo e signore , a 
cagione che essendo egli liberato dalle mani 
de'neniici , conoschino manifestamente tutte le 
genti , che nessuno può contrapporsi alla vo- 
lontà, ed ordine tuo, che solo sei onnipotente, 
e vìvi e regni per lutto e sempre senza alcun ^ 
né. Ài che soggi tinib subitamente lutto lo eser- 
cito a voce grandissima : Così sia . 

Gli altri che erano passati di là dal Heno, ve^ ' ^ , 
dutisi i nimiri sì |>resso , che e' bisognava o dar- 
si prigioni, o comh;*Uere per disperati, ammon- 
tate nel rae^o tutte le loro bagaglie, e fatto buo- 
no animo si disposero a morire onoratiimeote 
in sù le parole d uno Alberto Candido loro Ca- 
pitano, che esortandoli a portarsi bene, mentre 
che in fretta vestivano Tarmi, disse lora in qu^- 
fita maniera : 

Voi vedete , compagni , la moltitudine de'ni- Fw-ob^ 
mici, il pochissima numero nostro e la natura clìi^^idJSt 
del fiume, che non cì^ lascia sperare aiuto ; sa-soidau. 
pete la somma giuslieia- nostra, che combattia- 
mo per la ragione , e conoscete non potervi sal- 
vare in maniera alcuna se non con la sola vir- 
tù deUe vostre braccia. Fate in modo che e'si 
abbia a dire che vi è piuttosto mancata la fortu- 

Giamò.T.lL 9 
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iia, che la vii lù , acciocché se noi pure abbia- . *. 
mo a morire ( cbè dello arrendersi non ragio* 
ilo , sapeodo già per esperienzìa quanto voi sti* 
mate onore ), egli aqaìci ed i nimici abbiuo 
sempre da celebrarci còti, aorooia lode «>l|ienlrc. 
sarà memoria di noi. — ^ 

Dopo queste fiere parole, giudicatisi unita-» 
mente tutti per morti , si divisero in duesqua-, 
dretle; ed essendo tra essi e' nimici alquanto di 
Kottadi largo /gli investirono da due bande con tanta. 

Ir^Gisei- ^ '"P^^^ ® tania furia, che e cominciaroà a disoi?«* 
bsrto"^ binarli di mala sorte. Perchè sentendosi ferire 
alle spalle, e dinanzi vedendo lo assalto orrìbi- 
le, non sapevano dove si bisognasse prima resi- 
stere,o dove fusse maggior mestiero di soccor- 
rere i primi offesi . Arrigo tuU^ volta , il quale 
come giovane e volenterosa- combatteva cop 
maggior furia che Giselberio, ri^contiatost iu 
,. ^^^^^^^ Alberto Candido eh» quaA. soletto metteva io 

(Il Alberto - , 1 r ** « 

Candido rotta le genti stie , ìù ten st aspramente con una 
lancia che e' ne visse poi pochi giorni , ma non 
Arriso fe- certo scoza vendetta; perchè Arrigo ne fu ferito 

nel gomito con un colpo • tanto pesaste che ^ 
sebbene la J^ontà deirarne«(e non lasciò pene- 
trare il taglio alla carne, loammacùameato del- 
la perèossa fu taie*e tonto , che eoo tuttoàl S9* 
per de' medici non se ne potette levare il livido 
per lo spazio d'uno anno intero. Laonde sen- 
tendosi egli impedito il braccio migliore, si ri- 
trasse indietro per procurarsi. Ma ia tanto aU 
cuni de' soldati di Ottone,.che sapevano^parlare 



Fuga àvi gua , fuggì , fuggi . U ehe^seQl#ii€lo i Lotitrin- 
^21^'*" glii , e pen^sando per la finta favella , che ciò 

dicessero i compagni loro, subitamente volsero 
le spaile: ed ancoraché per la piccola quantità 
de' nimici e' non vedessjCjro cbi U cacciava, S9 
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tuf^rono pure sì rotti e||:j^qpM>*i^^^^ 
onore f oè virtà « nè grida o ^É|iÉ£p^l£tr4i CH^ 
piUni li poterono mai rHeiifitts^«i^x4Ìifi^ 
testa alcuna . Il che vedendo que'^tlll>signoFÌ , 
c non avendo miglior rimedio, essi ancor si 
messero in fuga , e si ritrassero a salvamento. 
La uceiftiane per il pi ccol intimerò degli -ii^peT 
Jriali non fu^ certo da chiamili graack^^a^ lo 
«poglio e la preda.£u ben grfui|f4é^^ 
putazioil%e Ja filma mólto fb^^dvei^Concios- ^^^J^'^^ 
siachè Daddo Turingo, ma<idaiidonetìthuova Lati! * 
in Sassonia, ed aggiugnèndovi che Arrigo era 
morto nella giornata, fu cagione che tutte le ^ , 
.«ittà e dominti, cbe si ieqevanoio quella per 
^esso Arrigo e peri suoi capilanf e-g^nti, cre^ 
dendo alla faka fama della aua morte , si diede* y 
ITO subita meo te» ad Oltorfi^'; da Meresborgo 
Schidingi in fuori, che si tennero pure per Ar- 
rigo . La qual cosa intendendo egli nella Lotte- 
litigia, e sbigottitosi della rotta ricevuta pure " - 
allora , par|itosi subitameote da Gìseiberto, ed 
accoin|>agi»ato da «ove persoile aok^s^fie lor- t 
nò , per non perdene il resto, celatamenie al Arrigo & 
suo Meresbur^o.-Ma^OCtòne avvisato deHa sua ^7****^*- 
fuga , abbandonando per quella volta la Lotte- 
rujgia , se ne tornò egli ancóra in Sass<ìnia,o 
con tutte le geliti che avea seco, pose lo assedio 
àn torno al fratello , e^e Jo mantenne così per 
'Alcuni mesi ; tantoché Arrigo conoscendosi pa* Arrigo %ì 
re kiferiore di gcan luftga , si arrendè finaimea- ^^['''"^'^ * 
te, a patti, con questa condizione cbe a lui ed 
alle genti sue fnsse dato spazio di trenta giorni 
da potersi risolvere liberamente o di tornare 
alla grazia e mercè di esso Ottone, o di lascifire 
in tutto Sassotiia, ed andarsene fuori del regno. 
Venuto il termine si risolvette piuttosto a là- 
t spiare gli stati ^ e ciò che avea nella Geripania «. 



LUI . 
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che umiliarsi al proprio fratello, e vivere ioipti^ 
ce. Partissi adunque co' suoi seguaci; e tornos* 
oitontln sene a Giselberto ; ed Ottone conosciuta questa 
^^Jj*^*"' pessima voglia , per levargli ancora questo ni- 

do, nuovaraenie ripasso il Reno; ed entrato 
negli stati del suo cognato , cominciò larga- 
mente a predare e scorrere, con gran danuo 
de' Lotteringfai e di tutte le cose di Giselberto p 
Il quale non potendo in su la campagna hr re- 
sistenzia, si rinchiuse in un suo castello df^tff^ 
Chiverfnonte , molto forte e molto munito. La 
Anefiodi qu;i} cosa intendendo Ottone, vi si pose a cara- 
te» po dintorno per finir la guerra una volta, e li- 
berarsi da questa noia. Ma Giselberto vedendo- 
sì Tassedio intorno, e fidandosi msUe di quelli^ 
G-^"!»lr^^ luogo , ancoraché fortissimo,* se ue usci di noi* 
to?^^ ^ te nascoso , e con somma celerità si ridusse a 
luogo sicuro: dove con lettere ed ambasciate 
sollecite» gli nnìici in maniera, che per leva- 
re Ottone dallo assedio, indussero il Re Lo-, 
do vico di Francia a venire con lo esercito nella 
AUazia , come appresso racconteremo , biso» 
gnandoci prima per questo. efSetto ripigliarle 
istorie di Francia più na lontano.. 
Soikta j Francesi dopo la morte del Re Ridolfo, tro- 

menti i . ' , ..... 

FfaocU. vandosi senza capo, e, come ne regni divisi av% 
viene il più delle volte , pieni di sospetti e di 
gelosie, desideravano per assicurarsi da' loro di^ 
sordinì, ciie Lodovico figliuolo di Carlo Sempli» 
ce, fuggito (ci>mé io dissi ) g\k in Inghilterra ,t 
ritornasse a| regno perduto . 

Ma non essendo fra tanti pari un superiore , 
che potesse adunar le divise membra, e chia- 
mare i grandi a una dieta, dove publicamente 
si desse ordine di richiamarlo , gli amici ed i 
benevolenti del morto Carlo , fatto lor capoGu^ 
glielmo Duca di Normandia, fijglijaolo. di c^uelt 
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ftoltone, del quale A largamente fu ragionato 
nél primo libro, operarono tanto con esso« cbd 
egli sorifne in In^'hilterra ad Elgina «d a Lodo- 
vico suo liglinolo, che egli era vernilo 1' ora 'li 
tornare al perei ti to regno ; ed «'iffermogli eoa 
sacramento di aiutargnene racquistare. Lodovi- lojIotìco 
co avuto questo avviso, se ne venne subito 
Francia , e la tnadre con essolui : e con lo aiutò Fnnd*. 
efàvore di Guglielmo fu da tatti i signori ono- 
tatamenl» accettato nella città di Lione ^ e salu* * 
tato He da ciascuno cion allegrezza e festa gran- 
dissima, Tanno, secondo lo Emilio, nccccxxxvii. 
della Salute , ancoraché alcuni altri non con- ^ 
ven^btno cosi^ nel tempo . Costui cbe fu il quar- 
to di qtifesto-noniie, fu chiamato per sopra nome 
Lodovico Trasmarino, per esser, credo, venuto 
di là dal mare, o per averlo forse-passato e nel- 
la ftiga e nella tornata, come quasi accenna lo 
Emilio. Onesta coronazione di Lodovico pose 
in pace subitamente tutta la trancia, e la ten- quieta di 
ne cosi cinque anni tacita e ctfeta senza che al- ^r^nc^* 
onno presumesse di far tumulto per sè medesi- # 
mo , o di chiamare altri alla voglia sua • £d 
iavengacfaè gli animi de' Baroni non fussero pe« 
rò si posali come e'iingevano in casa e fuori , 
. e'si fidavano tanto poco l'uno dell'altro, che 
nessuno ardiva scoprirsi, o manifestare il suo 
desiderio , aspettando tacitamente la occasione, 
da mandar fuori il veleno ascoso ^ come il tem* 
po fè manifesto. E non paia strano 'a persona^ 
che in utoa gente o nazione medesima si trovas- 
se tanta varietà e contenzione : perchè sebbene 
e'fussero stati un sangue medesimo, come e' non 
erano , essendo chi Gallo, chi Gotto, chi fìretto- . . . 
ne, chi Franco e chi Normanno , quanto a Tori- 
gioe prima e vera, la occasione, che ciascuno 
aveva grandissima di cacarsi tutte le voglie, e 
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aatisfar^ a tulli i capriCGi, li teneva tanto acce* 
oati che mtmviglia fu verametite il mantenevi 
cioque ansi ìli pace, Goaciossiachè combaMei»* 
dosi la eorotia tra-^ue famiglie nobiliaainie; e 

potentissime, cioè Carlinglii, de quali era capo 
il He r.odovico , e Angioini , che per Oddone e _ 
Ruberto ne avevano quasi. preso il possesso, e 
- oe pretendevano titolo giufltiasìnio, come altro* 
ve si è raccontato ; potavano i grandi comoda* 
mente gittarsi ora ^ questa banda , ora a quella, 
come pili tornava H proposito; perchè ciaseuna 
di loro con ogiii studio possibile si procacciava 
amici, e cercava di mantenersi quel credito e 
quella riputazione, chele pareva aversi acqui- 
slata: ed erano tutiavolta ak bilamoiate le forse 
loro, che ogni poco^U augumento era bastao- 
te a dare il tracollo. Imperocché sebbene ! Car* 
lingbi avevano per capo loro ih Re Lodovico e 
Guglielmo di Normandia , Lodovico era ancor 
giovanetto, e per la non vendicala ingiuria del 
padre , di assai pbca riputazione : e il Normaa- 
• no era quasi che forestiero, e dì nazione in 
que' tempi ordinariamente aborrita e odiata da 
Vfoae tutta Francia. Egli Angioini dalfaltra banda 

Var^i. ^avevano per capo loro un figliuolo di Ruberto 
uccìso a Soissona , chianjato Ui^'one il Magno , 
Conte Parigino e gran Conestahile ; del qual 
ufizio (utta la l'arancia noti ha il ro aggi or e. Co- 
stui oltra la riputazione dei padre e dello aieo, 
che era stato pur Be legittimo , era persona 
molto animosa, di gran valore e maggior co- 
raggio , e aveva per aderenti il Conte Eriberto 
di Veruiandois, quello stesso da chi fu preso 
Arn»l^o Carlo in Perona,econ molli altri Arnoldo Con- 

Ftandn. ^ Fiandra, molto ricco e 'molto potente, che 
(a il primo a far novità, come appresso cac* 
conteremo > Imperocché per mostrare più aper*. 
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lo la sm grandezza , ci bisogoa sacci ntarnen te . 
seoirere in prima V origiae e il fonda meato 
primiero delia stirpe di questo Conte. 

Il primo dunque fra i noniiuali di questa ca- 
sa fu Lolerico, o secondo alcuni Lodovico, il 
qtiale nell'anno della Salute dcclxxxii. sposò per y:^^^ 
sua legittima donna la figliuola del iv. Ivottario^^^^?^,^ 
per proprio nome chiamata Fiandra, dalia quale tt. 
gli piacque appresso nominare Fiandra tutto il 
paese che aveva in cura , cioè non solamente 
tutto quello che si Ci)m prende tra il fiume Scal- 
de, lo Oceano e la Piccardia, e dove erano «nli- 
camente i popoli Arabiani e Morini ; ma tutto 
ciò che poi si è diviso in Brabante, Fiandra , 
Oiandia, Ànnonia e molti altri stati minori, che 

10 non mi curò di nominare. A costui successa 
Ingecanio , da alcuni altri chiamato Antonio; e 

a lui Andaquerco suo figliuolo , di chi nacque ^^^^^^^ 

11 primo Conte di Fiandra, cioè Baldovino, lino primo 
quale essendo, cornei suoi primi, solamente' ^onte 
Custode e guardiano della selva Ardeoa e di 

tutto il paese appresso, ì usi no in sul mare, spo- 
gliato e ermo sino allora d'ogni altra cosa che 
di boscaglie, ebbe animo di pigliare Giudelta, 
figliuola dello Imperadore Carlo Calvo, giovane 
bellissima, e pure allora rimasa vedova per la * 
morte di Edelulfo Re di Inghilterra. Aj quale 
»3auoo avendo ella fatti figliuoli , se ne tornava a 



casa suo padre, quando Baldovino un po'trop- ^^^^^^ 
po ardito t vedutala così beila ^ e piacendogli 
sommamente , la rapi violentemente alla cora« 
pagnia , e senza consenso alcuno dello Impera- 
dore, subitamente se la fè sposa . Carlo turba- 
tissimo di questo insulto, ai>dò con lo e&ercito 
armato a gastigare il temerario ardir dello aman- 
te , ed a ricuperarsi la sua figliuola : e beo lo • 
avrebbe fatto in maniera, che e' fuss^ stato lo 
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esemplo etefQO ; ma vinto dalla pietÀ e dalle Li- 
grime di essa Gtudelta che supplicava per il 
Finn Ira » acccttò 6nalmente per vero genero, 

quando ^ ^1* Ouardiauo (\e\[f selve lo f(^<'e onorato <iOn- 
j3r*** ^' Fiandra , come si vi^le in m.)lti Scm ittori'. 
Di costtii iiarq!ie Baidoviu C»lvo, e di lui que» 
sLo Afuv^ldo Terzo , di chi adesso ragionava mo^^ 
capitano quasi principalissimo di tutta la fazio- 
ne Angioina, e inimicissiino de' Nonuaani per 
la morte del Conte Ridolfo di Cambrai suo zio, 
statogli ucciso dalla pane (carlinga, di cui era- 
no veramente capi i N^ormau Jii . Coneiossiacliè 
il Duca G jgiielm ), ])er m ostiarsi gratissi no del 
, benefìzio fatto a Rollone suo padre> da Carlo 
Semplice , lo aveva 'Sempre aiutato e £nrorìto 
mentre che e'vim con tutte le forze sue: e poi* 
che e* fu mancato di vita, aiutava simdmente il 
Re Lodovico. E pn issi iva dire per il vero, che 
egli solo gli avc'Va re>tiruilo il paterno regno; 
persuadenflo ad Ugone il Magno, che eÌFusse 
bene richiamare a quella corona che giusta- 
mente gli si aspettava, il Re legittimo e vero, 
che uoQ gli aveva offesi giammai in maniera 
saagno aloona . Ed avevalo concio in modo con le pa* 

del Cont* i i i i ii • 

Arnoldo. Tole, Glie oltra IO esser concorso alia coronazio- 
• ne del Re Lodovico, contra la voglia di tuttala 
sua fazione, e' sì viveva in Iranqudla pace ono- 
rando e servendo il Re in tutto ciò che a lui si 
aspettava. Della qual cosa oltre a modo sdegna* 
to Arnoldo, ancoraché ne in fatti, né in detti 
lo dimostrasse, portava a Guglielmo un* odio 
immortale. Ed avvenne in questa mala sua con- 
tentezza, che avendo esso tolto per forza ad un 
Conte Erioino Piccardo un suo castellotto , co- 
lui ricorse al Duca Guglielmo^e Guglielmo ai 
Re Lodovico, operando talmente sotto pretesto 
della giustizia e della equità, in favore del Pie» 
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eardo ^ che Arnoldo bisogntò che ìi«tirlesse il 
tolto caiitello al Tero padrone . Per la qual cofta 

adiratosi infinitamente, si dispose araazzare il 
Duca, ma per iiij^anno e con qualche astuzia 
per venirne a capo al sicuro. Comincio dunque^. , , 
ad onorarlo e accarezzarlo, e a mostrarseli si ne dì kt* 
benivoio, che non dopo molto spazio di tempo, 
▼enne in credito di vero amico e di molto suo 
partigiano, come co' fatti e con le parole si in- 
g<*gnava di dimostrarsi. Lodovico in tanta quie- 
te, anc jracfie e' non fussc senza sospetto d'fjna 
gran p;irte de'suoi baroni , e vedesse i popoli 
impauriti e spaveotatissimi di alcuni prodigii 
apparsi , essendo (secondo che dice il Gangui- 
no) vedutisi pubblicamente la notte in cielo 
molti uomini di fuoco, i quali cantando can* 
zoni opnlìili , pronosticavano le rovine e i tu- 
multi die furon poi ; attendeva quanto e' pote- 
va a tener contenti i sudditi suoi , ammini- 
— strando universalmente buona ragione, e sfor- 
zandosi di tener le cose sì bilanciate, che nes- 
suno avesse a dolersi. E con tutto questo per 
non esser colto improvviso, teneva si in ordine 
1<? genti sue, che a ogni occorrenza le arebbe 
avute preste e parate. La qual cosa sapendosi 
per Giselberto, e non si vedendo comodità da 
resistere al He Ottone* chS era (come dicemmo) 
allo assedio di Ghivermonte, non restò mai e 
da sè e per via degli amici dì invitarlo e solle- 
citarlo allo aiuto suo: mostrando còme questa 
era una occasione onorevolissima da recupera* * 
re alla corona di Francia agevolissimamente 
tutta la Lolteringhia , ingiustamente usurpata- 
le da' Germani non molto avanti al caso del pa- 
dre. E tanto disse, e tanto operò sotto questo Lodovico 
pretesto di ridurre quella Ducea alla devozione ^"'J.^f'^"; 
ai Francia , come ella era stata per il passato 
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che iinalinerite Lodovico di consiglio de' suol 
baroni si condusse armato sino in Alsasia, an«u 
corachè non in tempo che e' trovasse Io esèrci- 
to de' Germani allo asst*dio di Chiaermonte. 

Imperocché avendo veduto Ottone la dilìicultà 
della impresa, e come pei la fortezza del luogo 
non vi era modo o via di acquistarlo, non ci 
volle perdere il tefnpo, sapendo massi mameu« 
te che Giselberto se ne era uscitole Arrigo noa 
vi era entrato. Laonde risolutisi a partirsi indi, 
cominciò a saccheggiare, e predare i dintorni 
e i hiowhi deboli per arricchire i soldati SHoi . 
EibelHo- Il elle facendo gli venne avviso di Sassonia dal 

^Jj^jS'* Conte Gerì, come gli schiavi Abolriti in su le 
nuove di questa guerra si erano tutti levati in 
arme : e ucciso Aiacca lor Duca^ il quale voleva 
tenerli a freno « scorrevano e predavano larga* 
mente i confini della Sassonia , non avendo egli 
gente da poter riparare per tutto. Per la qnal 
cosa stimando Ottone molto più la guerra degli 
infedeli che le cose di Lotteringhia ; lasciatane 
la cura al Conte Immo^ e ripassato il Reno, se 
ne tornò con lo esercito nella Sassonia , e diriz- 
zatosi con tutte, le forze coritra i ribelli, afflisaé^ 
Ottone predò e arse tutto quanto il paese loro: ma non 

^^"j^lj * per questo gli potette mai arrecare alla voglia 
sua, preponendo gli *si;liiavi la libertà a tutte 
l'altre cose più care, ed eleggendo la moite pgni 
ora , piuttosto che il servir allo Imperadore « 
Laonde veduto il Conte Geri la ostinazione di 
costoro, e conoscendo che a lun^ andare lu 
cosa era pericolosa , avendo inimica a Mezzodì 
Guerre dì la Franconia per Eberardo , a Ponente la Lotle- 

Susonia. ringhia per Giselberto, a Tramontana la Dania, 
che ucciso il nuovo Marchese di Slesuico aveva 
ribellata lalutia, ed aLevante.gli Scbiavoni^ i 
^ quali per essere stata una notte abbruciata la ca. t31 



òtL dove ìrenta Imi principi banchf^ttavano^ quan- 
do eonaultaTaoo dà Tibellarsi, erano tutti rì«* 
dotti ad un signor solo; d^lt^^rò con ogni sua 
industria di vedere di condurla a fine. Comin- 
ciò dunque segretamente a trattare con un prin- 
cipe degli Onelli chiamato Tegumiro, che era- 
auo prigione, e promettergli premio grandissi- 
mo ^^e e- litirava gli schiavi alla ubbidienza del 
Re Ottone, avanti che tutte le persone e le ro'^ 
be.fossino andate per mal' camino . Te^umiro Tegami. 

Ili 111- 1 • • 1 . ro Schut'" 

corrotto (lalle prouìesse e dalia ingordigia nei ^on». 
donativi , dato orecchio alla pratica, acconsen- 
tì fìnaimente al Conte , e lasciato da luì , se ne 
andò in brandi borgo; dove tìngendo di esser 
fuggito delia prigione , <?onodciuto dalla molti- 
tudine per quello, ehe egli era , cioè per ven> e 
legi t timo pff nei pe , fu eletto , come più antico ^ 
per lor signore. Ed egli non dopo molto, invi- 
tato a mangiar seco un nipote suo , che era re- 
stato capo di tutti, con inganno lo fVprigioue, 
e gli tolse instato e la vita, li che fatto, non vi 
essendo più resistenza ^ dette la terra e tutto il • 
paese, come aveva di già promesso, allo Impe* 
ratore. La quai^^èDsa non fu solamente cagione 
di levar la guerra di Sassonia, ma e di acquista- 
re allo Imperio tutta la regione da Rrandihur- 
go sino alk Oderà, fiume che divide la Sclesia^^* 
dalla Polonia , gareggiando i popoli infra di lo- 
ro ehllbase il^-primo a sottopòrsi al tributo re- 
gio. Per il ohe liberato Ottone da questa mole- 
stia , si*rÌTOÌise contra la lutia , come altrove rac- 
conteremo . 

Mentre che tra gli schiavi ed i Sassoni anda- 
vano le cose in questa maniera, Eberardo ve- . 
dendo tanti tumulti , e che le cose di irrigo e 
di Giselberto m. mantenevano si lungamente» 
Doa avendo deposto mai 1* ambizione , e quello 
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ardentiasimo desiderio della coroni, che sia($] 
Bibeiiio. dalla morie del Re Ctirrado ebbe sempre davan- 
rardo. agli occhi, posgpsto il giursmeato e Is feàK 
data ad Ottone, si rivolse tutto alla goerrsi: ed 
avendo fortificate e munite eccellentemeute le 
sue cose della Fra neon ia , se ne passò nella Lot- 
teringliia, e unissi con gU akri duoi. i qualltro- 
VÒ « che dopo la partita del Re I^doyico , se 
Tmmo erano levati dallo assedio del Coote Immo, il 
quale fatto soldato di Ottone difendeva la parte 
ai quello, e coii le astuzie e ingegno suo, era 
' uno stecco e spina gravissima dentro gli occhi 

di Giselberto, come in parte racconteremo dopo 
che noi aremo narrata la cagione della cosi su- 
Cagiw* bitamente partita di Lodovico. II quale venuto 
tht d^Ke disse fino in Alsazia , udendo i Sassoni 

Lodorico* ritornati di là dal Beno^ visitato da Giselberto, 
e riconosciuto da lui per superiore « disegnava 
combattere tutte le terre che si tenevano per 
Ottone , per racqnistarsi interamente quella 
provincia I dove non era molto contrasto . Ma 
sopraggiuntogli ntiova, che egli era Stato am« 
maszato il Duca Guglielmo di Normandia', la-» 
' ooiatÀ a GiÀelberto la Lotteringhta , se ne tornò 
in Francia di subito con quello animo, che si 
dirà quando aremo narrato il come della morte 
del detto Duca, la quale passò in questa ma* 
niera« • s 

Dicemmo poco di sopra che Arnoldo Conte di 
Fiandra celando la pessioMi volon^ sua contra 
il prefato Duca Guhelmo , con ogni suo sspere 
'ed industria si mostrava in detti ed in, fatti 
tanto partigiano ed amico suo, che in non lun- 
go spazio di tempo e* ne fu riputato tale, non 
solamente da tutti gli altri^ ma ancor da Guliel<* 
iDo stesso. Il quale misurando per avventura il 
Conte alla misura di sè medesimo, che Io ama-" 
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va si uceraoGi^n te» confidava Unlo di lui, quan- 
to mai di nimico tornato iu grazia non ai deb- 
he fidare alcuno. U Conte quando- tempo gli TnaimetiP 
parv« di maodai^e ad effetto lo scellerato disegno ^^^J^ ^ 
suo, fece intendere al Duca, che per cOvSe di 
gian momento desiderava parlar con esso: per 
il che disegnato un hiogo da potersi abboccare 
insieme, cx>o vennero di trovarsi il tal giorno 
micino a.PiQciniaco in una isoletta del Cume tùmm^ 
jSomina, che partendo gli Ambianì da Piccai^dt, 
«e ne corre al mare d Inghilterra . Il giorno 
dunque determinato comparse ciascuno alla ri- 
va sua , e con pari numero di genti condottosi 
qualunque di loro con la sua barchetta in sul- 
i isola -disegnata 9 e con grandissima diligenzia 
già eaaminatat e cercata tttUa dairuna edallal- 
Ira parte, ai aQcolaero corteaet^ente Vtin Tal* 
.tro, e sì -fecero gran carezze, e massimamente 
il Conte a Gulielmo. Appresso appartati alquan- 
to dagli altri , parlamentarono essi due soli 
lungamente e con lieta cera. Ma fingendo alla 
^ne Arnoldo di essere satisfattissimo e resola* 
tissimo di quanto avevano parlato ii^sieme, ve* 
DUla l'ora dei dipartirai, cortesemente si lic^n* 
ziarono . E montato ciascun nella barca sua per 
tornarsene alla sua riva, non si era ancora di-» 
' Jungato Gulielmo guari dxilT isola , quando a 
gran voce fu richiamato da alcuni njaiKlari di 
Arnoldo , come per alcuna cosa dimeo^cata da 
consultarsi ancora in^r^.essi due, come Taltr^ 
trattate prima. 11 cbe teueiido.il Duca per- veit 
ro , fece subito volger la barca per tornar di 
nriovo in su l'isola. Ma non prima ebbe l'un Cuiieim/v 
piede in terra , che Alzo Turo, che tale era il 2"^' 

* , ^ • I- . 1 I Norman- 

cognome SUO, uno de tami^liari del Fiammin- di«.ac<;isflu. 

go.9 lo trafi^sse ed uccise con tal prestez^, gbe i 
pompaggi del Duca ^noa cbe c lUsscro a temp(K 

» 
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a difeaderlo, ma quasi quasi oon se ne avvide- 
ro se non quàndo'o'cadde morto tra loro . Ed 
a^vengachè i Morniarnni dall' altra parte del fiu- 
me , vedendo questa levassine subito il rooior 

^M'ande, e cercnssino di soccorrerlo, e di vendi- 
carlo, tuttavolta la profondità dell'acqua erU 
tanta, e tanta ancor la larghezza sua , che prima 
fu Arnoldo eo'suot ritornato in su la sua ripa , 
che CQStor venissero alla isola. P«r il che non 
sapendo pili che si fiire', levato di terra il corpo, 
del Duca , con infinito dolore e lagrime se fo 
\ portarono alla città dLRoano,econ esequie e 
pompe grandissime, onoratamente lo seppelli- 
rono . Lodovico adunque udita la uccisione di 
Be Loda- Gulielnio, tiel quale non erano restati figliuoli 
^«co. , 3^ QQii chiamato Riccardo » e 4{iieU'o an- >^ 

Cora Piccolino » dimenticatosi in un traiio di 
tutti gli obUight) che aveva col morto ^ deUbè^ 
rò d'insignorirsi di Normandia, e riducerla a 
quella suggezione e ubbidienza , che ella aveva 
innanzi a Sol lo ne . Per la qual cosa , lasciata a 
Giselberto tutta la cura ed il pensiero della Lot- 
tertnghia , se ne- aodòt ambito in ' Ncirm'atndia , 
sotto specie di oondolersi del caso avvenuto , e 
di volerne fare la vendetta . lidie forta pìàcque 
a Ridolfo ed a Bernardo Dano , che come più 
nobili e più principali avevano la cura di Ric- 
cardo « e di tutta Taministraziane dello stato : e 
lodarono -sómmamente la benignità e bontà del 
Be che si era.degnato di ricordarsi di 'qtte)'pi»> 
pillo i II Re, veduto la coito procedere in atit 
qui assai bene al suo desiderio, entrato in Roa- 
no chiese appresso il puttino, per crearlo nella 
sua corte con quei costumi e con quelle manie- 
re , che si convengono , e che si aspettano ai 
Prìncipi grandi , come era questo * Il che anoo^ 
ra gli fu promesso dai due predetti tutori ^ 
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quando il popolo si contentasse . Ma gli altri 
grandi e tutta la plebe risentitasi di questa co- 
sa , e sospettando come era il vero , pbe il Re 
non per altra cagione volesse Biccardo nelle sue 

maui^ che per iiisii'nuiir si tii Normandia, comin- Tumulto 
; I. i r 1 1 bor- 

darono a tumultuare, e per diieiidere il Duca e ,naimi. 

se, in un tratto corsero allearmi. Il Re semita 
il rumore, ^ ricordandosi quanto a Cirio suo pa- 
dre» era avvenuto dentro a Perona, ebbe sospet* 
IQ non piccolo di sé medesimo . Tattavolta oc* Jl^^^^^ 
cnltando il timore il più che e' poteva, arreca- ci.** 
tosi il puttino in collo, che così lo consigliava 
Bernardo Dano , Io mostrò alla moltitudine , 
affermando con sacramento non esser sua in^ 
Menzione di volere spogliare il putto di quello 
Btato, ob^ giustamente gii ai aspettava « e cbe a 
lui piaceva di vederli amorevoli e zelanti del 
lor signore, il qiiale alioriEi, comé vero e legittimo 
erede di tutto il dominio paterno, investiva egli 
e dichiarava vero e legittimo Duca di Norman- 
dia, ed a lui solo voleva, che i Normanni fussero 
suggetti, risalvando solan^ente alla Corona di 
Francia quella superiorità e qoetla ricogn i^ione, 
cbe altra volta fu approvata nello^ccordb tra ti 
Duca Rollone e la- buona memoria del Re suo 
padre. Sogi^iunse appresso alia moltitudine il' 
medesima, che aveva detto a' tutori, cioè che 
desiderava di allevare e creare il Duca Riccardo 
tiella sua corte ^ a cagione cbe in quegli anni 
teneri pigliasse maniere e l^ostunii, coavenieus 
ti allo stato auo ed a qUetUi grande^aa , cbe st 
poteva e doveva giustamente aspettare dì luì % 
Con queste buone parole e dolci speranze acquie- 
tata la moltitudine, ritornò tranquilla ogni co- 
sa , e fu ringraziato il Be sommamente della 
)>enivoIenza e amore dimostrato iton solamente 
a Riccardo, ma a tutti i Normanni, ^be sem^rQ 
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sarebbono pronti e parati ad esporre per sua 
Kiccardo jvjaestà il sàn&iw 9 la vita . Laonde non dopo 

concedati i^. • . ^.^ ■■•ri» i 

m Lodofi- molti giorni ritorna ndosi Lodovico ai reame 
^* suo con buona grazia di essi Normanni, se ne 
menò onoratamente Riccardo , a crearlo , come 

aveva chiesto , nella sua corte . Giselberto dopo 
la partita di Lodovico , con quelle genti che 
aveva, assediò il Conte Immo in un suo castel- 
lo^per levarsi d'intorno questa molestia, speran- 
do che levatosi costui dinanzi, tutta la Lotte* 
Immo ringhia, gli restasse quieta ed in pace« Ma ii 
stut^imo' ^ont^ molto più si valeva della aatusia , 
che delle forze , senza voler venire alle mani 
temporeggiava il più che e' poteva, tempestan- 
do però tutto il giorno, e facendo mille mole- 
stie alle cose di Qiselberto. li quale imbizzarrì* 

10 cantra di ini , voleva pure al tutto estirparlo; 
e se altrimenti non poteva , per essere il luofio 
fortissimo e munito di gran vantaggio, ottenerlo 
almanco per fame. Della qual cosa accortosi il 
C^onte, alten eleva con varie astuzie a ingrassare 

11 castello delle vettovaglie e grasce inìraiche . 
Ed intra Taltre avendo una volta fatto condur- 
re il Duca una gran quantità di porci per ser* 
vizio del suo esercito, Immo vedutili per la cam- 
pagna alle spalle de* suoi nimìci, fatto pigliare 
lìiìo de'suoi porci , lo fece agitare e battere in 
su la porla del castello: di maniera, che gridan- 
do altissimametite quello animale, secondo il 
costume suo« gli altri che lo sentirono di lon- 
tano correndo, anzi volando come saette, a di- 
spetto de' guardiani e di tutti i soldati, forando 
tra le gambe degli uomini e de' cavalli , e tra-t 
boccando o mandando sottosopra ciò che si op- 
poneva alla furia loro, se ne vennero nel ca* 

^ stello senza restarne di fuori pur uno- Ed il 
CQute alle|[ro di siflatta provvisione y riberrata, 
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la porta , a grande agio gli fece uccidere, e 
aerbarii poi abbisogni. Altra volta per mettere vecchie 
come e' fece il campo in disordine*, avendo fab- lo^Le.' * 
liricato briccole e macchine da gittar lontano ^ 
fcce trar coti. esse di su le mura una quantità 
di casse di pecchie che si trovavano nel castello 
sopra Io esercito de'nimici. 11 che dette tanto 
dist'irbo, pungendo elleno come arrabbiate i ^ 
cavalli e gli uomini senza difesa^ o riparo al- 
cuno , che bisognò dileggiare , e levarsi da 
quello assedio con tanta collera di Giselberta» 
che e' non« capiva dentro a sè stesso : dolendo* 
BÌf che mentre che egli ebbe il Conte da4 sua, 
«veva tenuto presa tutta la Lotteringhia, edora 
vruì tutta la IjOtteringbia non poteva pigliar 
Idi solo. Levatosi dunque a dispetto suo dalla 
impresa di quel castello^ si rivoUe a molestar 
gli altri ,ed a cercar di cacciare al tutto chi si 
teueva pel Re Ottone. Eberardo intanto arriva- 1„ 
«35 to con le sue ^enti ne'Lotteringhi, aveva lasciato 
egregiamente munito e Ijcn fornito di buon sol* 
dati un castello detto HrÌ5acco,il quale sebbene Bri«ac 
oggi è ia su la riva del Reno dalla parte della Ger- ^^^'^^^ 
mania , era però-aUora neiràlsazia, in su. la riva 
di verso Francia, come si vede per gli scrittori e- 
massimameate per Liutprando. Bene è vero che 
il Reno quasi lo cireondava, e cingevalo da daol 
bande: il che oggi non interviene. Da questa 
luogo naturalmente fortissimo per il monte do* 
ve era . e per l'acqua cbe lo accerchiava , e ac- 
cidentalmente munito eiprnito. di buona gen- 
te, offendeva iìbWardo in maniera tutti i vici- 
ni amici, o su§^tli di Ottone , che egli per 
tioa lasciare in preda le cose sue , pacincatosir 
( come non molto dopo racconteremo ) col Re 
di Dania, con quello esercito che e'si trovava, 
ne andò in persona a porvi lo assedio. Ma Ebe- 
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rnrrìo, saputa la sua venula , non si ici mò allri- 
nienli' in quello ; anzi lasciatovi dentro una 
grossa banda di gente scelta , si inviò con tutto 
Bristc"** restante alla volta di Giselberto- Ottone arti- 
vaio aBrisac vi si accampò d'intorno con le sue 
genti con proposito di non partirsi di quivi 
Tiigftd«i senza averne intera vittoria . Durante questo as^ 

Prelati a i- i '-i; 'J' 1-1. •* 

^naac. sedio , alcuni vescovi de principali e altri si- 
gnori accordatisi occultamente con gli avversa- 
ri i , lasciando una notte le bagaglio e gli allog- 
giamenti, con sorooio silenzio si partirono con 
le lor genti, ed abbandonando il Be loco, se ne 
andaro a diverse bande. Della qusj cosa la mat* 
tina accorti i fidati , consigliavano Ottone ad 
aver più cura della Sdlute , che della impresa i 
mostrandogli che erano restali si piccol nume- 
ro , ohe se Arrigo o gli altri nimici se ne accoif 
gevapo f non vi sarebbe tempo pure a fuggire • 
£ per questo affermavano cbe molto gieglio 
fusse per lui il partirsi ^ e rifar .lo esèrcito, che 
star quivi a farsi ammazzare, o pigliar prigione^ 
• • senza speranza alcuna del vincere - Ma Ottone, 
che molto piìi confidava in Dio , che negli uo- 
mini: Non vogliate, rispose, non vogliate parlar 
cosif anzi se egli venuta Vota, nostra^ moria- 
mo virtuosamente, e non ci fa ecMam9- vergogna 
Paroit da noi medesimi . Perchè egli è pone' ioBoita- 
ai Ottone e meelio è più da pregiare il morire per 

allo eser- j it ~ • ^« • ■ * ^ * 

cito. difesa della giustiziacene vivere vituperato per 
volere fuggire la morte Imperocché se a costoro 
che si contrappongono alla ordinazione di Dio, 
e ^ confidano nella sola moltitudine , e non in 
lui, non è grave il combattere, e perder il corpo 
eTanima insieme ; quatto più d^ebbe piacere a 
noi, che e combattiamo |)er la giustizia, e mol* 
to più ( quando pure ne intervenga quello che 
suole avvenire a tutti i mortali) sictu^amente 
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pQS&iamo morire : essendo più cbe certissimi di 
Iransferìrei a vita molto migliore ed a quella 
eterna beatifiidifle, che promise il- nostro sigho- 
iisa ehi pativa per la ciustiziì. Non pensiamo 
dunchea partire, ma a star fermi, ed a soppor* 
*^ tare per la ragione e per Dio ciò che piace a sua 
Maestà : e così pochi come noi siamo , non ci 
. disperiamo della vittoria, pi^rchè il numero non 
fa vincere , ma la sola grazia e volere di Dio , e 
perchè il fuggirsi per patirà della ^moltitudine» 
avanti che e si vc^nga aUe mani, à un diffidarsi 
in. tutto dì Dio: il che a no! cètto non si con-* 
viene. Dispognamoci al tutto a star saldi per 
vincere con somono onore, o morir con eterna 
fama. 

Queste p.ecbe parole di Ottpne , dette da lui 
pop maestà e cón graviti i posero tanto anima 
e tanto ardir ne' soldati suoi , che non solamen- * 
te gli fece .mutar dal primo proposito; magli 

' infiammò ed accese ancora al combattere si fat- 
tamente, che pareva loro esser certi della vitto- 
ria, e di quel sommo onore e guadagno, che po- 
co appresso ne riportarono . Ì(è. con qi|fi«i4 r»> 
fiiposta sola dichiarò Ottpne la grandezza e Y in* 
vitta virtù, dello animo tuo; ma con un'altra 

• ' anqor molto meglio, che passò in questa guisa . 
Era nel lo esercì lo Imperiale un Conte, del qua- 
le non ho per ancora trovato nome o cognome 
alcuno, persona stimata e di grande stato, il 
jquale qoiì una grossa banda di gente lo accom- 
pagnava, e serviva onoratamente nella impresa 
di questa guerra • Costui vedendo, il bisógno Doninn<f:t 

'11 • ^» ' • \ f 1 d«l Come 

> del «uo signore,,^ imaginò di dovere ottenere «a ouod». 
. agevolmenle da lui tulto quello, che e' sapessi 
chiedere, purché egli non lo abbandonas^se in 
cotanta necessità : e per questo mandò alcuni * 
^ fare intendere a. SU4 Maestà > come e' deside- 
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rava ottenere da quella in oommeDdà il mona* 
sterio Laureseìoie^se ( questa è una grassa e 
ricca Badia ) nel vescovado di Vormazia, non 

molto lontana dal viaggio del Reno intra le nion- 
tagne ) per potere con il superfluo di quella so- 
stentar sè ed i suoi soldati nei suoi bisogni. Ot- 
tone udita questa dimanda, comprese subita* 
niente in su ohe la fondava il Conte ; è senza 
mostrarsi offeso o tufbato in maniera alcuna , 
benignameate disse a coloro , che a bocca e pef> 
«è medesimo ne direbbe al Conte 1* animo siio. 
Il che tenendo colui per uno indizio certissima 
di dovere ottenere il suo desiderio, si appresen- 
tò di subito avanti ad Ottone, il quale, in pre- 
senzia di tutti gli astanti, e sì altamente che 
ognuno udisse « gli parlò :in questa' maniera: 
otTfe al ^^^^^AÌ^''^^ pare,oConl0, e necessarissima 
cóatr 80^^61*^3 'V'^i^t^ obbedire piuttosto a Dio , che ai 
pn l« in- mortali : e per questo avendo egli detto per la 
nuadlsva. bocca del suo figliuolo: non date a cani le cose 
sante \ non intendo, ne voglio in maniera al- 
cuna dare as soldati o a' secolari quello che dai 
Principi avanti a me é stata «tonato e assegnata 
già lungEimente alle persone religiose. Perla- 
qual cosa, poiché la folle dimanda 'tua è tanto, 
empia e centra il dovere, sia certissimo di non 
dovere ottener da me nè questo , nè altro . Non 
vo già tenerti per forza. E se pure come gli al- 
tri , tu ancora noi vuoi lasciare , vattene a postai3& 
tua , e dove tn vuoi , che a me sarà molto me* 
glio il rimanerci con pochi, o solo, che àvere in 
mia compagnia , chi mi induca a cose non giu- 
ste , e ad offender Tonor di Dio. Perchè tanto 
più sarò io soccorso da lui, quanto per mante- 
ner come io debbo il servizio suo, sarò dalla po- 
ca fede degli uoiuini abbandonato e lasciato io 
preda, il Conte a queste parole di Ottone yer* 
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Ugnatosi di se medesimo,, subitamente si in* 
ginocchio » e confessando pubblicamente di • 
avere èrrato ^ umilmente chiese perdono , ed 

ottennelo agevolmente dalla benignità dello loi*^ 
peradore . 

Mentre che così passavano le cose a Brisacco, EbertHo 
Eberardo con Giselberto , ragunate le genti lo- ^J^l^j^ 
m , si diposeraper levare Ottone dallo assedio 
non di andare a oombatle|lo nella Alsazia , ma. 
di passare il Reno, e di andar pìredando e gua« 
stando, non solamente le cose sue, ma di tutti 
gli amici e sudditi suoi, che erano in campo 
con esso lui. Passarono dunque il Reno , non su 
alto nella Alsazia dove egli era , ma giù basso 
tra fionna e Confluenzia intorno di Andernaco: 
ed entrati nella Germania^cominciarono a scor- 
rere , guastare e predare ciò che vèniva loro al- 
le mani , non avendo sospetto alcuno dì trovar 
resistenzia o riscontro da riceverne detrimento. 
Erano restati alla guardia della provincia per lo 
Iraperadore , Uto fratello del Duca Erimanno 
di Suevia^ e Currado Savio, che tak era il co* 
jgnome suo : i quali non avendo si grosso esercii 
tOf che e* potessero affrontare i nimici sicu-^ 
ramente , gli andavano seguitando , e repri'^ 
mendo gli insulti il più che e' potevano, sen- 
\za venir però alle mani, se non con sommo 
vantaggio loro. Accadde che un giorno ritor- 
nandosene già i nimici alla volta del Keno ar^ 
riccbiti di molta preda, e costoro seguitando^ 
li, come solevano^ alquanto lontani, si scon- 
ti^rono in un povero sacerdote , che lagrtmoso 
e dolènte si lamentava molto da cuore di alcuna 
ingiuria statagli fatta . Per il che dimandandolo 
Uto e Currado donde e' venisse, e perchè pian- 
gesse, rispose loro ; da questi scellerati assassi* 
9Ì,, che togliendomi una sola ^^umenta , che io 
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aveva, iùi hanno lasciato povera affatto» Avete* 
voi dunque veduto « disee <Iurmdo, Eberafdo e 
Giselberto ? Sì, rispose egli, col mal che Dio gli 

d'ì'Ay e non sono molto lontani di qui. PercLè 
avendo avvialo quasi lutto lo esercito con la pre- 
da di là dal fiume, si sono fermati a mangiare 
in questa villetta che voi vedete, con alcuni po- 
chi soldati delia ior guardia particulare* Uto e 
Currado sentito questo, inanimiti con poche 
parole i soldati loro alla vittoria ipanifestissiioa, 
se ne andarono eoa laiita furia a investire i ni- 
raici luio, che e' non ebbero tempo |nè di armar- 
- si, ne di fuggire, o di salvarsi in maniera alcu- 
na. La qua! cosa conosceudo bene Gherardo, ed 
essendo certissimo, che le sue colpai non meri- 
tavano remissione, elesse morir piuttosto arma- — 
tò e da valente uomo-, che o marcirsi per le prì^ 
Mortè di gioni , o esser ucciso dalla giustizia. Spintosi 
dunque avanti animosamente , e combattendo 
da disperato, dopo lo avere uccisi e feriti mol- 
ti avversarli , aperto e forato da mille punte, fi- 
nalmente perse la vita . Ma Giselberto , che era 
sempre avvezzo a fuggire, credendo questa ról^ 
ta fare il medesimo, salito a cavallo, non ve* 
dendo in terra dove salvarsi, perchè già erafilt* 

10 il cerchio si grosso , die mal poteva sperare 
di romperlo, si giltò con esso nel Reno , cre- 
dendosi che la gagiiardia del cavallo, ancoraché 

11 fiume sia profondissimo , lo dovesse condur- 
re in su r altra riva , che si teneva tutta per lui. 

Mori* ii Ma con tutto che il cavallo fusse più cbe buono, 
GitfiUr- ^ facesse per avventura ciò che è poteva , tale fu 
il peso delle^armi e la violenzia delle acque, che 
Giselberto restò sommerso , nè mai si vide lor- . 
uare di sopra. Sono tutta volt a alcuni scrittori, 
che non variando però lo effetto , dicono che 
ejflt entrò nel Reno sopra una barca, e non a 
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MvallOy e che per il sovercbio peso delle genti 
entratevi dentro, ella se ne andò in fondo, e lo 
sommerse con tutti gli altri, senza camparne 

puro uno di tanti . Così dunque fini la guerra e 
l.i ambizione di Eberardo e di Giselberto sènza 
fatica o danno di Ottone; il quale intorno a Wii- 
sacco, non sapendo nulla di^ questa cosa, altou- 
deva con le sue genti , ancoraché poche, a con* 
durre a fine la sua impresa . £ perchè mollo più ora^m* 
confidava» in Dio, che negli uomini, era solito *t^Otto>^ 
ogni maUina andare a -udire la Messa ad una 
chiesa non molto lungi , ma non però sì vicina, 
che non bisognasse andarvi a cavallo: dove rac- 
comandato a Dio e sè slesso e la sua ragione, si 
tornava a l f a 1 1 re faccende. Ura nello andare una 
mattina ai solito suo a udir la Messa, vide veni- 
re di lontano uno che veniva con molla fretta : 
e giudicandolo ( come egli era veramente ) al- 
Clio mc^ssaggiero , si fermò subito ad aspettarlo 
con tutto il popolo che era con lui. Il quale nel 
veliere il messaggio li(*to, si immaginò risoluta- 
mente di dover udir buone nuove; e per que- 
sto riserratosi iti torno al Principe, per la som- 
ma avidità dello udire dimostrava stare a disa* 
gio. Della qual eosa accortosi Ottone, per non 
tenerli €<jsi sospesi , disse a colui , cbe era già 
nel cospetto : Cominciati dairultimo, e di' a un 
tratto ciò che tu porti , e rallegrati tutti costoro; 
ci darai la salute a bell'agio, co'proeroii e co'ti- 
toli, che sono usati dagli oratori: perchè ora al 
popolo di Dio, ed a me importa il sapere , rion 
come tu' dica bene , ma quello cbe tu venga a 
significarci . Colui dunque per ubbidire, disse 
semplicemente : Giselberto e Eberardo son mor- 
ti: e volendo seguire il come, Ottone accennan- 
dogli con la roano, che e' tacesse, dismonlato 
giù da cavallo I e inginocchiatosi in sterra, ren^ 
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dé grazie divoto a Dio, ciie seuza da ano rie' po- 
poli lo aveVa liberato da'inìmici tai>tpcrudeU«ei37[ 
lanlo potenti. Appresso rimontato a cavallo, se 
Lotterin. ni9,andò al via^<^lo solito. Saputasi la morie di 
fa oitooe El^^'^^rdo e di Giselberto, non solamente Brisac- 
co, ma tutto il restante della provincia si arren- 
dè liberamente allo Imperadore : e cessò la guer- 
ra per tutto eoa assai grave perdita e danno 
lo^Arcfr^ di Federigo Arcivescovo di IMagonzia , il quale 
•covo Fa- ' ntendendosi co* nimici di Ottone» sebbene ^co» 
dwUo. molli altri non era fuggito di campo, quan- 
do gli altri lo abbandouarono, si era pure die- 
ci gioriii avanti questa vittoria sottratto esso an- 
cora dallo esercito segretamente, e tiratosi nel- 
la città di Metz per andarsi a congiugnere con 
Giselberto e con Eberardo: ma avendo avuto 
tra via lo avviso della morte di amendui , rivoU 
taqdo i passi allo indietro , era voluto entrare 
in Magonzia . 1! che non essendogli consentito 
da' cittadini , che già avevano inleso la sua re- 
bellione e la prosperità e successi grandi di Ot- 
Pederigo tone , mentre clie e' cercava di trafuggarsi , fu 
prigione . genti dì qucllo fatto prigione e menato 

nel suo cospetto con sommo dolore e vergogna 
sua .Ottone ripresolo della poca sua fedeltà, ne 
lo mandò prigione in Sassonia al monasteriodi 
Fulda ; e non ne lo tenne poi mollo tempo, che 
richiamatolo alla corte, e perdonatogli benigna- 
mente lo restituì al primo grado ed agli onori, 
Kodardo che egli era solito di possedere, li medesimo 
prigione. ^^^^ ^ Rodardo Vescovo di Argentina^ mandato 
da lui prigione in Sassonia nel monasterio di 
Corbeia , per la medesima colpa e cagione che 
l'Arcivescovo di Magonzia. 

Ottone dopo la miracolosa vittoria concedu- 
tagli dal Signore, insignoritosi di tutta la Lot* 
. t6riughia,.e lasciato |;ovei'uatore e ammiaistra* 
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tor^ di quella e di Arrigo suo nipote ( nato di 
Gebirga e di Giselberto ) il CoateOddo di He- 
caioo> sijtoraò nella Germania, ed entrato ne* 
gU stati del Duca £berardo senza resistenzl? o 
contrarietà ridusse tutto e fra breve tempo alla 
ubbidieuiia della corona. La qual cosa udendo Fugaji 
Arrigo Rissoso, e temendo forte di se medesi- 
mo, per non venire alle mani dei fratello volse 
.riacbiudersi nel fortissimo castello di Capri* 
•monte . Ma la sorella sua é di Ottone , stata don* 
na di Giselberto, non solamente non Io permea* 
se, ma riprendendolo ancora acerbissimamente 
di quésti sinistri modi suoi, e rimproverando- 
gli che per la sua rebellione aveva perso il pro- 
prio marito, fu cagione , cbe non sapendo egli 
più dove si fuggire, disperatosi d'ogni altra co- 
sa , chiamati seco alcuni Vescovi che lo aiutas* 
sero, si presentò un giorno impirowisamente 
scalzo e umiliato innanzi al fratello; c gittatosi umilia* 
ginocchione , pubblicamente chiese perdono . ^t 
Della qual covsa maravigliatosi il Re, cbe non ** 
sapeva questa venula, stette alquanto sopra di 
sè; poi finaUneote gli disse; Lo ostinatissimo Pn oie 
peccato tuo non merita in un c^rto moda re- '•^\ ;^^ton8 
missione, avendomi tu , senza avertene io data ^ 
cagiona alcuna , si inimicamente perseguitato • . 
Tutta volta , poiché io ti veggo in tanta umiltà , 
non solamente mi dispongo a non ti far male; 
ma dimenticandomi la nimicizia, ti riconosco,, 
e ti accetto per mio fratello. E levatolo di ter- 
ra,con le sue mani, lo abbracciò , e baciò amo- 
revolmente . Ma non dimeno, sino a tanto che ingeie^ 
la ira pigliasse luogo , volle che appartato dalla 
corte,- stesse per alcun tempo, e non senza gnar gu'o.^ 
dia, in Ingelei, palazzo di Carlo Magno, vicino 
alla città di Magonzia , tluve esso Carlo era so- 
lito molte volte celebrare le feste di Pasq^ua, 
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Vero è chd dopo non luDga dimora , perdonan- 
dogli interamente , e assegnatigli alcuni stati 
neUft^Lotteringliia da poter stare onoratamente, 

10 lasciò libero, e lo ebbe sempre per buon fra- 
tello; ed Arrigo da allora io poi vestitosi un'al- 
tra persi )oa , gli fu sempre obbedientissimo e 
fedelissimo. Leggesi uieutedioiauco nel secon- 
do libro di Viticbindo dopo questa riconcilia^ 
zioue, cbe essendo guerra grandissima C(m gU 
Schiavoni, soldati del Conte Gerì, essendo ogni 
dì alle raaifi co* iiimici , e per la strettezza dei 
danari non essendo pagati , si adirarono contra 

11 Conte e contra Ottóne, che era sempre in fa- 
vore del Conte : di maniera die in detti ed in 
fatti dimostravano T animo loro , avvengacbè 
non al tutto scopertamente. Laonde venendo 
la cosa àgli orecchi di Atrigo, confidatosi iu 
questa alienaziene de' soldati, oonrineiòdi nuo* 

Congiu- vo a sparare di poter pervenire al regno. E per 
Qjj^^''° qnesto presentando per mezzi idonei, e larga- 
mente promettendo, corroppe in modo i princi* 
pali dello esercito , cbe fatia una gagliarda con- 
giura , delib^rarodo alla prossima Pasqua , che 
era vieina , quando Àmgo verrebbe a palazzo , 
uccidere Ottone, e coronar subitsimente esso. 
Arrigo . Queata cosa stette segreta , e non Ai chi 
la revelasse. Ma come fu il voler di Dio, che 
sempre fu protettore di Ottone , pochi giorni 
avanti la Pasqua ne fu data notizia al He : U qua- 
le senza lasciare altrimenti la solita e consueta 
festa solenne, o dimostrarsi consapevole di cosa 
alcuna, si presentò couttnuamenie a tutte te 
cerimonie e private e pubbliche, ma con una 
«guardia di soldati tanto scelti e si fedeli a sua 
iMaestà^ cbe a' congiurati non bastò 1 animo d\ 
tentar novilade alcuna. Appr^odopo la festa, 
per coiisigUo del Duca Erintanno , del Conte 
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X5io e di Caitada Rosso furono segrélamente ' 
presi ed uccisi t capi della congiura. Infra ìbhcoSìm 
aali era uno Erico, molto virtuosa persona e 

i gran valore ; e da questa sola colpa in f uori , 
da annoverarlo certo tra' buoni. Costui vedea- 
i3ddo venire i soldati alla volta sua, consapevole 
a sè medesimo del suo peccato, subitamente 
salse a cavallo, e armato tal quale egli era si fe* 
ce incontro a chi lo cercava ; e senza altrimen- 
ti lasciarsi firendere , lungàmeote stette alle 
mani. Ma finalmanie essendo solo infra tanti, 
e avendo piuttosto eietto morire che arrendersi, 
trapassalo da una lancia di banda in banda, 
Yalorosainente mancò di vita . Gli altri tutti 
consapevoli della congiura, eccetto Arrigo che 
si fuggi , venuti alle mani della giustizia , secon- 
do le antiche leggi de^Frauchi, pagarono mise- 
ramente col sangue la colpa loro. Questa cosa 
non truovo in altri, che in Vitichindo; e la 
scrivo per darne lume; avvertendo nienledi- 
meoo il lettore, che Vitichindo stesso dice po* 
Co di sopra non avere osservato . T ordine cosi 
appunto , ansi aver trasposte le cose, come più 
gli è tornato meglio 1 Laonde se cosi è, poiché 
questa congiura fu mentre durava la guerra con 
gli Schiavoni , sarà verisimile che ella sia slata 
viventi ancora Eberardo e Giselberto, quando 
Ottone, come sopra si disse, lasciando al Con- 
J le Immo la Lotteringhia , andò a soccorrere la 
Sassonia , molestata dagli Sqhìavooi : e non do- 
po la morte de' sopradétti , chè già era in paccr 
ogni cosa . Tuttavolla senza affermarne cosa al- 
cuna , lascerò io giudicare il lutto a chi legge 
questi miei scritti, 

Lodovico ile di Francia,. udito il fine di que-' 
sta guerra, e saputa la morte di Giselberto, 
tìott avendo ancor tolto donna , desiderò impa* 



Digitized by Google 



la/f LIBRO SESTO 

reutarsi con Ottone: e cosi maodatL suol aar" 
GeìiirgA basciatori , cbìeae per moglie donna Gebirg^ • 
Ke L^do- i^A^Ata vedova di Giaelberto : il che forte piaa* 
▼i«o, que ad Ottone. Per il che stipulato solennemeii- 
tc il contralto del mali imoiiio , fu data Gebirga 
al Re L<)<l()vico, e con somma letizia de'Fraii- 
cesi e de Lultei iuijhi , celebrate smituosissima- 
mente le nozze convenienti a cotali sposi. Que- 
sto parentado accrebbe tanta riputazione al Re 
Lodovico y e gli porse tanto animo, che e* si di<* 
spose a vendicar la morte del padre^eda so§« 
giogare i Norraanni , come prima aveva pensa- 
to, ilagunato adunque ad una dieta nella ciuà 
di Lione tutti i grandi del suo reame, tra' qua- 
li com|)arse ancora il Conte Eriberto di Ver- 
mandola^ quello stesso, cioè, che fece prigione 
io Perona il Ee Carlo Semplice, come altrove 
jPiMione abbiamo raccontato, il giorno solenne della die* 
£LoaoTi-|^^ e nel colmo delle faccendt^, venne ( come 
aveva ordinato il Re Lodovico ) alla porta di 
quella stanza uno vestito alla Tnghilese con una 
lettera, diceva egli, di grande importa nzia da 
presentare al Re, pet commissione del Re d'In- 
ghilterra • Per laqual cosa introdotto subitamejr 
te a sua Maestà , e presentata la lettera in pro- 
pria mano , coramisse il Re Lodovico al suo se. 
grelario, che bassamente e allo orecchio doves- 
se leggerla. Il che fiicendo colui, sorrise alquan- -» 
to il Re nello udirla . Per il che iraaginandosi 
que' ignori, che il Re avesse qualche nuova fe* 
lice e lieta, pregarono sua Maestà ^ che si de- 
gnasse manifestare,' e dire la cagione, che lo 
aveva indotto à sorridere. Ed eglt : Ben mi. ac- 
corgo, rispose allora, che gli loghilesi hanno 
un bel tempo. Sappiate, che il l\e mio zio mi 
scrive essersi trovato nel suo paese un lavorato- 
re di beni, U quale invitando il proprio padro- 
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Ile ad suo banchetto , fraudolente Io ha ucciso. 
Di cosi fatta ribalderia desidera sapere il Re 
efae pena si convenga allo scellerato lavoratore 

secondo il parere di voi altri . Laonde per com- 
piacere a sua Maestà, sarete contenti, iliustris- 
sìmi^rincipi, dirne liberamente a che morte 
voi oannerestc questo ribaldo, conveniente, co* 
ine il Re brama, a cotanta colpa. Tebaldo Con- 
te Blesense, il più riputato che si trovasse a 
quella dietà, disse allora: Quantunque questo lafbiet 
omicida meriti veramente varii e gravi supplì- ^^^^JJ^^f^^^ 
cii, io nientedimanco avendo in considerazione tuue 
la viltà della forca, e quanto nhljornine^le e 
brutto sia il pender da quella j^er una fui^ per 
una morte vitti perosa non mi so imaginar la 
madore che il ferlo appiccare per la gola pub- 
blicamente . ti medesimo cotifermarono tutti 
gli altri, e Eriberto stesso con loro. Ed allora, 
ad nn cenno dato da Lodovico, venuti dentro 
gli armati, secondo l'ordine posto prima , fece- 
ro prigione il Conte Eriberto: al quale avanti 
che e*lo appiccassero disse il Re: Tu , scellerato l^'^li^ 
Conte, sei il malvagio lavoratore « che invitan-«d£dbw«< 
do in Perona la buona memoria di mio padre » ^' 
e tuo legittimo e vero Re , gli togliesK il regno 
t* la vita. Ecco che io te ne rendo quella merce- 
de , che tu medesimo ti hai giudicata conve- 
niente. IL che detto, lo fece menar subitamen- ErOierta 
te tuor di Lione # sopra un colle vicino che 
da Ini si chiama o^i Monte Sriherto, pubbli; . 
camente lo fé impiccare.-. v 
' Così la dJce 11 Ganguiuo scrittor francese ^ 
ancoraché io con Paolo Emilio non mi sappia 
troppo bene assettare ftello animo, come in uji 
regno diviso , e dove era tanto potente la parte . 
inimica di Lodovico, tanti baroni e tanti signor 
ri potentissimi » avesslnot cosi a lasciar levare del 
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tnezzo di loro uno de' capi principalissimi della 
fazione Angioina e conducerlo ad una morte di' 
tanta obbrobrio e ai miserabile. Né mi airtgne 
molto quello argomento del chiamarat ancor 
oggi ii monte oost : perchè oltrache molti sono 
statigli Eriberti, e non questo solo, e potreb- 
be pur nominarsi da qualche altro accidente 
onorato di questo Eriberto stesso, che ora non 
#i ^ , e non dalla forca . Atteso massimamente 
che e' si legge negli scrittori ^ che Alberto fi- 
glinolo' di costui successe in Ifìitti gli Stati ed 
onori di quello, e visse^con molta fama^e rtpu 
tazioiae nella corte del Re di Francia. Tuttavol- 
ta io non affermo nè il sì, nè il no; ma lascian- 
done'il giudizio libero in tutto a chi Io vuol 
dare, me ne passo all' alto disegno, il qual^noa 
solameote qon riuscì, ma fu ancora la ruitu^ 
Maligniti qoasi e. la morte di chi cercava di. colorirlo. Im- 
ai aboMo. perocché avéocio Arnoldo, Coctte di Fiandra, 
inteso da molli come il Re Lodovico se ne ave> 
va menato a Lione il fancrulletto Riccardo di 
Normandia , e che e' mostrava di voler vendicare 
la morte del Duca Guglielmo, padre di quello, 
£iUo uccidere da esso Arnoldo, come sopra fa 
raccontato, dubitando di ciò che giustamente " 
"poteva temere, presentò^ grossamente il Re, e 
ap(>i>es8o venuto a cortepersonal mente si scusò 
con molta efficacia della morte dei Duca Gu- 
glielmo , e offerse pubblicamente, per quanto 
pativano le forze sue, di dar prigione a sua 
Alaest^ quegli stessi ribaldi , che avevano com- 
messo cc|anto eccesso . Ma quando aegretamen- 
• te potette parlare M Re senza sospetto di essere 
udito da testimonii , ricardò a. sua Maestà, che 
ella non doveva dimenticarsi le ingiurie e i di- 
sonori che avevano fatto i Normanni alla felice 
. memoria del Re suo padre, ed a lui stesso oosk 
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molto avnnti , quarjfìo a Roano lo volsero ve. 
dere ; e che ora che la occasiooe era paratissinio, 
non em bene il lasciarsela fuggir di mano. Lo- 
dovico dando orecchia a queste parole, accet- 
tate le scuse di Arnoldo, lu licenziò per buono 
e per bello : ed avendo 1* animo volto a insigno* Crnifeltè 

. . i . 1. ... , •di L(>dovt« 

rirsi fii Norraandia, comincio molto spesso a ri- contra 
prendere pnbhlicaroente il giovinetto llii cardo, Kiccardot 
ed a biasimare ed a morder sempre tutte le 
azioni di quello. Il che faceva egli in priiova, noti 
perehè le opere di quel fanciullo fussino vera- 
mente reprensibili e degne di biasimo, ma solo 
perchè le genti disamiindolo come vizioso, non 
;ivessino poi a dolersi quando lo avessino vedu- 
to o spogliare dello stato, o morirsi, comesi 
dice, per se medesimo per servizio della coro- 
aa. Jifon poteva dunque Riccardo nè dire, nè 
fare cosa alcuna, che il Re non lo biasimasse 
con parole aspre e cotanto acerbe , che lo chiami 
mava sino à bastardo, e minaeefavalo se e^non 
si mutava e di privarlo e di g.jstigarlo. Nè con- 
tento a queste parole, poiché il parentado fu 
fatto , comandò non solamente che e'non fusse 
lasciato andare alle cacce, o uscire di Lione, ma 
che e' fusse ancora dilige^ntemente guardato da 
alcuni sopra ciò deputati-, la notte ed il giorno. 
Era pedagogo dt Riccardo una persona accorta 
e di ingegno, per proprio nome chiamato Os- 
mondo, il quale vedendo questa tanta acerbez- no^ 
za e rigidità del Re inverso quel pntto, comin- 
ciò a insospettire di quello che era la verità. Per 
il ebe osservando con maggior cura le azioni di 
Riccardo e le maniere di Lodovico inverso di 
quello, manìfestissimamènte conobbe ^ che fi- 
ne facessi il Re cjueste tante invettive contra 
Riccardo. Postosi dunque neiraniino di liberar- 
lo da quel pencolo, conferito segretamente a 
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un suo fidelissimo, chiainato Ivo, la inteuzione 
e disegno suo, andatisene amendue al fanciullo, 
lo consigliarono, avendoli mostro il grate peri- 
colo che gli era sopra , che si fingesse ammala-* 
Simiriazio- to gravemente. Il che da vecchio e prudente 
aa^o^ adempiendo quel faii( lulletto, cominciarono i 
suoi guardiani ad essere alquanto più negligen- 
ti , andandosene chi qua e chi là a piaceri o hi- 
Fngfl (li sogni suoi, come più gli tornava bene. La qual 
iccardo. vedendo Osroondo , fattosi aspettare co ca- 
valli da Ivo fuori di Lione; mentre che ti Re 
Lodovico era in tavola , rivolse diligentemente 
Biccardo in un fascio di erba, e posatolo sopra 
un carro , lo cavo celatissimainente fuori della 
terra : e pervenuto là dove era Ivo, monta ti su- 
bitamente a cavallo, se ne andarono a Concic- 
co: dóve lasciato Riccardo con Ivo in guardia a 
quel castellano, si trasferi Osmondo a Selvanet- 
to, città della Gallia Belgica vicino a Bea vois, 
che a Cesare fu Bellovacum, Dove parlato al 
Conte Bernardo mollo affezionato al Duca Gu« 
glielmo, e per amor di quello a Riccardo, gli 
conferì quanto era successo , e dove aveva la- 
sciato il nuttov Della qual cosa mostrò il Conte 
grande allegrezza : e ne lodò infinitamente la 
diligenzia, e bontà di Osmondo. Appresso, iiOB 
giudicando Riccardo molto sicuro , se lunga- 
mente stesse a Concicco, deliberò condurselo a 
casa. Ma non avendo forze da poterlo sicura- 
mente menare da Concicco a Selvanetto per la 
campagna, scrisse subito ad Ugone il Magno 
Conte di Parigi, e gran Conestabole, che voles- 
se aiutarlo salvare quel putto, «ridurlo aluogo 
sicuro, difendendolo della iniquità del Re Lo- 
dovico , come egli era obbligato a Dio ed al 
mondo per difesa della giustizia e della ragione. 
Ugo fidunque avuto lo avviso , mosso da quella 
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vera bontà tiello animo, che ne' sangui illustri Bomàdi 
fe gentili comm une mente sempre apparisce, ra- ^S*»»*- 
funate subùtamente quelle più genti che aver 

Solette 9 se nìe^ venne a trovare il Conte.: e aa- 
atUen^ ameodue insieme a Cooeicco , ne cava- 
TOno Riccardo; e salvo e sicuro lo condussera 
a Selvanetlo : dove, per la nalurale e accidenta- 
. le fortezza del luogo , non aveva di che temere . 
Lodovico, saputo la fuga del pupillo, subita- 
> j^ueote fé dare air armi per vedere di ricuperar* 
lo, ma tutto in vano . Perchè fu tanta la diligeif 
za di. Ivo e diOsmondo ^ cbe prima fu quasi il 

f>utto al sicuro , che U Re ne avesse vera novel^ 
a. Ma saputo poi dove egli eia , scrisse ad Ugo- 
De il Magno comandandogli espressamente, che 
gli dovesse rendere Riccardo. Il che altrimenti 
lìoaebbe effetto, scusandosi Ugone di non aver 
«sputo a che fare lo chiamasse il Conte di Sei- 
vanetto , col quale confessava di essere andato 
con leiiue genti , perchè così lo aveva ricerco; 
l^e affermando, quanto al rendergli Riccardo, 
che questo non era in potestà sua, ina del pre- 
detto Conte , che se lo aveva condotto a casa . 
liodovico vedendosi aggirato eoo le parole, e di iga£ 
. non ci sapettdo trovare rimedio, ma nrlò per Ar^fio^ 
noldp Conte di FiMdra'; e ricercandolo di cpn^ 
siglio , fu persuaso da lui , che e* bisognava cor» - 
rompere Ugo con le promesse; perchè eSvsendo 
persona ambiziosa e molto cupida degli onori 
e de'fumi, agevolmente lo condurrebbe a tut- 
tociò che più gli piacesse. Al che dispostosi i-^o^^g^^^^l 
dovico, fece chiamare a parlar .eon seco il pre-co »Usf- 
det|o Ugoue alla cittì di Compendio ( francer 
.scaoreate detta Compiegne^ e da Carlo Calvo 
.Carlipoli ) per ad un giorno determinato. Al 
quale ritrovandosi amendue insieme , dopo 
\aioitL ragionamenti promise il Re Liodovico a. 

GianUh T. U 
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Ugo di ilonargli alcune terre di Normandia, se 
e^li lo aiutava a recuperarla . Ed a questo con- 
sentendo Ugo , preso delle ^enti del fie quella 
parte che e* volle, se ne andò con esse a Baiosa^ . 
città Normanna a porvi lo assedio . Dall* altra 
parte il Re Lodovico, con tutto il resto del suo 
esercito, scorse predando, e guastando sino a 
Cales , con grave danno della provincia. 

Di questo subito assalto di duoi eserciti poten-» 
tissioìi, quasi che attonita Bernardo Dano, cono« 
scendo non poter resistere con le armi a tanta 
ìroprovviaa furia, pensò che eYusse ben fatto op» 
porle piuttosto lo ingegno e la sstnzia , che la 
ostinaziotie e le genti armate . Consigliatosi 
adunque con Bernardo Selvanetlo, mandò su- 
bito ambasciadori al Re Lodovico, i quali, do- 
po le debite cerimonie , brevemente e con re- 
verenza favellarono in questa guisa: Se a' Noih 
«nanni, fedelissimi vassalli vostK, si aspettasse 
tanto il darvi consiglio, quanto lo ubbidirvi e 
servirvi sempre; noi potremmo dirvi per avven- 
tura, Serenissimo e Invittissimo nostro Re, che 
e' non è mollo sicuro e manco laudabile il vo- 
ler pigliare per forza e con Varcpt quello che- 
agevolissima mente ottener si punte pur anaojre 
e con somnia pace. Ma perchè a noi, ch€ vo- 
lontariamente vi siara suggetti , e. sempre dei>- 
biamo avere per ben fatto ciò, che vi piace, non 
si aspetta a parlar cosi; con umiltà e suggezione 
solamente vi diciamo, che il terrrno della Nor- 
mandia y le città, lefortea^, le robe e gii uomi- 
ni son tutti pronti e apparecchiati al servizio 
vostro. £ vi supplicano umilmente, che vi piact 
eia conservare le robe e te facilità di quella na^ 
ZÌone , che non solamente di buona voglia si ri- 
conosce e si chiama vostra , ma è presta e appa- 
recchiata a vestir sempre V arme per voi contro 
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n quaJtiDche vostro nimico, ed a difender sino 
alla morte la gloriosa grandezza di quello iavit- 
tissimo regno, del quale, mercè vostra e doi 
vostri p;)drt , si tiene ella parte non' piccola*. 
Lodovico rallegratosi di questa proposta non 
aspettala, e credendosi oramai avere tutto lo in- 
^ tento suo, vietò subitamente alle genti il pre 
dare, o guastare in maniera alcuna le cose di 
Normandia ; e se ne andò quieto e pacifico sino 
Roana^ Quivi onoratissimamente ricevuto dai 
cittadini, e con gran cerimonia e allegra cera 
introdotto nella città, e pasteggiato solennemen- 
te , poiché e'fu finito il banchetto, Bernardo,, 
che altro aveva nello animo, e altro tìngeva con 
Je parole , come più vecchio e più onorato fra 
tutti gli altri , gli fiivellò in questa maniera : 

Infra i molti favori e grazie , che largamente w^nW 
ne ha fatto il cielo, non si debbe contar per jjjj^J^"'*^^ 
minimo. Serenissimo nostro Sire, quello che ReLodori*^ 
accettandoci per vassalli, ne fa og^i la vostra 
Altezza: poiché dove ubbidivamo prima ad un 
Duca, siamo or ausgetti alla sua Corona, ed al 
mandato e voglia di quella solamente sottopo- 
sti . Per il che abbiasi pure il Conte di Selva- 
netto , e tenga Riccardo come gli piace, cht» not 
ci tegnamo a ventura grande ed a sonimr» felici- 
tà , che tutta la popolosissima na/ioii Norman- 
na sia suggctta ed ubbidiente alla sola Maestà Re- 
gia, e non ad altro signor^ alcuno, ancoraché* 
grande e molto eccellente • E sentiamo di que-^ 
sto tanto contento, che non lo potendo espri- 
mere con le parole , eleggiamo più presto tacer- 
lo in lutto , che accennandone male ima parie,, 
non satisfar all'animo nostro . Vero è nientedi* 
manco , Serenissimo nostro Sire, che e' ci per- 
turba non poco, e ci arreca sospetto e noia il 
▼edere che il grande l]g;^one di Parigi, tante voU 
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te ed in r»nte cose ma aifesla mente vostro ini- 
mico « aiutato ora da voi di cotanto esercito» 
. acuopra e sfochi sopra di noi^pur Tassaili e sud- 
diti vostri , quelTanimo e quella rabbia , che 

e' non ha potuto versare altrimenti sopra la. sa- 
cra M.^està vostra. Per laqua) cosa a maggior 
satisfozione e contento nostro, ed a servizio di 
voi medesimo, vi preghiamo devotamente^ che 
siccome, spontanei e di. buona voglia abbiama 
. noi dato e diamo alla Corona di Francia la- Nm^ 
mandia , le fsicultà, )e persone e gli animr no- 
stri ; così la Maestà Regia benignamente accet- * 
tandoci , come ella suole ,si degni conservare e 
difendere le cose sue da qualunque cerca occu- 
parle , e liberare i iedelissimi Normanni suoi 
dal grave danno e^pericolo chiegli adduce ilgra» 
Contestabile, or vostro amico nelle parole, ma- 
nimico sempre ne' fatti: ricordaodole che mol- 
to maggior servìzio le fia il conservare i Norman* 
ni suoi, per valersi delle facultà e de' corpi loro 
in qualunque bisogno suo, che lasciandoli in 
preda ad altri , arricchirne un sua avversario, 
contra la sicurtà e grandezza ideila vostra Sere- 
nità. Alla quale tutti dévoti e tutti fedeli , e noi 
e le cose nostre uroilmeote raccomandiamo. 

Lodovico a queste parole, credendole cosi 
vere coinè e le udiva, mandò subitamente a le il^t 
vare le genti ad Ugoue ; ed a lui scrisse in par- 
Tace dì ticolare che si levasse da quella impresa: per- 
N'^rmtn. csscudo fatto a bastanz» per quella volta , 
non si curava di andar più là . li che da Ugo 
interamente fu osservato. Quietata in questa 
maniera tutta la guerra di Normandia, parendo 
al Re Lodovico aver condotto la cosa a quel fine 
che e' desiderava; lasciata in Roano utia guar- 
dia più per mostra , che per sospetto , fra non 
^ ^ molti giorni dipoi, si tornò lietamente a Lione 
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con tutto il resto delle sue geriti . Partilo il Ke , 
dubitando il sagace Bernardo Dana, che UgQue 
fifatio Io esercito non tornasse sopra i Nr^riDan* 
ai , sorbse subitamente al Re Araldo di Dàtiia , 
^a* Braozesi e da chi li segue follemente detto 
Aigrotto ed Aigroldo , che con le genti che ave- 
va in ordine e con l'armata , per salute di Nor- 
mandia, se ne vcuisse su per la Senna sino a 
Hoauo. Ma perchè se. io non dicessi chi costui 
fosse, e come o quando arrivato in Francia, ^ 
mal si potrebbe intender la storia, lasciato stare 
ui^ po' questo filo, mi^ieogna tornale in Dania, 
^ dalla morte di Gormo , che fu posta nel libro 
«quinto , continuare le cose di là, sin che io vea- 
a questo accidente . 

Successe adunque al Re Gormo, il secondo- Araicio lu 
genito suo. Araldo , che fu il quinto di questo 
nome: il quale bel principio del regno, non 
ootiletitaadosi'della sola grandezza, senza acqui* • 
starsi la fema e di forte e di valoroso, messa 
insieme una armata conveniente, se ne andò 
corseggiando contro a Levante tutto il mar Bai* 
iico sino in làvonia, e uon solamente i liti ma- 
rittimi, m^ ancora dentro fra terra, penetran- 
do per le fiumare dovunque più trovava la stra- 
da , e predando e guastando tutti i paesi passi , 
come( secondo che altrove ho detto ) costuma- 
vano anticamente di foie i Dani'^'Norvegi. Ar- 
ricchite in questo esercizio le genti sue, e acqui- 
sta tosi cornee e' voleva nume e fama di valoroso, 
rivoltate indietro U bavi , si ritornò al paterno 
regno. Dove non prima fu arrivato , che un fuo* 
t riidcito di Norvegia chian^to Araldo esso an-^ 
cera, figliuolo di Gunilda , desideroso di ricu* 
perare il regno di Norvegia, ohe e' diceva aspet- 
tarsi a lui, venne a pregarlo, che e' volesse pre^ 
atargli aiuto coii^a il He. Aquino, che ingiusta^ 
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mente Io possedeva : e promesse con giuramen- 
to, se e'io otteneva, di pagargnene ciascuno an- 
Ciierra dì HO ctuso e tribulo . Ar^lJo, che desiderava or- 

i^orregia. ciinariameote di molestare il Re di Norvegia che 
8Ì era scoperto poco suo arnico, dette • costui 
un^afmata di sessanta navi, ed una banda gros* 
sa di genti con due de' suoi favoriti , Euiodo e 
Carlolfo, molto valenti e molto animosi . Con 
questo aiuto ritornato costui in Norvegia, non 
polendo aver battaglia ni.irittima con gli aver- 
sarii, animosamente discese in terra , e venuto 
alle mani con essi, dopo lìnasuffa sanguinosis- 
sima , dove e* fu rotto e perse le genti, essendo 
iiientedtmanco stato ammazzato nella giornata 
il nimico suo, finalmente guadagnò il regno. In ^ 
■ questo medesimo tempo Slurbiorno Re di Sue- 
zia, spogliato del re^Mio da Erico suo cugino, 
nato da Olavo suo zio paterno, se ne venne ia 
• Dania ad Araldo, per racquistar con le forze 
Daoìche il perduto regno Suetico; e per impe* 
tra re il soccorso più facilmente, menò seco uua 
Nozze ai bellissima sua sorella delta Girila, e la diè per 

Araldo V. moglie ad Araldo. Il quale aveiulo novellamen- 
te infestato i liti Vandalici, insignoritosi di lu- 
tino, città in que' tempi celebratissima e molto 
ricca , in su la foce quasi del fiume Oderà ; de* 
siderò di fortificarla e mantenerla lungamente, 
per essere ella ifn mercato comune di tutto qua* 

tttHnoett-si il Settentrione, dove convenivano i Rossi, 

ll^jj^*"*^ Dani, Sembi, Sassoni ed i Vandali tutti, aven- 
do ciascuna di queste genti appartatamente in 
quella città i suoi borghi e le sue piazze parti* 
culari, ultra che indifferentemente vi si riceve* 
va qualunque forestiero o per mare o per ter* 
ra che e' si venisse, pure che e' non ragionasse 
in maniera alcuna della religione Oistiana, che 
questa vi era al lutto proibita . Ed era uua Icg- 
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ge principalissima tra tatti gli abitatori , che 
ogniuno fusse il ben venuto, e vi travagliasse 
quieta e pacificamente ciò che e' voleva, da par- 
lar della Fede in fuori , che per questa sola ca« 
gione vi si p»erdeva la roba e la vifa. 

Pusevì dunque Araldo alla guardia una mano 
di soldati , tutti eietti e .tutti cappati : infra 
i! quali furono de' principali Bo, Ulto, Carlese* 
(eni e Sioaldo; e per capo e rettore di tutti Stur« 
biorno suo cognato, fino a tanto che si ordina- 
va la impresa da recupera» rgli il regno Suetico . 
E di già per a questo effetto era passato in per- 
sona ad AUaiidia, che è nel principio della Nor- 
vegia ; quando gli Tenne subita nuova, che il otMM 
Re de'Cìerniani Ottone, per vendicar la rehel- 
lione di Slenico , era entrato con grave esercito 
nella lulia e predata e corsala tutta ; il che cer- 
to non era falso. Imperocché avendo veduto i 
Dani n Re Ottone intrigato nelle guerre, che 
abbiam raoconte, ribellatisi essendo i Vandali , 
coinè accennaniiDo non é ancor molto, se ne 
vennero a campo a Ideba da* moderni detta Sle- RMib* 
uÌco« dove abitava il Marchese, che Arrigo pa>*^*«*«*» 
dre di Ottone ordinò a guardia del luogo quan- 
do per difendere i Fregioni occupò la lutia per 
forze di armi, come altrove fu raccontato : e im- 
padronitisi, con la morte del Marchese e di tut* 
ti i suoi, di quella fortezsa, si erano tornati , 
come di prima, alla antica libertà loro. La qual 
cosa premendo malto al Re de* Germani, e mas* 
si me per la vera religione, che cominciava di 
già a spargersi in quel paese; era venuto con 
grande esercito a ricuperare il perduto stato, 
ed a vendicare la morie de^ suoi : e per questo 
correndo e predando tutta quella lunghezza di 
i^iterra ferma, che si distende circa a cento e ses* 
santa miglia nella marina , impadronendo»! 
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d'ogni cosa, non trovando riscontro da ritar*' 
darlo, si era condotto sino alla estrema punta 
di lutia , dove il mare la divide dalla Norvegia : 
dove per memoria di questo fatto, lanciò (di- 
cono ) in mare una partigianetta che aveva ia 
roano ; per il che si è poi sempre chiamato qui* 
strermaivi, in linguaggio loro, Ottensund, cioè Faro o 
Ottona. Stretto di Ottone. Appresso rivoltato indietro 
lo esercito, lungo il lito onde surge il Sole, si 
ritornò a Sleutco per riporti nuovo presidio: il 
che poi non venne ad effetto. Perchè Araldo, 
come io diceva, avvisato di questo assalto, giu- 
dicando che e' fusse meglio difendere le cose 
sue, che molestare quelle di altri, lasciata la 
impresa della Soetia ^ con quella più fretta che 
fu possibile, se ne venne aSleuico con esercito 
rmDmi- grande e potente. Quivi, secondo alcuni , ap- 
piccatasi la battaglia, dopo grave strage e ma- 
cello di amendue le parti, si conchiuse una bel- 
la pace: ancoraché .alcuni al tri affermino > che 
senza venire alle mani si comiociasie subita* 
mente a trattare la predetta pace. La qual non 
dijfficil mente venne ad effetto, desiderando Ot- 
tone di transferirsi centra £berardo , coitie so* 
ora fu ragionato; e Araldo non punto meno 
contro ad Aquino Re di Norvegia, che essendo., 
morto suo padre, e vedendo il Re Dauo occupa^ 
to con tra i Succi e contra i Germani , se gli era, 
rebellato, enegavaitt tutto il tributo. Gouchiu* 
sesi adunque pace, con questa sola eonvensior 
ne, che i Dani accettassino in religione Cristia<« 
na, e lasciassi no ordinare i Vescovi , e andare 
liberamente i predicatori in tutto quanto il do* 
minio loro . 11 che non parve mollo difiicile 
a'Dani , che erano governati, ancoraché infeder 
li, da Araldo Re Cristiano e nato di madre Cri* 
stiana » cioè di Tira figiiuola dèi Re d- Inghilter* 
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ipaT«ome«di' sopra fu raccontato. Battezzaroo^i Battesiina 
ìb questa pace la R^ina moglie di Araldo ed il ^*'^**'^* 

suo figliuolo Sueno, che tenuto a battesimo di 
Ottone fu chiamato per lui Suenotto, e molti 
altri de' principali , che nominatamente non so- 
ao descritti . Assettate, e sopite cosi le cose tra 
questi duoi Re, si partirono subitamente , Ot- 
tone alla guerra di Lotteringbia detta di sopra, . 
e Araldo a quella di Norvegia , dove non andò 
però in persona , ma vi mandò uno esercito 
molto gagliardo, con una grossa banda di quel- 
le genti che e' teneva a lulino , sotto la guida e 
gaverno di Uo e Siuaido, a' quali commesse che 
acerbamente Yendicaasero co' Norvegi le ingiù» 
rie aue -m 

Stnrbiorno , mentre che i duci Re si trovava- < caenui 

no ancora a Sleuico, stimolato da' suoi soldati , 
ma molto più dalla voglia del regnare , non 
aspettò altrimenti lo aiuto di Arnldo: anzi pas- 
salo nella Sueaìa , ^. m^olestaodo i suoi aversarii,. 
venuto alle mani con essi più con furia che 
con giudizio, vi rimase mis^aorònte rotto ed 
ucciso . E cosi manifestamente fece conoscere a 
chi sa imparare alle spese d'altri, che il met- 
tersi pazzamente a grave pericolo, tenendo mol- • 
to più conto del dir d' altrui, che delia propria 
salute^sua^ è uno andar voiontari^eate a farsi 
ammazzaye,^ ed un porger proprio la gola al ni- 
mico, che te la seghi ìp Dopa la partita de'duoi^^^^'^^'g'".» 
Re.da Sleuico , la «Regina Tira, madre di Araldo, oatìIIT 
che' era venuta al battesimo della nuora e del 
nipote, rimasa per alquanto di tempo volontà- 
riamente nella lulia , considerando il pericolo 
di quel paese e con quanta facilità lo aveva Ot* 
toae corso tutto e predala, deliberò eon assai 
maggior animo che di donna , fortificarlo e mu-* 
nirlu in modo, che più non viiiosse di che te- « 
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mere. Per questo separando tutto il resto della 

{lenitola dalla Olaaaia, coi^ÌMciataai da Sleoico 
éce tirare una fo9sa larghissima , ed iil su la ri* 

pa di dentro uno argine o bastione fortivssimo , 
per tutta quella traversa insiuo in sul mare di 
Ponente, che è circa a sellanta miglia ; cosa che 
i Re antichi non fecer mai, ed i moderai aioa 
la farehbono; avrengachè molte decine di anni 
dopo Valdemaro Re di Dania lo Teatiase di mu- 
ro grossissimo, e vi edificaaae le torri e le dife«^ 
Vini del- se , che ancor oggi vi si mantengono. Appresso, 
Tir****"° non contenta di aver assicurata la parte di Mez- 
zo-giorno dagli assalti de' Germani , rivoltatasi 
ad un altro estremo del regno , liberò con lar* 
mi la Scania dal tributo, che ella pagay alrea- 
me della Suezia^ come ai vede io Sasft gram- 
matico. « 
impietà Aquino Re dì Norvegia, veduto io questo 
lél Btt A- mentre il grandissimo esercito, che gli era ve- 
qttiM. jjytQ addosso di Dania ,e conoscendo assai chia- 
ramente di non potergli far reaistenzia , dispe* 
ratosi 4' ogni aiuto mortale, ai rivolae tutto al 
celeste, e con un sacrifizio non solamente ioso* 
lito ed ingiusto, ma scellerato ancora ed orribi* 
sacriAzio Ic , ce'rcò iniquisstmamente di guadagnarsi gra* 
orcibila. zia e favore con Io Dio della guerra, offereudii* 
li sopra lo^lt^re, scannati e arsi in guisa di pe- 
core, duoi figliuoli soli, che aveva , coti orrore 
e spa ven to grande d i cliiu nque aenti contare un 
sacrifizio si miserabile. Nel quale nonsolansen- 
te appari la pazzia e la crudeltà dello soeleratis- 
sirao padre, ma lo amore ancor di aè stesso e 
la ambizione, quel si gagliardo, e quest'altra 
cosi ardente, che Acjuino tanto poss()n() in noi 
gii affetti se non son regolali dalla ragione !) di- 
venutone più là che bestia « elesse di sua libera 
. volontà e spontàneamente piuttosto di non esser 
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{adre,che ooti mer Redi Norvegia. Ed acciocché 
una cosa tanto empia non paresse mai falla in 

vano, il maligno avversario di tutte le cose buone, 
che gli aveva posto dello animo questo pensie- 
ro , e che siccome aveva ingannato lui , deside- 
rava ancora ingannar con questo degli altri, ef- 
ficaoeioente operò per lui di maniera, che Aqui- 
no yenulo alle mani co' Dani ( tanta fu la furia 
t43 de* venti e lo impeto della grandine conira gli 

occhi deijli avversarii ) ne restò vincitore in tut- RotiaDa^ 

C7 ..... ■• 

to. Imperocché provatisi i Dani più volle e in"'*** 
diversi luoghi animosamente di abbattere e dis- 
sipare t ^orvegi con la virtù delle destre loro , 
ed avendo sempre contraria , dovunque anda* 
▼ano, la medesima furia e tempesta, avvedu>^. 
test di combatter col cielo , finalmente volser k 
spalle ; e dopo infiniti morti e prigioiii , elesse- 
ro per manco male piuttosto salvar con la fu- 
ga que' che e'potevauo , che rimanendovi tutti 
uccisi privar la patria di gioventù cosi bella e 
di for2e tanto gagliarde. Itimasero tra ì prigio- 
ni Carlesenni e Siuardo, i quali , ancoraché 
avessero fatto cose stupende nella battaglia, e 
da non esser credule appena da quegli stessi 
che fur presenti, sopraffatti nientedimanco dal- 
la moltitudine, ed abbandonati dalla fortuna, 
furono costretti pur iiaalmeute a sottoporre i 
robusti colli alle catene de' lor nimici i Avven* 
gaché non dopo molto la virtù cou maggior glo* 
ria li liberasse, che la maiiguitè della sorte col 
perverso giudizio suo noi) gli aveva fatti prigio- 
ni. Imperocché avendo sentito Aquino la jiiara- 
vigliosa fortezza e la costanzia invitta dolio ani- 
mo di questi due, volle vederli così in catena, 
si per conoscergli (tanta è la forza della virtù 
e si ancora per veder con la esperìenzia se era 
vero quello che aveva seatito dire, ohe e^non- 
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movevano gli occhi in maniera alcuna contro; 
gli stessi colpi , chei veuivaoo loro alia ^Mcia . 
Co^ranzia Fattoseli dutique venire avauti, eoqjioatocpiel* 
le'prigto- locheevoleva, uoode*auoi^rco98ecoa un asta 
il viso a Stuardo: il quale veggendo vetiirè il 
colpo, tenne gli occhi iimuobili e saldi, nè mo- 
stro curarlo altrimenti, ohe se e' non fosse toc- 
cato a lui. Un altro con una grande accetta di- 
rizzatosi a Carleseaniy e levatala ia alto per fe- 
rirlo sopra la testa, fu da lui con un piè sì ga«* 
gliardainrate percosso giù o«lle gambe -t ch» 
senza poter ferÌFlo altrioienti., si trovò disteso 
al terreno, e Carlesenni, cosi incatenato come 
era, strappatagli la accetta di roano, ed ioalbe* 
• rotaia contra lui, gli levò la testa dal collo . Per 
la qual cosa maravigliatosi Aquino della tant^ 
costanza e virtù di costoro, desideroso di averli 
per suoi soldati , offerse loro ia vita e libertà, . 
scT e' volevano rimanere al servizio suo. Alcbe 
non volsero ucconseiitire , giudicando molto 
più gloriosa cosa il morire, che il servir per for- 
za al nimico. Ed Aquino veduto questo, per 
non parer piuttosto crudelissimo veudicator 
delia ingiuria , che amatore airdentissimo del 
valore e della foctesza , perdonò ali* uno e al* . 
r altro benignamente e la morte eia servitù, 
lasciandoli da indi in poi e liheri e in pace do* ' 
vunque ad essi parve di andare. 

Avea già la fortuna con un altro accidente di 
più tmportanzia, proveduto a casi di Aquino; 
conoscendo assai chiaramente che questa vitto<*^ 
ria sola non era bastante a salvargli il regno , 
che ella voleva pur mantenergli : e per questa 
aveva ordinato, che essendo venuta a morte 1^ 
* vecchia Regina Tira , il Re Araldo suo fii^liuolo, 
cadutogli nello auimo un disio di onorarla ec- 
cessivamente » era passato 19 persona cou tutto 
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lo esèrcito sao- nolisr lutta , rioordandosr dì aye- 
re altra voha veduto in quella un sasso vera- 
inente maravigitoso e di ^randezea tanto stu- 

1)enda , clie e' pareva al lutto im |)ossibile , che 
a forza e lo ingegoo umano lo potesse mai 
tramutare. Per il che desiderando Araldo , co- jl^JSJJ^ 
me ii più delie volte bramauo gli uomini, ed i 
grandi massiniaiDeote, le cose impossibili , si 
dispose al tutto a volei^condur questa mole alia 
sepoltura ddJa 4legtna , per una testimonianza 
e memoria eterna della eccellente virtù di quel- 
la. Ma non bastando a cotanta impresa tutti i 
buoi di quella provincia , per aver moltitudine 
di uomini senza pagarli, vi aveva condoUo lo 
esercito, e ordinato cbe t soldati sopperissìno 
€^n le lor forze a, o dove mancavano gli altri 
animali ^ ed a cagione che nessuno ^avesse a ti- 
rarsi indietro da questa impresa, stava < gli stes- 
so sempre presente a veder che ognun lavoras- 
' se. Della qual cosa adiratasi la moltitudine, e 
parendoie essere astretta a una ^osa del tutto 
iasolila> eominciò ad averlo in odio, ed a bia* 
jiimarlo e dolersene occultamente qusindo ave- 
va eoa chi sfogarsi . Il che-vedendo e sentendo 
i grandi , che per la mutata religione cordial- 
mente lo disamavano, subornarono alcuni, che 
tentassino Suenotto , se, volendo la patria sua 
sublimarlo al grado reale, e' piglierebbe Tarmi 
contro a suo padre: ed udito da Ini, che sì, e che 
resterebbe sempre obbligato a chi gli iacesse 
cotanto onore , non indugiarono molto a seo* 
prir tco' fatti quanto avevano prima occultato 
con le parole. Imperocché adunatisi nascosa- Suenotr^ 
mente un dì su l'armata di mare, e chiamalo il *t 

1 1 ^ III- cooir» ti 

popolo a parlamento, privarono pubulicamen- |mdre.. 
te Araldo del regno,- e dicbiaMitolo inimico e 
rebello della patria , coronarono snbìtamente 
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Ae SueiiottOf e Io artnarooo contro al padre. II 
quale oon appendo aaoor nulla di questa cosa, 
attendeva pure a aollecifare nella lutia il tirare 
dì quel sasso , che e* voleva condurre in 8elan- 

(Ìj.i , e aveva si volto T animo a questa impresa, 
ciie ei non teneva conto di nulla, ed a nulla al- 
tro pensava mai . E che questo sia il vero, arri- 
vandovi un suo dimestico, cominciò egli subito 
a diroandarlo se egli aveva giammai veduto o 
sentito , che gli uomini avesaino tentata cosi 
grande e stupenda mole . Al che rispondendo 
colui, che poco avanti ne aveva veduto muove- 
re una molto maggiore, stretto dal Re a mani- 
festargli , che cosa e dove , gli soggiunse , che 
poche ore innanzi si era trovalo in su Tarmata, 
quando a lui era stato tolto il regno di Dania, 
e dato a Suenotto suo figliuolo; e che giudicas- 144 
se per sè medesimo quale de' duoi movimenti 
fusse maggiore. Araldo intesa la mala nuova , e 
voluto particolarmente saperne il tutto, si pen- ' 
li, ma senza profitto, di aver aggravati gli uomi- 
ne d»'D«-^^ alio esercìzio delle bestie: e lasciato star da 
mu banda il pensiero del sasso, si volse tutto a 
riordinar lo esercito ano, ed a prepararsi, il me' 
che poteva, a ciò che gli era più di bisogno per 
alla £;uerra . Ma tutto in vano: perchè i soldati 
nffaticati da lui a tirare il giogo, negarono di 
volere strignere il ferro, per chi gli aveva giu- 
dicati bestie e non uomioi; e da alcuni, pochi 
in fuori, Io abbandonarono subitamente , acco* 
alandosi a Suenotto. Il quale venuto armato con^ 
Irò a suo padre , lo costrinse a volger le spalle, 
ed a fuggirsi miseramente, con vergogna e dan- 
no gran drssimo di quelle poche genti , che gli 
htSS»^^^ restarono . Fuggì adufìque Araldo in Selandia ; 
e con le forze <ii quella venuto la seconda volta 
alle roani col figliuolo , di nuovo ancora fu rot* 
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to é vintov e. con sì grave perdita sua^ che gU 
Gotivenae fuggire del regno, e cercare di aalvar* 
di fuori , poiché in casa non si poteva . 

Imbarcatosi dunque con lutti que'che lese- ArtMofii 
guttavano, se ne venne verso Ponente, e perve- 4^^, 
nulo fra suoi Normanni, fn ricevuto benigna- 
mente e alloggiato nella città di Gostanza di 
Normandia . Dove attendendo a ragunar gente, 
ed a fare armala per ritornarsi con essa iu Da» 
nia a ricuperare il perduto regno, successe il 
caso detto di sopra: e Bernanlo Dano lo chia« AwMòm 
nio, come 10 tlissi per paura di Ugone , e con . 
tutte le genti che aveva , lo fece venire per la 
iiteona sino a Roano. Di quivi su per il medesi« 
mo 6ume spintolo avanti, con- ordine che lar* 
gameale sconesae e guastasse tutto ilipaese, 
perchè cosi si pensava , che Lodovico verrebbe 
a parlar con esso, non rimase punto inganna- 
lo flel suo giudizio. Imperocché avvisato il Re 
Lodovico di questa nuova armata de' Dani , la 
quale con sessanta navi se ne veniva su per la 
Renna con grave danno del suo paese, con quel- 
la maggior celerità che. e* potette, ragunatele 
genti insieme , se ne venne personalmentea ri* 
parare a questo disordine. E trovato il Re Arai- ^^^rluo 
do lungo la Senna, dove chiamano Erliciano, ad Eriida* 
invitatolo a parlamentare , nel cospetto de'duoi 
eserciti si abboccarono a ragionare , armato eia* 
scono di loro , a cavallo, e con p»ri^ numero di 
cavalieri per sicurtà e compagnia loro , Quivi 
ragionando»! tra i due Be della morte del Duca 
Guglielmo, e andando la cosa in lungo, accad- 
de che uno Dano, vedenxlo tra'Frauzesi il Con ^^J^ 
te Erloino Piccardo, per cagior/e del quale era i>ipc«rin«. 
Stato morto il predetto Duca, venutone in su* 
bita collera, lo passò fuiM* fuori, senza altrt^en* 
4i dir cosa alcuna, con una lancia che aveva »a 
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maoo. Della (|ual cosa turbati i floIdati.Fraaze- 
8i, e lenendosi offesi fuor di mmiera, subila* 
mente furono alle armi : ed i Dani similmente 
per difesa del lor compagno , essi ancora tì die* 

* dc r dentro gai^Iiardamente. Appiccatasi dunque 
in un subito una sanguinosissima scaramuccia^ 
e ingrossando di mano in maoo per la vicinità 
degli esercì ti f che da ogni parte vi concorreva«>> 
no, si .Tenne finalmente con tutte le forze ad 
una battaglia si fiera e sì forte, ctie dopo* unft 
orribile ocoisione delFmia e delF altra gente, i 
Fra nzesi restarono rotti: e Lodovico tatto pri- 
Lodovico gione lu menato dentro in Roano; d otide ai- 

fioaTO*^" arrivala di Araldo era stata cacciata tutta la- 
guardia, che stesso vi aveva posta, qiiando 
eredetle avere liberamente al comando 'suo tut> 
to il Ducato di Normandia . l • baroni Fratizesi 

" veduto il lor Be prigione de'Norisanm> solle. 

citati dalla Regina, ricorsero ad Ugone il Ma- 
gno per riaverlo: e Ugone per mezzo del Conte 
di Selva netto convenne co' Normanni , che ac- 
cettando' per istattcbi i^ottario, primogenito 
di Lodovieo , insieme con llderico Vescovo di 
Beauvoise Guidone VeseoVodiSelvanetto^resti-^ 
tuissìno LodoviiTò à* baroni , e lenessino i delti 
' statichi fino a tanto che ad un'altra dieta , da 
celebrarsi Ira un tempo determinato, si potes- 
se trovare un modo da condurre una bella pa- 

libcrazin- ce . Cosi fu Tilassato .il Re; ed i Normanni poco 

dofico.^'^ di' poi messisi insieme con una grossìssima baa* 
da di gente*, se ne andarono a liieivaneilo., e ria^ 
Riecardo yuto il Duca Rìccardo , lo rimenarono in Nor- 

Worraan-^ maudìa , e giuratagli fedeltà e ubbidienza, eome 

dia. vero principe loro lo reverirono, e lo guardaro- 
• no da indi innanzi con somma fede. Venuto il 
g tempo della dieta , sì ragnuaro^io i baroni Fraa- 

mér* "'zesi ed i principi di Normandia in su lo Eptia^ 
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fiume che dal paese de'Bellovaci se ne corre 
cadere in Senna : e dopo lunga consullazione fi- ^^^^ * 
naimehte conchiuser pace: della qunie non re- 
ferisoo allriuienli le convenzioni, per non aver 
trovato chi le racconti in njamera alcuna. Ren- 
deronsi dunque gii slatichi liberamente, e ri- Kott„ài 
tornossi ciascuno alle cose sue: e Araldo egli 
ancora, per liberare i Franzesi d'ogni sospetto, 
c per ricuperare, se e' poteva^ U perduto regno^ 
se ne andò cou la sua armata alla volta di Da- 
nia. Dove nnovaraente ancor superato e rolto^ 
si iuoa] a (tÌuIìuo in sul mare Vandalico, citta- 
ile, avvengachè infedele^ molto amica del nome 
suo. Quivi rifatto lo esercito, parte di que'solda- 
ti che e' vi teneva, e parte di Rugiani e Schiavoui^ 
ritornò dì nuovo centra il figliuolo, ed affronta- 
tisi gli eserciti in sul lito di Eìgeoe, steUero tut*' 
to un giorno alle mani senza vedersi vantaggia 
alcuno . Per laqual cosa straccatisi i principali 
delTuno e dell'altro esercito cominciarono a 
trattare di accordo: e per poterlo conducere , 
fecmarono tra loro una triegua per tutto il se- 
guente giorno. Il quale venuto., ragù natisi sen« 
za iite, parlamentando tra loro del modo, Aral- 
do, a chi rincresceva lo aspettare, assicuratosi 
troppo in su la triegua, comincio a passeggiare 
iu una* selva quivi vicina : nella quale soprag* Triego» 
£;iunto dalle necessità della natura, appartatosi <i .p;- 

Su • •* j IL j ara e il fi**^ 

dalla guardia si appoggio ad un albero dove più gHuoto. 
^li parve coperto. Era ( come volse la sua for* 
tuna ) entrato in questa medesima selva, per 

tirare agli uccelli con l'arco, uno già stato al 
servizio suo , j)er proprio nome chiamato Toc- 
co; il quale veggendo tra le frasche il Re cosi Morr^ri^l- 

>solOt ricordandosi di alcuna, ingiuria già rice- ^•^'^^^^^ 
yuta , posto subitamente la saetta alla corda per 

.irendicarsi 9^ lo feri dì piaga tanto mortale , che 

Giamk, T. il, iti 
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in brevissimi giorni passò di vita. Ne volle cosf 
ferito esser portato in jDaoia, ma aGiuiino, do^ 
▼e molto più si teneva sicuro , che nella patria, 
Smuoim e col suo figliuolo. Il cruale per aver più grazia 

•1 Crisiia- SUOI baroni , aveva sprezzato in tutto il cul- 
Ataimo. to Cristiano e la fede di Gesu^Cuisto, abbatten- 
do le chiese , e aprendo i teropj degli Idoli per 
tutto quanto il reame suo: e vergognandosi di 
aver nome di Cristiano, troncatane 1* ultima vo« 
ce, non voleva esser cbiàmaCo più Suen€^tto> 
ma Sueno solamente . l/dita nientedimeno h 
morte del padre, mandò onoratamente a con-^ 
durlo in Dania ; e con solennissima pompa nel- 
la città di Roscbildia gli fece dare onestissima 
sepoltura • 

Ma per non lasciar sotterrala e nascosa hi vtr-^ 
tù di Tocco predetto, ad ammaestramento dei 
virtuosi , che non si Iodiiu> da se stessi , ed 

documento de pi incipi , che non si mettino » 
strigner gli uomini alle cose che non si debbe» 
non mi fia grave, prima che io ponga a parte le 
cose Dauiche, raccontar le cagioni stesse che lo* 
indussero a tanto eccesso. Stette costui lun^* 
mente a servizj del Re Araldo , cioè alla guar* 
dia di sua persona : dove aflatieandosi contino- 
va meli te negli esercizii da soklati , venne in quel* 
li a tanta eccellenza, che e'non trovava chi il 
pareggiasse, e massimamente a tirare con Tarco. 
Tocco ar- q uni escrcizio riputandosi ( come efiliera 
leatittìno* ^^l'^^^n^G ) utiico, ebbe a dire tra compartii , 
che e* non era si picco 1 pomo, che posato sopra 
un bastobe in distanza conveniente, non gli 
bastasse la visla di levamelo giù di netto con 
una freccia al primi) colpo che e'vi tirava. Que- 
sto vanto rapportato al Ile dagli emoli suoi, in- 
vece di arrecargli per la virtù, onore e favore, gli 
arrecò invidia e pericolo, imperocché disposto il 
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Be a vederne la pruova. Io strinse a mettere in 
atto co' fatti quanto aveva promesso cod le pa- 
rpiè, protestandoli ptibblicamentef che Far* 
te noo lo aiutava , porterebbe il capo la pena di 
quanto avesse errato la IÌD£:ua e la mano. Ne Crndejiè. 
contento alla forma della proposta, voile, come 
il crudelissimo Re de' Persi , verificare questa 
industria nella persona del figliuolo : ordinando 
che il bastone sopra il quale si posasse il pomo, 
fusse non un legno insensato, ma il proprio fi- 
gliuolo di esso Tocco. Il quale vedendosi strigne- 
re ad esperimento tanto bestiale , poiché altro 
più non poteva, affettuosissimamente ammoni 
il fanciullo di non muoversi in modo alcuno^ 
anzi tenere il capo saldissimo e pari , e soppor- 
tare pazientemente Io stridore delia freccia, che 
stando fermo non gli farebbe danno o molestia^ 
e fiirebbe lui glorioso per la grande arte che 
mostrerebbe . Appresso perchè egli avesse 
manco a temer, non volse die e' potesse vedere 
venire la saetta; anzi lo voltò con le spalle con- 
tro a sè stesso : ed allontanatosi al termine po- 
sto , cavò tre frecce della faretra , e posta Puna 
alla corda y sènza lesione alcuna del putto ab- 
battè il proposto segno , con maraviglia somma 
del Re e di chiunque vi era dintorno. Ed in cosi 
chiaro fatto non mi so io risolvere qual fusse 
più degno di ammirazione o la perizia del pa- 
dre, o la costanza del figliuolo; avendo quel con 
la industria sua liberato il figliuolo dalla morte 
MI maniiiesta, e quest'altro con lo star saldo, 
acquistato salute a sè« ed al padre pregio ed 
onore . E certamente il corpo del giovine fece 
gagliardo T animo al vecchio, dimostrando tan- 
ta fortezza in sè stesso nello aspettar paziente- 
mente la freccia , quanto aveva dimostro il pa- 
dre artifizio nel tirare a tanto bersaglia. Voiie^ 
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Aiulacia Sapore il Re. j)erchè avesse Tocco presi tre stra- 
di Tocco, essendo il patto d'uno solametìte. Al che ri- 
spose eglTcoii soiumo ardire: Per vendicare iu 
voi stessa con le punte degli altri dai Io errore 
del primo; acciocché per disgrazia la mia ia^ 
Docenzìa non rimanesse con grave penacela vio- 
lenzia vostra senza gastigo. Ma perchè rare vol- 
te suole accadere , che un'avversità venga sola , 
non vi corse poi molto tempo, che e' si trovà 
in un'altra molto maggiore per una sxniile oa« 
casione : che fu questa.' 

Ragionavasi in pfesenzia del Re Araldo di- 
quel modo che usano i Finnl ( questi sono pop 
poli quasi salvatichi nello estremo della Snezia 
dalla parte di Tramoulana )y quando su per le 
lievi ghiacciate in cima de' monti , con certi le- 
gni adattati a' piedi, scorroQo a qual binda più, 
gli diletta V sì furiosamente e tanto veloci, che 
Yavto di nessuna fiera veduta campa da loro. £ pregian* 
Tocco. j^g gapei^io fj,|.^ eg|4 ancora , non por 

tette tenersi Tocco di non vantarsi a sua con- 
correnza. Dove forse adirato il Re, condottolo 
alla ripa di Colla (.questo è un monte molto 
eminente , cou altissimi precipizii , pieno di 
balzi, di scoglie di motte , orribile certo a chi 
)o riguarda, e pericoloso a chi lo camlna )> la 
costrinse quivi a mostrar co^fatti queirarte^ che 
aveva promessa con le parole. Salito dunque 
sopra la stagliato punta d' uno alto giogo , e 
• adattatisi a'piedi i legni da scorrere, confidato- 

si tutto in sul debil fusto, spinse alla china il 
suo sostentacolo , o vogliamo dirlo carretto . 
Dallo impetuoso sdruccioi del quale traportato 
tra massi e balzi precipitosi, ancoraché la gran-,^ 
dezza del pericolo, e la non molla esperienza 
della arte gli dovessino oltre a modo lare spa- 
vento, ooti si perse mai punto d'animo, uè 
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Dna lieo dì reggersi in piede e mantenersi su la 
persona saldo e constante. Ma dopo infiniti lan- 
ci (li balzo in balzo, urtando finalmente il car- 
retto in nn gran petrone con tanto impelo rhe 
e' si disfece e resto in più pezzi , ablutttuto da 
tanto incontro , e vicinissimo già alia morte , 
abbracciandosi a e:i*so con uno de' pezzi del suo 
sostegno, fa dalia foga lanciato in mare che 
giaceva a pie dello scoglio . Quivi aiutato bent- 
^araente da* marinari , lasciò al nimico Re as- 
«ai più trista fama dello esser suo, che non era 
la verità: percliè i pezzi del suo carretto ritrova- 
ti fra ^li scogli della mariua feccion credere a 
^ciascheduno, che e' vi fosse annegato dentro . 
Tocco duiiche avendo a sospetto la presenza del 
Re , che in vece di premii accresceva sempre a t 
la sua virtà pericoli e travagli maggiori, ap- 
partatosi in tutto dal servizio di quello, aveva 
messo ogni studio su<j ari esercitale e ammae- 
strare Suenotto nelle cose della milizia. Appres- 
so del quale trovandosi allora , vedendo , come 
io dissi, io indiscretissimo Re Araldo nella bo- 
scaglia , vendicò con un colpo solo tutte le in* 
^urie ch'egli aveva già ricevute, e insegnò con 
questa vendetta a' grandi e pulenti in che ma- 
niera eVlebhiiì tratiare i lor servitori . 

Ma sia di questo detto a bastanza, perchè per 
non confondere i tempi, mi convien passare 
alle altre provinole della £uropa, della quale io 
sbrivo la istoria . Laonde espeditomi da* princi- 
pii di Ottone sino all'anno della Salute nove« 
cento qnaraiitacinquesimo , dalle cose Germane 
e dalle Franzesi, passando brevemente per la In- 
ghilterra, scorrerò alqnanto la Spagna, per ve- 
nirmene finalmente pur qualche volta a dire 
dell'Italia, Morto dunque Adelstano ventiquat- 
tresimo Re d'Inghilterra senza ayer lasciati fi- 
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gliuoli ^ successe nel luogo suo il fratello £de« 
«ftemen. Tììondo che Ttgnò Solamente anni sei: e per si 

loghuur- piccola quantità di tempo non lasciò altra me* 

^. moria de' casi suoi , che di aver &tto alcune leg- 
gi molto utili e molto degne di esser lodate : le 
quali nientedimeno venule col tempo in obli- 
vione, mancarono poi finalmente con tutte Tal- 
Morte di tre quando il regno andò ne Normanni. Costui 

idemon- nel DCCccxxxxy. fu ammazzato sgraziatamente; 
imperocché, secondo alcuni, vedendo che un 
suo servitore era stato assaltato con Tarmi dft 
molti nimici , volendolo campare dalla morte, 
si gittò alla sua difesa, ed in quel tumulto restò 
ucciso . Altri dicono che vedendosi avanti una 
• persona mollo famosa di iatrocinii , venutone 
in subita collera , impetuosamente gli fu addos- 
so, e abbattutolo a terra, mentre che attendeva 
a ferirlo , fu da colui ( che per fuggire il peri*, 
colo presente non pensava punto al futuro ) fe- 
rito nella pancia con un coltello sì fieramente , 
che e' ne morì ancora che lo assassino subita- 
mente fusse smembrato da chi corse a questo 
Eidrecb Tomore. Generò di Elgida , sua Donna, Eduino 

gbiium. £fgai^9 che per essere allora fanciulli, non 
' successero al padre se non dopo la morte di £!• 
dredo lor zio , comeal'suo luogo racconteremo. 
A Edeiiiondo successe Eldredo, coronato a Chin- 
stono nel nccccxxxxvi dallo Arcivescovo Odone, 
come volsero tutti i grandi per la cagion che si 
dirà poi ; perchè ora della Inghilterra ci basta 
questo • 

In Ispagna il secondo anno di Don Ramiro di 
Leone, che fu il dcccgxxxix della Salute , corse* 

ro e predarono i Mori tutta Castiglia con grave 
danno del Cristianesimo ; essendosi accertati 
prima di non dovervi trovar riscontro, rispetto 
allo essersene partito il Conte Garzinferrando 
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per vendicare uoa grave ingiuria statagli fatta, 
come appresso racconterò più per ammaestra* 
mento e esemplo di chi sa imparare alle spese 
di altri » che perchè ella si appartenga veramen- 
te alla storia generale della Europa . La quale 
per il vero può molto bene stare senza questa 
fiarrazione, che non è però così chiara, come 
certo bisognerebbe : ma trovandola io cosi nel- 
le croniche della Spagna , la descrivo come io la 
truovo; e^e lascio il giodicio Ubero a chi legge 
questi miei scritti. 

Quattro anni dunque avanti la elezione del 
Re don Ramiro, vivendo ancora il buon Conte 
Fernando Gonzale, capitò in Castiglia un Cotìle 
ed una Contessa Francesi che andavano pelle* 
grinando a S. Iacopo di Galizia; ed avevano se«> 
<^o una lor figliuola non ancor maritata , detta 
Argentina ^ tanto bella e gentile , che vedendola 
il Conte Garzinferrando, fieramente s'innamo- 
rò . Ed intendendo che ella era nobile e di sàn- 
gue chiaro ed illustre, la fe'chieder per donna al 
padre , ed ottennela agevolmente . Perii che ce- 
lebrate le noEse molto onorate , visse con ella 
ip gran contentesza circa sei anni « senza aver- 
ne però figliuoli • Accadde che nel secondo an« 
no di don Ramiro > trovandosi il Conte Garzin* 
ferrando ammalato gravemente, la Contessa fa 
visitata da un Conte di suo paese, che andava 
in pellegrinaggio; il nome, o lo stato del qua** 
le non ho io trovato«iltrimenti» ancoraché io lo 
abbi desidi^to . Costui essendo vedovo e giova- ArgentfM 
ne,eper av^totura forseancor bello, accesein 
modo di sé la detta Contessa, ohe ella, posposta 
Tonor del mariti) e suo, e quello die è molto 
più , il timore diOio, se ne andò occultissima- 
mente con questo Conte ; e fu la fuga tanto ce- 
lata I che già erano gli amanti più che sicuri p 
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quando la cosa venae a sapersi. Garzinferaando 
ancoraché fuori dì modo se ne turbasse, oon 
avendoci altro riparo se la passò il meglio che 
e' poteva sino 9 tanto che e' fu guarito • Ha tor- 
nato neir esser primo, fece, senza conferire il ' 
segreto suo a persona viva, chiamare a sè duci 
valorosi cavaheri e di gran sapere, amendue del i47 
suo parentado, l'uno detto Gilio Perez, e l'al- 
tro Ferrante Perez di Baruadieilo, ed a questi 
due raccomandò le terre e gli stat^suoi , che 
amministrassero buona giustizia , e avessero cu-; 
ra del tutto insino al ritorno suo, che non si al* 
lunghercLbe pernjollo leaipo. Imperocché, sa- 
tisfatto ad un voto che aveva di visitare come 
peregrino la chiesa di santa Maria di Roccama- 
doro in Guascogna , tornerebbe per sè medesi- 
Garzinfer- mo a govcmare i sudditi suoi. Appresso, più 
'^"'^^g^.^'^ segretamente che fu possibile, a piede, con uno 
gas . solo scudiero, e quello fidatissimo , se ne andò, . 
per vendicar lo scorno gravissimo che gli aveva 
fatto la falsa donna , alla volta di Francia . Né si 
intrattenne mai nel viaggio sin che e' fu giunto 
alla stessa terra dove abitava la sua nimica. Qui» 
vi informatosi agiatamente dello essere del si- 
gnore, seppe lui avere della prima donna una 
bellissima figliuola , detta donna Sancia, molto 
mal trattata dalla sua matrigna Argentina, e per 
questo assai mal contenta : cosa che al Conte fu 
molto grata , giudicando fra sè medesimo, co- 
stei ( come uoo dopo molt^ mostrò lo effetto ) 
dover esser buono instrumento a ébndurre il 
suo desiderio • Cominciò dunque a praticare 
nella corte con gli altri poveri , ed a mangiar 
con essi alla porta, come e'fusse vero-mendi- 
co. La donzella in questo memlre , non potendo 
più sopportare la mala compagnia della sua ma* 
trigna ^ dispostasi più presto a morire^ che 4. 
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-vivere in tanta noia , chiamata a se una sua 
datissima cameriera : Sappi , le disse , sorella 
mìa , -che io non posso piti sofferire in maniera 

alcuna la dolorosa vita che io vivo. E però piac- i*««-ole ai 

, . , . TI ^ donna l'aa- 

Ciati per amor mio aiadverlire e cnhgentemen- ^i.^ .,iiaca« 
te considerare, se tra' poveri che maiì(j;iano alla «ueriera. 
nostra porta , vi fusse per avventura ( come alle # 
volte suole avyenire ) qualcuno dabbène e no** 
bile e ben disposto : e trovandolo tale» non ti 
sia grave il condurlo a. me, che desidero som* 
mamente parlar con esso. La cameriera che 
bramavri di satisfare alla sua signora, pose men- 
te pili d'una volta a quanto le era stato cura* 
messo. E vedendovi il Conte Garziniernando 
molto povero e mal vestito, ma grande, formo- 
sa e di bella corporatura , e sopra tutto con le 
più belle mani che ella avesse visto giammai nè 
ad uomo , né a donna ; disse tra sè medesima: 
"Costui eerto mi sembra tale, qual dimanda la 
mia signora. Laonde chiamatolo a sè, gli disse 
•che volontier parlerebbe seco in alcun luògo 

{nù appartato* li che non ricusando il Conte, 
o ''condusse ella in luogo rimoto: e quivi co- 
minciò a pregarlo e scongiurarlo che e' le di- 
cesse la verità, se egli era nobile, o no. Amica, 
rispose il Conte, perchè me*ne dimandate? che 
poco vi giova il sapere i casi miei e la mia no- 
biltà . Ed ella : Fer avventura gioverà più a voi 
che a me , e molto più che voi non pensate ; 
^ perchè io lo dimando per util vostro. Disse 
allora il Conte: Quando io sappia a che fine, e 
che io vi vegga in luogo da potere aprirmi libe- 
ramenle , vi farò io conoscere come io sono e 
maggiore e più nobile, che il signor di questo 
paese . Maravigliossi la cameriera di cosi fatte 
parole, e<gli soggiunse subitamente: Non vi 
rincresca, amico, di aspettarmi ^ui chetameu- 



Digitized by Google 



J 54 ' LIBRO SESTO 

te, perchè presto verrò per voi : e toruatasi alla 
sua signora, le raccontò quanto aveva e viato e 
udito • Commessele adunque la donzella donna 
Sancia , che ella lo conduceaae alla presenzia 
«ua: e quando e* vi fu venuto, lo dimandò ella 
stessa cortesemente: Amico, che uomo siete voi, 
• o di che legiiaggio , che vi tenete molto più no* 
Kagiona- bile, che il siffiior di questa terra? il Conte al- 
c. Garzili iora oou molta sommissione le rispose: Signora 
cln^Doana nelle forze vostre, ed a voi sola 

tadft r*** ^tsi il dare a me la vita o la morte . Tuttavolta 
se voi pur volete saper lo intero de* casi miei , 
datemi la fede vostra di tenerli segreti in voi. 
Ella volonterosa di saper tutto, gli promise libe- 
ramente , e gli giurò su la mano di non palesar- 
lo in maniera alcuna, senza espressa licenza sua.- 
U Conte veduto questo , le sog^unse allora : 
Sappiate, signora donzella, che 10 sono il Con* 
te Garzinfemando, signore di tutta Castiglia , 
venuto segretamente in questo paese nello abi- 
to che voi vedete, per vendicarmi di quella in- 
giuria vituperosa, che mi fece vostro padre, me- 
nandosene la donna mia contra ogni debito di 
lagone e di nobiltà. 11 dolor di tanta vergogna 
mi ha tirato di casa mia in questo abito si men-' 
dico , per andar piA nascosamente a vendicare 
oltraggio sì brutto; e ho giurato di non tornar- 
vi, s'io non fo prima le mie vendette. Donna 
Sancia intendendo questo, fu molto lieta di ta- 
le affare: e giudicandola una comodissima via 
da trarla presto di tanti affanni, deliberatasi di 
pigliarla, soggiunse subitamente: Signor Con- 
te, ed a chi vi desse maniera da condurre il di- 
segno vostro, che gli f^ireste voi? Ed il Conte: 
Se voi , signora , mi conduceste a quel fin che 
io bramo, vi sposerei per mia donna; e condu-^ 
qpndovi meco in Castiglia , vi farei signora del 
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whbe: e gli disse ii modo e ia via. Appresso nconr* 
ooiamise alla cameriera » che avesse cura del ^ i^l^u ! 
Coqie, e lo meilepse nella sua camera più segre-* 
ta e più appartata : dove la sera medesima la 

sposò il Conte segretamente , e dormi la noUe 
con essa. Ma la terza notte seguente, dovendo 
albergare insieme il Conte suo padre e la ma^ 
trigoa di lei f introdusse ella il Conte Garziafer* 
nando segrelamente nella camera di costoro» ar- 
mato d'una camicia di maglia ^d*una spada 
<;orta e gagliarda , e lo fece entrar sotto il letto^ ^ 
vietandogli espressamente che e' non uscisse 
mai fuor di quivi, sino a tanto che e'non sen- 
^^tisse tirarsi da essa per uno spago, che ella gli. 
aveva attaccato al piede . Venuti poi a dormire 
la matrigna e il padre • ella fingendosi di far eàif^. 
rezze alTuiio ;e all'altra , non si parti della ot^ 
mera , anzi per servizio loro e contentezza di sii 
medcsiiiia, iiiostrò di voler dormire in un altro 
letto di quella medesima stanza: il che non le 
fu negato allrimeuli. Fatto adunque le vista di 
andarsi al letto, come ella vide che amendue ab. 
erano addorasentati ; pianamen|^rò lo apagm 
^el contrassegno ; e il Conte uacK^ quel ceii^t ' 
fio dì sotto il letto , li scannò amendue cosi ad*^ 
dormentati, e di più gli tagliò le teste. Le quali ^^"^^^^"j* 
rin volte in alcuni panni, e preso quello che«uaoDu. 
aversi potette delle cose più preziose, subita* 
mente ^i mise in via con donna Sancia sua spo*. 
sa, che era stata presente a tutto: e camiuan* 



»no la fortuna si favorevole » che e*si trova* 
rouo in luogo sicuro , prima che nella terra del 
morto si scoprisse il caso successo. Ui quivi con- 
dottisi poi con più agio alla città di Burgo in 
((^stiglia 9 fe<^ il Qante chiamare tutti i gracidi 
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del SII o do mi aio: e mostrate loro amendue le 
teste di chi io aveva offeso cotanto « e come egli 
solo e setiza arme avesse altamente vendicata la 
Donna ^'^S''^^^ 9 voilé che» tuttì giuFassino per loi; 

Sancu signora la Contessa dono i Sancia sua sposa, eoa 
^tesiadi tutte quelle solenni d i inoslrazioui , che in tali 
***** effetti si costumavano, l Castigliani rallegratisi 
grandemeiUe della toruata dei Goute, e delia 
vendicata ingiuria di quelio, dopo Io averli rU 
eevuti onoratamente, e accettata lei per signo- 
ra , si volsero^ restaurare e rifare ciò che aveva- 
Cutiiìu!! °® dèstrutto i Mori . I quali ( come io ^issi ) 
nella asseuzia del Conte ragunatisi in grosso nu- 
mero avevano corso, predato e guasto tutta Ca- 
stiglta; e coudollisi lino a Burgos, avevano ru- 
bato e arso tutto il contado e stato di quella, 
senza ostacolo alcuno de* Cristiani » che soprag* 
giunti da quella furia, non ebbeì* tempo a met- 
tersi insieme , ó mostrare il viso a* nimtci . Anzi 
non fecero essi piccola pruova a difendere le 
castella riti ovan{losi senza capo e senza provve- 
dimento alcuno , più dì del solito ed ordinai io. 
Guastarono dunque i Mori e predarono sicura- 
mente dovuny e piacque a chi li guidava , e 
massimamente le chiese, come si vide nel mo- 
Uccisione di Cardegna, dove in un giorno salo 

diMoMci. amraazzaron trecento monaci^ e dopo lo averlo 
-spogliato di tutto il mobile , lo abbatterono 
tutto a terra col ferro e col fuoco . Ne si oppose 
a tanto danno de'Cristiani il ile don Ramiro, pa- 
rendogli chee'uon fusse interesse suo il difender 
le cose d'altri: e massime di signori che non lo 
piconoscessino per superiore. Conciossiachè si- 
no al tempo del Re don San ciò suo padre, e del 
Ctitfgha valoroso Conte Fernando rimase Casti i2[lia esen- 

esente tini iii t 

Rediteo. tee libera dal dominio del Redi Leone, per 

aver contratto quei ile lauta somma di d^^bito 
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^ Còl detto Conte , che non avendo il modo a pa- 
garlo , fu costretto eoo tra sua voglia a lassar 
quel contado Interamente libero e sciolto da 

ogni ohiigo della corona. lU iie e vero the noa 
sì fermarono si lungamente i Mori in Castiglia, 
che e' si potesse vedere., se il Re don Ramiro io 
soccorreva; perchè correndo e predando, si tor- 
narono subito a casa: dove lasciandoli al pre- 
' sente , ine ne vengo a dire della Italia^ 

Successe a Papa Gio. XI» Leone VIF, di que* Vp.t^ 
sto nome, dal i^ccocxxxviii. al dccccxli., senza jj^^^gj^^j^ 
lasciar di sè più metuoria che si lasciasse lo aa-\iii. 
tf eessore . £d a lui successe Stefano Vili., sa- 
prafatto ia maniera dalle sedizioni • tumulti 
di Roma, che non che altro, lungamente non 
ard\ lasciarsi vedere per la vergogna delle brut- 
te e sconce ferite ricevute in queste dissensio-^ 
ni ; avvengachè il Platina, che lo scrive, non 
ce ne assegni cagione alcuna ; e l^iutprandu con 
flutti gli altri che ho veduti, non accenni pur 
la persona, non che eùe parli. Finalmente ve- 
nendo a morte nel nccccxLvi, fece luogo al 111. 
Martino, il quale datosi tutto alla religione , l'p Mani» 
Httese contìnuamente a restaurare le chiese, e***^"* 
a pascere i poveri di quelle poche cose che 
nveva, come era certo lobligo suo. Ma perchè 
c'non conveniva forse accostumi di quella età, 
nott%i distese il papato suo più là die tre anni 
e mezzo: 9gli successe il IL Agabito, del quale ^^jj^^"*"**' 
al suo luogo ragioneremo, essendo egli stato 
Papa in un tempo che tutta la Italia andò sot^ 
tosopra . La qual cosa donde nascesse aperta- 
mente potrà vedeisi quando noi aremo segui- 
tato il diritto lìlo della istoria che tutta depeu- 
de da fìerengario IL U quale occupando ii re^. 
. gno non suo, col volersi fcic troppo grande 
lurocacciò la ratoa ad altri,, lo esilip e la morte 
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a sè , e lo annullamento agli Impehidori Italia» 
ni che in lai finirono interamente senza spe^ 

ranza mai di rifarsi. 
B«reng«- Costul, comc di sopra si è raccontalo, fu ni- 
»ioii. potè del Re Berengario Primo, per esser nato 
di Gisela sua figliuola e del marchese Alberto 
di Ivrea marito di quella; e servi molti anni at 
Be Ugo come tutti gli altri Lombardi. Ma aven- 
dogli poi quel Re fatto ammazzare il fratello 
Anscario Marchese dì Camerino, come si disse 
nell'altro libro, non potette far Berengario di 
non mostrarsene mal contento, e di non parlar- 
ne talora in una maniera, che il Re consapevo^ 
Ica sé medesimo quanto gravemente lo avesse 
offeso^ cominciò averlo a sospetto. Per il; che 
fattolo nascosamente osservare , e trovatolo co- . 
nie egli era veramente poco suo amico, deliberò 
non di muovergli guerra scopertamente come 
ad Anscario, si perchè di quella fu biasimato, 
e si ancora per non sollevare in un tempo me- 
desimo tutto il suo regno; essendo pur Beren- 
gario persóna di riputazione , come nipote di 
He , ed imparentato gagliardamente co' marchesi 
di Toscana, avendo per moglie Guilla nata di 
Bueso, e di quella Guilla Borgognona che dal 
Be con si poco onore ne fu già rimandata di Ì2ii^ 
àd monti • Per fuggire adunque il biasmo ^i pe- 
ricoli , propose di non mostrarsi l consapevole 
di cosa alcuna » e di parlare ònorsffamente di 
lui 9 e accarezzarlo in detti e in fattisi larga- 
mente, che egli avesse cagione di non entrare 
iel'^ae sospetto, o guardarsi in nulla da lui. Il che 
Ugo. fatto, lo voleva sotto specie di benivolenza e di 
amore, chiamare alla corte; dove, poiché e f as- 
se venuto, lo voleva fare accecare. Ma perchè 
la infallibil prudenzia che ci governa, altriraen-^ 
ti aveva disposto , non solamente non )ebbe ef^ 
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fetto queato sagace disegno del Re, ma e' fu an- 
cora eagione di accelerare la srandeza» di Bereo- 
garìo ; e privar Iqi di tulio io alato . Iinperoc- ^mpiicit^ 
che il giovanetto Lottarlo avendo aentìto dal pa- rio. 
* dre, che di lui non pigliava guardia» il congetto 
eia iniiiìicissiaia volontà verso Berengario, ricor- 
dandosi molto più della stretta amicizia, che 
aveva seco, per esser molti anni allevati insie- 
me , che del bisogno di assicurarsi il regno di 
Italia; mandatoli a posta un suo fidatissioio» gU 
discoperse tutta il disegno del Re suo padre , e 
ciò che si farebbe di» lui , se e' Io potesse avere 
nelle mani. E così credendo serapligemenle sai» 
vare lo amico , e liberarlo da quel pericolo, ( co- 
me avviene il più delle volte al saper mondano) 
tolse il regno a sè e al padre, e ci mise la pro- 
pria vita, come appresso fia manifesto : ma tale Berenga. 

•! i J' ■% • ^1 .rio fugga 

era il voler di Dio . Berengario avuto Io avviso «usiiotìa. 
non aspettò il secondo messo: anzi lasciando 

aubitaaiente Ivrea e la Italia, su per la valle 
d'Ostgi, chiamata così dalla città, che a' Roma- 
ni era Augusta Praetoria, se ne andò in Suevia * 
al Duca £rimanno per l'aspra ediffici^lissima via ^^P® 
di quella Alpe, che gli antichi dissero Penina , ciore.. 
e alcuni altri il monte di Giove da uno Idolo 
molto famoso, che soleva quivi rispondere a chi 
andava a sacrificargli. Ma poiché eli uomini del DiW- 
paese tatti Cristiani dispregiarono gli inoli alB«rnaxd.>. 
tutto , venne quivi da Augusta un Bernardo 
monaco, non quel santo nominalissimo , mt^ 
persona' devola e buona , il quale con eaorciami 
e sante orazioni cacciatone quel demonio, che 
soleva parlare nello Idolo, Jo costrinse ( diisona 
i paesani, secondo che referisce Egidio Tesciir 
do),e lo riserrà in una fetida e scura buca d'u- 
na bassissima valle di quelle montagne . Donde 
non solamente è natala favola, che san Ibernar- 
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do legnasse il diavolo ; ma quella montagna steS' 
sa da questa incerta memoria del monaco si 
chiama oggi ancora san Bernardo , awengacbè 
Sin ^^hel^ ^^^^ siano i monti di santo Bernardo, it mino- 
nelle Alpi Grece, per i Centroni, oggi detti 
TnrantavSii, a' confini della Savoia ; e questo non 
è alto quanto il Penino, ne è sempre nevoso, 
ma vi si passa la state senza fatica , e vi si con- 
ducono i cariaggi comodamente : T altro è que- 
sto san Bernardo maggiore, molto più alto e 
molto più difficile, che quello delle Alpi Grece, 
e nella somma sommità sifa ha una ricca badia 
per albergo e ricetto de' viandanti , massima» 
mente quando è la neve. E nientedimeno amen- 
due questi san Bernardi riescono dalia banda 
d'Italia nella medesima valle di Osta, che rice* 
▼e amendne queste Alpi, e ad esse parimente 
Guiiiain presta la via, Nè solamente fu cauto Berenga* 
no a salvar se stesso , ma per essere al tutto li^ 
bero d*ogni rispetto, ne mafidò parimente la 
moglie per un altro camino alla volta jjiire di 
Suevia, ancoraché ella fusse gravida e vicina al 
pirto, e p^r andare più occulta le convenisse 
caminare a piede, come aveva fatto esso ancora. 
Pervenuto poi in Suevia , e fattosi conoscere al 
Duca, fu da quello non solamente ricevuto be- 
nignamente e accarezzato , ma presentato anco- 
ra ad Ottone, e raccomandato con grande in-. 
Benignità stanza . Ottouc vedutolo volentieri, ed accetta- 

« itorenga- ^^'^ P^^ amico, cou grande amore lo onorò , e 
rio. lo presentò grossamente, assegnandogli una lar- 
ga provvisione da poter mantenersi non solo 
còmodamente, ma onorato ,qual conveniva alla 
stataeuo. 

11 Re Ugo saputa la fuga di Berengario man- 
dò subito arabasciadori ad Ottone, a pregare 
cuu instanza grandissima, che e' non vole«^ 
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riceve rio ne' suoi paesi , nè ricettarlo in manie- 
T'ì alcuna, offerendosi pronto e parato a paga- 
re a sua Maestà tutta quella somma di oro e di 
argento che le piacesse , purché ella si degnas- 
se non dar favore al. nin^ico suo . ^Ma Ottone di '^!'p^''« 

. • Il ai Ottone 

maggior animo, che non sarebbono per avvenga' m«naA- 
tura stati molti altri, rispose benignamente a*{J ^•^ 

gli ambasciadori , che non altrimenti deveva la " 
corte del Re esser sempre aperta a ciascuno che 
a- quella voleva ricorrere , die il grembo di san- 
ta Chiesa a chi vuol ritoroare a quella . Per il 
che essendo rifuggito Berensario sotto l'ombra 
del manto suo, non per ouendere il Re Ugo , 
nè per far novità nel regno d' Italia ^ ma per 
sua sicurtà solamente, e per riconciliarsi per 
mezzo suo, se possibile sarà, con esso Re suo 
signore ; non poteva , nè voleva in maniera al- 
cuna chiudere a Berengario saio, con sua ver-^ 
gogna , quello che indifferentemente a tutti , e- 
a' principi massimamente con somma gloria si 
tiene aperto. E quanto alla offerta de' danari, 
che non solamente non la accettava e non la 
voleva , ma che ne darebbe egli de' suoi alla 
Maestà del Re Ugo una somma molto maggio- 
re, se ella voleva degnarsi di perdonare a fie- 
rengarìo, e restituirlo in quella benevolenza ed^ 
affezione che meritava la sua virtù e lo aver per 
donna una figliuola del suo fratello. Cosi dun- 
que SI rimase Berengaria nella corte del Re Ot«^ 
tone, più contento di queste parole dette pu- 
i5ol^lica mente agli ambasciadori del suo avversa- 
rio, che se egliv avesse ricuperato non solamen- 
te il dominio antico , ma la metà di quel del 
Re Ugo • Il quale avuta questa risposta tutta tjgoRt- 
contraria al suo- desiderio, poiché altro tton^ct 
poteva , si rivolse alla impresa di Frassineto'. 

Giamb- T. il. xt 
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Alla volta òeì quale avendo inviato pef mare' 

una «grossa armata , parte sua e parte venutagli 
da Costantinopoli con gran copia di fuoco Gre* 
co ( che così si chiamava allora quello che i 
nastri cbiarnano oggidì lavorato ) , se oe andò 
per terra personalmente con grande esercito a 
sbarrar la mala sementa, che già tanti anni a- 
veva guasto Italia e Provenza . Le navi arrivate 
al porto di Fzassinelo abbruciarono tutta Far* 
mata de' Saracini, e, dalla banda di terra, tutta 
la foltissima selva , altravolta da noi descritta . 
Di manieracbè giudicandosi quegli, come era- 
no veramente, quasi che morti, si arrenderò* 
no al Re Ugo, e senza contrasto alcuno lo rice*. 
verone nella ferra , e si dierono per servi suoi 
a lutto quel che più gli piaceva. Per la qual 
cosa il Re cavatili primieracDente fuori di quel 
sito, acciocché più non potessino nuocere, co- 
me avevano fatto per lo addietro , li mandò ad 
abitare in un monte chiamato Mauro, non 
espresso per quanto io sappia per altro nome 
dagli scrittori, o accennato almeno dove e' sia , 
ancoraché e' non paia forse da credere che ei 
fosse indi molto lontano. Appresso ricordatosi 
che Berengario , suo inimico , era nelln Suevia , 
e dubitando che e' nou scendesse un tratto in 
Italia per quelle Alpi, tanto gagliardo e con 
tanta furia, che e* non avesse tempo ad oppor* 
segli, deliberò , per assicurarsi meglio il regno 
di Italia, di mettere queste genti ad abitare in 
que' monti asprissimi, che la dividono dalla 
Suevia : a cagione che tenendo guardati i passi, 
non potesse venire esercito alcunro ad assaltar* 
Io improvvisamente, e posi mandò ad effetto • 
Ed in questo errò egli gravemente , lasciando 
armati i nimici universali di tutti i Cristiani , 
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per opporli ad un suo nimico particulare; e 
poneEidoli in luogo , dove sicuramente e senza 

pericolo di risapersi , potevano assassinare ed 
uccidere lutti (doloro che a benefìzio dell'uni- 
verso, frequentando commercj publici, arric- 
cbtscoQo or questa , or quella delle provincie 
dove e* trapassano. Ma così fa chi ama il co- 
. modo proprio più del dovere. Scusalo niente- Prodi;(|.« 
dimanoo in qualche parte « se non in tutto, la 
paura, che ^^i usta naente doveva avere di quei 
segni orribili e fieri, che mosirava in quella 
stagione il cielo e la terra nella maggior parte 
della £uropa , ed in Italia massimaoieute . ^el- 
la quale olirà lo eclisse del Sole , spaventostssi* 
mo veramente per la lunga dimora delle tene-^ 
bre « si vide ancora otto notti coatioue una 
cometa grandissima, orribile per la lunga coda 
e per i molti razzi di fuoco, che apparivano in- 
torno a quella: indizii certo manifestissimi di. 
quelle loutazioui e di q^ue' travagli , che segui-^ 
rono poco dipoi universalmente in tutta Euro- 
pa, sino al lémbo estremo di quella, dove è 
posto Costantinopoli : furono , oltra di questo^ 
piogge grandissime e tnoudaztont straordina- 
rie, dalle quali seguì una fame crudelissima, 
che sebben si sparse per tutto, afflisse niente- 
dimanco più gravemente la Francia e T itaba. 

Finita la impresa di Frassineto, ne rimandò 
il Re Ugo r armata Greca, altamente da lui 
premiata ed onorata con larghi doni : e con es? 
sa inviò le sue navi con Berta Eudossia , sua fi. sertt 
i-diuola , sposata , come altrove si disse , a Roma- li''"'* , ^ 
no tigliuolo di Costantino Pornrogenito e di E- poli, 
lena di Romano Lacapeno: molto onoratamen- 
te servita j^ed accompagnata da molti signori e- 
principi, sotto la custodia e governo del molto 
reverendo «d illustre Sigefrido Vescovo di Par* 
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^> ma , persona di molta ripatasione e dì grandis- 
aìtno pregio dovunque fu cooosctuta la sua vir* 

tù . Fecesi dunque festa grandissima in Costan- 
AlUgre»«t tinopoli, e rallegrossene non solamente Laca- 
^^^jj*"" peno , i figliuoli, il geiìoro e lo sposo stesso, 
ma universalmeote i grandi e Ì4 plebe tutta, si 
per la somma grazia , che mostrava quella fan- 
ciulla in tutte le sue maniere e costumi, e sì 
per essersi imparentati col Re de' Franchi , che 
cosi lo chiamavano i Greci, ancora che non 
fosse . 

Ma perchè la fortuna si allegra di accompa- 
gnare il più delle volte alle cose liete le dolo- 
rose, e alle sommamente felici le infelicissime; 
cambiando in un tratto il benigno viso, che si 
lungamente aveva mostrato al suo Lacapeoo, 
quando più si pensava il misero di esser fermo 
e fìsso nel colmo dc\suoi onori e felicità, si 
trovò privalo, povero e monaco, in questa ma- 
niera. Teneva, come altrove si è detto, il grado 

^""4? Co- ^ ^"^S^ Imperadore, sotto titolo di Basilopa- 
Handdoiia tro, il vecchio Lacapeno, per proprio nome . 
detto Romano, e con esso due suoi figliuoli, 
Costantino e Stefano. A* quali se non di fatto, 

almanco di nome precedeva il legitimo Impe- 
radore Costantino Porfirogenito, che per allun- 
garsi la vita il più che e' poteva , dissimulando 
la ingiuria, ne mostrando pure di avvedersene, 
attendeva solo alle lettere ; ed in quelle sempre 
dccupato, non conversava, e non si travagliava 
di cosa alcuna : dove per il contrario i due suoi 
cognati, datisi tutti agli spassi e piaceri della 
gioventù, menando vita licenziosissima, erano 
spesse volte ammoniti e ripresi dal vecchio pa- 
dre di tante cose, che arrecatoselo finalmente 
a noia, si disposero a levarlo via, ed aspc^liar- 
lo in tutto del grado. 
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Costamavasi fiao allora , che al palazzo prin- ^ Vunn 
*x5iCÌpalissìnJo e forte, dove abitavaoo i quattro Jj^^^f^""^' 
pìe<letti principi, stesse continuamente una suuunoi>o 
guardia grossa e gagliarda , per sicurtà e difesa 
del signore contra tutte le insidie o tumulti » 
che spesse rolte sogliono occorrere . Ed eravi 
questa usanza, che dallo apparire del giorno, 
sino air ora di terza , stava il palazzo aperto e 
patente a ciascun che volesse entrare . Ma subi- 
to sonata terza, si licenziava ciascheduno eoa 
questa sola parola /uuffav , la quale se non è for- 
se la prima sillaba della voce Mjsan , cioè sono 
rinchiusi, o ritiratisi, non so io altrimenti co* 
Qoscere quello , che ella si abbia a significare 
a questo proposito: e serrate subito tutte le 
porte, non si lasciava, sino a sonata nona, en- 
trarvi dentro vivente alcuno. Osservarono dun- Roman* 
que eli empi fii^liuoli la opportunità di cruesto imperaio- 

. ? A » A ro caccialo 

tempo contra il padre uorj punto pio; ed aven da'figUao- 
dosi prima piene le camere di genti armate, di- lì • 
sposte tutte alla voglia loro , fatto uno impeto ^j^***^ 
. furioso addosso al vecchio , che da questo non naco. 
si guardava , senza che altri appena il vedesse , ai^coTtan^ 
ne io mandarono prigione in una isoletta qui- tinopoU. 
vi vicina , dove tosatogli il capo , e vestitolo 
monaco a suo dispetto , lo lasciarono , ma guar- 
dato, con gli altri frati a seguitar la Filosofia , 
come nella isola si costumala . Ma non potette 
però condursi la cosa tanto segreta , che e' non 
si sapesse ben presto per la città la revoluzione 
del palazzo e la rovina di Lacapeno. Per la qual - 
cosa levatasi a rumore la terra , corsero armati 
tutti alla piazza, e con essi , quasi tra' ])rimi, il 
Vescovo Sigefrido con tutti i Latini , che eraa 
venuti con esso lui, nonjper. travagliarsi de'ca^ 
si dello stato, ma per soc9orrere, quanto 9gli 
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avesse potuto, il marito di Berta £uclossia , e t 
per amor di lei , il suo suocero Porfirogenito , 

ancoraché da molti sentisse dire, ma confusa- 
mente, che egli era stato ammazzalo da' suoi 
cognati . Della qual cosa desiderando il Vescovo 
di accertarsi, e aon solameote esso, ma tutti i 
suoi ne doniandavano chiunque e' vedevano , 
con tanta instansia , che il popolo cominciò e- 
gli ancora com altissime voci a gridare verso il 
palazzo, che volevano vedere Costantino Porfi- 
rogenito , naturale e vero signore di tutto 
quanto lo Imperio Greco . Stefano dunque td 
il fratello sentendo questi romori, ed udendo 
crescere le voci, dubitarono grandemente, che 
la turba non gli sforzasse : e per questo volen* 
do quietare il tumulto , pregarono il cognato 
Porfirogenito, che a benefizio di tutti loro , si 
mostrasse alla moltitudine , e la contentasse 
favore di della sua vista. Affacciatosi dunque ad una fi- 
Cosianù- nestra, e mostrandosi lieto e di buona voglia, 
non fu prima conosciuto dal popolo, che eia- 
sc'uno gridando vwa^ Jìwa^ e pregando per la 
felicità e éalutesua, si quietò, e poso in un 
tratto , ritornandosi agli esercizj e faccende prò- 

{)rie, senza più curarsi del pubblico. Quietate 
e cose in questa maniera, i due scelerati fra- 
telli , che avevano veduto lo amor del popolo 
verso il cognato, cominciarono a direjnfra lo* 
ro : che ci ha giovato lo spogliar uostro padre 
di questo regno , se un'altro fuor di noi Stessi 
sarà il signore ? Molto meglio e di minor peso^ 
era il servire a nostro padre, che al nostro co- 
gnato. Il quale insuperbito del favor, che gli 
ha fatto il popolo , e non solo il nostro , ma il 
forestiero , non tenendoci per equalì , ma per 
suggetti, vorrà comandarci come agli strani. 
Qui bisogna pensare ad altro, e anticipare a 
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levarlo via prtma che e' pìgli piede, o che egli 
abbia forze maggiori : altrimenti se nostro pa* 

« drc ci ha perso il regno , noi ci perderemo cer- 
tamente il regno e la vita . Confortavali a que- 
sto medesimo un favoritissimo loro detto il Ca- 
pitano Diabolino , persona di malo affare 9 e 
che misurava tutte le cose dallo utile o corno* 
do proprio , e non dal giusto , nè dall* onesto, 
tenendo sempre molto più conto di sè medesi* 
rao, che di nessuna altra cosa del mondo. Co* 
stui mollo spesso diceva loro: Sino a quanto ^««ledl 
perdiamo il tempo? Quando mai penserete di ** 
assicurarvi di questo stato ? Non vi accorgete 
voi, padroni miei, che mentre vive il Porfiro- 
genito , voi non sarete mai imperadori t Ma 
che dico io. imperadori ? Voi non sarete lasciati 
vivi : perchè voi siete oramai in un termine, 
che e' vi bisogna o spet^ner costui , o esser al 
tutto spenti da quello . (}uardate qual più vi 
piace , che ad uno de' due si ha venire : e se e- 
gli è pur molto meglio il farla ad altri , che lo 
aspettar che altri la faccia a te, non indugiate, 
nou differite, chè la dilazione é sempre noci- 
va, e nelle cose dello stato* massimamente . Ri- 
cordatevi clic c'iiuii basta cominciar bene, per 
lasciar poi le cose imperfette: ma bisogna aver 
animo, e farsi beffe della vergogna, la quale 
per il vero noo è altro che uno impedimeuto 
perniciosissimo a chi brama trarsi le voglie. £ 
quando ella fosse pur qualche cosa, chi ha toU 
to lo slato al padre non si debbe mai vergo» 
gnare di torlo ancora ad un suo cognato. iSoa 
è vergogna occupare lo imperio, ma il perder- 
lo; e non sarà imputato a pietà, ma a dappo- ^ 
caggine il lasciarselo uscire di mano per non * 
uccidere chi te lo toglie • Non si misurano oggi 
le cose con la onestà , ma con V utile : éd ai 
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priocipt è sempre onesto ciò che gli reca stato 
e grandezsa . E se pure e pare crudeltà lo ucci* 
dere uno innoceate, le crudeltà usate una vol-iS» 

ta sola per la necessità delio assicurarsi appa- 
riscono degne di scusa , e non arrecano odio 
immortale. Avanti adunque , padroni, avanti; 
affrettiamoci ora che egli é il teu^po; ooa si al* 
loughi) non si differisca più la sicurtà vostra : 
perchè tuttociò che si accresce allo eoiolo ro* 
Siro, si toglie a voi. Non tanto onesti « non 
tanto pii: imperatori vi bisogna essere; e tutto 
il resto sono uoaii vani, che vi farauno perder 
la vita . 

Insidie Da queste ed altre simili parole, oltra la 
•untin^ mala natura loro, incitati i. perversi giovani, si 
disposero finalmente , che si ammazzasse il 
Porfirogenito ; e per condur la cosa ad effetto 
(non si sapendo forse in que' tempi che, non 
avevano astuzie o ingegni, modo rait(liore e 
manco pericoloso) commisero al predetto lor 
favorito, che di nuovo tornasse ancora ad em- 
pier le camere di que' soldati che e^ conosceva 
più lor fedeli e più disposti in tutto a servirglL 
Diabolino che molto più era diavolo che uomo^ 
avuta questa commissione, non perse tempo a 
metterla in atto: ma come il tutto fu posto iu 
ordine, e che ei^Ii ebbe saputo appunto il luo- 
go, il tempo ed il modo che si avev^i ^ tenere 
per condur la cosa ad effetto, parendogli forse 
poco il tracciar la morte di un solo , si dispose 
a £airla di terzo , e. col tradire i primi signori , 
acquistare assai maggior grado presso a questo 
altro che e' non aveva appresso di quegli Per 
questo andatosene subitamente a Costantino 
Porfirogenito, e trovatolo su pe' libri a seguire 
gli studj suoi , gli favellò iu questa guisa : La 
grandezza di quei pericolo, nel qual siete senz^ 
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saperlo, Serenissimo Priocipe , è per il vero ta- 
le e si falta , c}jke se ella vi si ùl oota, baderete 
molto più a cercar di salvar la vita, che a tratte- 
nervi su per le carte . Stefano e Costantino vo- 
stri cognati, avendo già pieno il palazzo di se- 
guaci ed amici loro , hanno deliberato non di 
torvi lo stato, coinè al lor padre, ma lo impe- 
rio e la vita insieme , in questa maniera • Ghia- 
merannovi dopo Ire giorni a cena con esso loro 
i*due fratelli inimici vostri: e mentre che voi ^ 
cercherete di seder (come è solito) in mezzo 
di loro, tumultuandosi in pruova alquanto, si 
picchierà da canto uno scudo, e subito salte- 
ranno armati fuori delle camere cbe in ua 
tratto w uccideranno. Ma se forse voi dubitate 
che io non dica il vero , i% vi offero non sola* 
mente di mostrarvi per alcune fessure gli arma* 
ti stessi, ma di darvi le proprie chiavi delle 
stanze, dove elli stanno, che tutte sono appres- 
so di me. Procacciate dunque la sicurtà e salu- 
te vostra., e uou vi abbandonate da voi mede- 

Costantino a queste parole posto da oauto 
<>gni altro studio ed o^ni pensiero , poiché eb« 
be ringraziato costui di tanto servizio, e pro- 
messo di remunerarlo tanto altamente che egli 
avesse da contentarse , gli soggiunse subito ; 
amico mio , chè tale veramente mi ti se' mostro, 
poiché tu mi hai scoperte le insidie; sciioprimi 
— ancora il modo da vincerle : perchè non men 
che la mia salute, mi ssrà caro il poter mostrar* 
miti grato del benefizio , che tu mi fai . Voi sa- consiglio 
pete , gli rispose allora Diabolino, che gli uo- Diabo- 
mini di Macedonia vi sono affezzionalissimi , 
e son valenti al menar le mani. Fate ora se* 
griftameule venire in palazzo que' che volete, 
empiatene; le vostre stauze f c U ((iorno poi 
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del convito, se nell' assentarvi nel vostro luogo 
si leverà il tumulto detto , ordinate che al pie** 
ehiàr dello scudo, e'ssUìno in sala, e uccidi- 

no , o piglino chi voi volete; come agevolmente 
potranno fare. Perchè io, che ho le chiavi del- 
le stanze degli avversarj , le assetterò in una 
maniera ^ che e* non potranno venire a tempo • 
piacque maravigliosamente questo consìglio al 
Porfirogenito; e mandoUo ad esecuzione con 
i tanto ordine e cautela , che la cosa sortì lo ef» 
fetto ; e i due Iraditor cognati precipitati per 
sè medesimi nella fossa, che avevan fatta, a 
man salva presi prigioni , furono dipoi violen- 
temente tosati il capo, e mandati con gli altri 
monaci a filosofare in quella isola e monaste- 
rio, dove essi avevano mandato il padre, il 
quale sentendo come e' venivano, fattosi loro 
incontro allegro e giocondo cominciò a dire 
schernendoli : Ben siete certo slati solleciti a 
»*ngUao. visitare la bassezza nostra. La medesima carità, 
ini penso io, che mi spinse fuor del palazzo , vi 
ha costretti ora a venirmi a vedere. Oh quanto 
facesti bene a mandarmi innanzi; perchè i mo« 
naci mièt compagni , che attendono solamente 
aMivini studj , se voi non ci aveste mandato 
me assuefatto e invecchiato nelle cerimonie ed 
ufizj della corte, non arebbono saputo fnai co- 
me si ricevino gli imperadori. Venite che già 
vi abbiamo apparecchiato 1* acqua freschissima, 
•i legumi, gli erbaggi e tutte T altre delicatezze 
di questo luogo ; dove non la varietà de* cibi 
marittimi, e i delicati e varj sapori generano le 
infermità e le malattie; ma i lunghi digiuni al- 
lungano la vita . Bene è vero che le povere fa- 
cultà nostre non possono ricettare questa gran 
•turba che vi accompagna, ma ricetteremo voi 
soli , poiché tanto cortesemente siete ventiti a 
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intratlenere la afflitta Teochiena dello iofeiice 
genitor vostro . Con queste ed altre simili pa- 
role lacerando Romano la perversa ambizione 
de' figlinoli, U ricevette nel monistero, dove 
quanto eglino entrassero di buona voglia, non 
accade che io lo descriva • Ma poco tempo vi r^oia Pro* 
dimorarono; che Stefano ne fu mandato in esi- coaue»so. 
lio nella isola di Proconnesso, oggi Marmora 
posta nella Propontide, cioè in quel mare , che 
è tra io stretto di Galipoli e Costantinopoli; 
poi a Rodi, e ultimamente a Metellino, dove 
visse 19. anni, e poi si mori : e Costantino fu 
ristretto in una parte di Samotracia , donde 
cercando fuggir più volte, colui che ne aveva 
i^icura, per commission forse di chi poteva^ se 
lo levò dinanzi col tossico: ma il vecchio, che 
16 anni aveva regnato, si mori di sua malattia; 
e cosi ebbe pur finalmente co' suoi figliuoli la 
penitenza che e' meritava. 

Costantino Porfìrogenito, liberato io questa ^JMtM* 
manièra da tanti assassinamenti , rimanendosi, >>one di 
come era giusto , Imperadore e unico e vero , p^^!^ 
chiamò subitamente per suo compagno Roma mio. 
no suo figliuolo : ed insieme con Berla Eudos- 
sia , sposa di quello , solennemente lo coronò . 
Appresso rivoltosi a riordinare i ministri e i 
magistrati dello Imperio, fece generale d Orien- 
te, altrimenti domestico delle scuole, Foca Bar- 
do ;« Miceforo e Leone 6gliuoli del predetto, 
r uno ca p i tano degli eserciti Orientali , e 1* altra * 
della Cappadocia, Rimunerò ancora largamente 
ciaschedun che lo aveva servito, premiandolo 
secondo i meriti ; e con allegrezza di tutto il 
popolo attese ad assicurarsi dello imperio, e a 
tener contenti i sudditi suoi. £ perchè dello 
sceleratissimo Diaboliuo (per quanto io ne ab* ' 
)>ia veduto) non si legge piti cosa alcuna > veri* 

■ 
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similmente par da pensare o che il suo premia 
fosse danari e somma non piccola « per dare a- 
nimo agli altri di rivelare le coogiure a' Princi. 
pi , o una cavezza dorata e unta , qual merita* 

va il peccato suo, se vero è lo anlico proverbio, 
che il tradimento piace , ma non già la perso- 
na del traditore • 
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In qoesto mentre, essendo vacato il ducato di 
Lotteringhia pt^r le morti dei figliuolo di Gìsel* 

berto e del Conte l go suo protettore , natural- 
mente tjscili di vita, Ottone per tenere il p.iese 
tranquillo ed in pace, investì di quella ducea 
Currado di Guarnieri, giovane molto nobile e Currado 
valoroso, e compagno fa migliar issi mo di Liu* ^"tt«ii^^ 
toifo suo figliuolo, avvengaché Ira gli scritto* gf^* 
ri , che io ho visti , non si trovi in maniera al* 
cuna, chi altrimenti costui si fosse. Oltre a 
qtiesto, Conoscendolo da faccende, e nella mili- 
zia massimamente, per guadagnarselo per fi- 
gliuolo, gli dette per donna una sola figliuola 
che aveva, detta Lucarda , e mandatolo al nuo- 
vo stato, per non lasciar le sue genti in oaio se 
ne passò con esse in Borj^ogtia . Ed ancora che Otumt in 
ì monaci scrittori di que tempi non assegnino 
ragione alcuna di questa guerra , nè pur dichi» 
no chi fosse almanco signor di quella provin- 
cia, e' si vede pure per gli scritti di Vitichin* 
do , che e* la soggiogò, e la fece sua: e spogliato 
il signore d' un preziosissimo cinto con jnolte 

f;ioìe d'infinito valore e pregio , Io presentò al* 
o altare di santo SVefanodiCorheia, Vescovado 
di Brema in Yestualia , dove poi lungamente 
stette sospeso . 

Ben' è vero, che la guerra non dovette esse? 
re di gran momento, poiché nel medesima 
tempo si vede che il duca Bertold# di fiavier» 
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^on solamente non lo accompagnò alla impre- 
sa con le sue genti ; raa se ne andò contra gli 
Ungheri, e gloriosamente li roppe e vinse. E 

tornatosi a casa con grande onore, non sopra v- 
Arrigo visse poì moIto temjx): anzi nel dccccxlvii. tra- 154 
^JJJ^ passando a miglior vita, ebbe per successore 
nella ducea di Baviera il giovanetto fratello di 
Ottone , Arrigo Rissoso ; il quale avendo per 
ciioglie una figliuola di Arnoldo, e nipote del 
morto duca , parte come parebtè , e parte per* 
chè così voUe il Re , fu assunto al predetto gra- 
do : e onoratamente poi lo mantenne sino alla 
morie. Conciossiachè vestitosi da quivi innan- 
zi un'altra persona, deposto il rancore e Fam-^ 
bixtone, fu poi sempre devotissimo e fedelissi* 
mo al Re sua fratello, come avanti fia manifesto. 
Posaronsi dunque per questo con somma pare 
e henivolenzia , mediante pero la madre , t lie 
era ancor viva, tutte le discordie e le dissensio- 
ni di questi duoi fratelli: e dove prima slavano 
sospese tutte le ^enti , levata la emulazioue, e 
jicconcio Arrigo in tal modo, che se e' non era 
Be, egli aveva grada onorato e largo paese da 
comandare, ognuna, deposti tutti i sospetti, 
quietò lo animo e la persona , attendendo a go- 
dere in pace e tranquillamente quel che egli a- 
Arrigo veva . Arrigo nientedimeno per dar saggio di sè 
lUssoso in nello Stato nuovo, nou riconobbe solamente le 
cose sue di Baviera, ma vestitosi V armi , scese 
con assai ragionevole esercito già nel Frigoli : e 
scorrendo, e predando il paese, prese la città 
di Aquilegia, stata già per lo addietro e ricchis- 
sima e potentissima, e capo solo e universale 
di tutta quella provincia , come si vede per gli 
scrittori . 

VMiMiaai. Questo paese del Frigoli ( da' Veneziani , che 
non si scordano la prima erigi ne ^ commune*. 
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mente chiamato Patria ) è una parte della Car- 
nia ; confinato a Levante dalla Istria, a Tra- FriroU 
inontaua e Ponente dall' Ajipì Vindeliehe e No- Pf"'*"*^^' 
riche, e a Mezzo-dì dal mare Adriatico: dal % 
quale rilevaQ«lo&ì dolce dolee, e da una piana 
e beila campagna ritirandosi a poco a poco in 
soavi gioghi e colline, termina finalmente in 
montagne ed alpi; le quali non soicumente gli 
fanno come teatro quasi le mura , ma lo cin- 
gono e serrano di tal maniera, che e' non vi ai 
pnò entrare se non con sinistro , salvo che per 
il cammino della Norizia : dove la strada è tan- 
to ampia e comoda , che e' non è possìbile gnar» 
darla, come si guardano l'altre sei vie, quando 
il paese n'ha di bisogno. I monti predetti sono 
vestiti (li folte selve , i colli coltivatissimi , co- 
ronati di viti , che da albero ad albero disten- 
dendosi, fanno quasi festoni per tutto: ed ab- 
bondano di tanto vino, che oltra ogni bisogno 
degli abitanti, se ne condisce una gran parte 
della Germania . I campi son grassi , e Icitili , i 
prati erbosissimi , i fiumi copiosi di acque e di 
pesci, Varia temperata e di quilunche vento 
nocivo privata e libera. Gira questo paese cir- 
ca miglia a6o. Ed in Idria presso a Tu I minio ab^ 
bonda in grandissima copia di argento viva; e 
di argento , e di ferro in hrimesson di sopra a 
Giula . Eranvi ancora le miniere del piombo, e 
quelle dell' oro , le quali oggi non sono in uso. jj^^^ 
1 fiumi principali sono la Piave , il Sile , il Ta- fiujiie4 
gliavento, la Liquenzia, il Lisonzio, che agli 
antichi fu J^atispne , e il Timavo ,«che soUo 
Mòntefalcooe, entran4Q nel mare» da Levante > 
terminai tutto. Questo fiume nasce a* confini 
della lapidia, oggi Carintia, e non lontano dal- 
le sue fonti, si precipita in un borro grande, • 
che par quasi cavato a mauo , dove uascoudeiv 
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dosi nel terreno , lungo spazio corre nascoso r 
Appresso, come pentito forse di andar celato, 
appiè d'un colle assai eminepte, e non molto* 
^ lungi dal mare, torna ancora a farsi vedere per 
molti e diversi fonti: i quali accolti tutti in un 
caaal solo, e quel navigabile , vanno finalmen- 
te a cader nel mare Adrintico, al dirimpetto 
quasi di Ancona . il che ho voluto descrivere 
per molti, che falsamente si daoDo ad intende- 
re che il Timavo sia k Brenta, contra ad ogni 
testimonianza degli scrittori antichi e de' mo- 
derni degni di nome. 

Entrato Arrigo in questo paese, agevolmen- 
te lo fece suo, trovandosi allor.r per lo più 
senza luoghi da far diiesa , e Aquileia stessa^ 
tanto'guasta e si rovinata che da pescatori e 
pastori infoora, e questi non molti, si potevar 
sicura mente dire senza popolo ; ancora che nei 
tempi andati ella fosse stata sì popolosa , che 
già fussino in lei registrati centotrentamila cit- 
tadini, ed avesse ella di circuito dodici miglia. 
^^J^yS?*»*^! Qui trovandosi ancora Arrigo con le sue gentil 
li. compari una moltitudine di Ungheri quasi che 
innutnerabili, che ragunatisi in compagnie di 
yenturieri, addavano predando e scorrendo, 
non per guerra , ma per rubare e per farsi ric- 
chi alle spese di chi potesse manco di loro. 
Con questi fu due volte alle mani Arrigo , e 
con danno e perdita loro li costrinse a tor- 
' narsi a casa, ancora che mal volentieri e con 
tanto .sdegno, che e' sollevarono tutta* Un- 
gheria a venire a farne vendetta , come al suo 
luogo fia hìanifesto. Guadagnatosi il^Prigoli, 
se ne tornò in Baviera con lo esercito vittorio- 
so, non per voglia di riposarsi, ma per acconn 
memo'^dlP^S"^'^ con esso il fratello Ottone, che in soc- 
fnncu. corso del Ke Lodovico di Francia mal condotte» 
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da' suoi Baroni , gagliardamente si appareccliia- 
va a passar eou un grande esercito a quella voU 
ta per quietare i tumulti, e liberar quel Re dal 
pericolo, ohe e'si avea procaccialo da sè medesi* - 
ino io questa guisa. 

Riccardo Duca di Normandia ritornato, co- 
me si disse nelTaltro libro, al dominio e sialo 
paterno, era in tanto favore non solamente dei 
suoi Normanni , ma di tutti i circonvicini che 
Ugone il Magno considerando maturamente 
quanto le cose di questo gioirane andassiuo sor- 
montando ed inalzandosi tuttavia, desideroso 
— di guadagnarselo , operò tanto per mezzo di 
Bernardo Conte di Selvanelto, amicissimo ad 
amendue, cìie e' si fece amico Riccardo, e noa 
solamente amico , ma genero , dandogli per le- 
gittima sposa Emma sua figliuola, con grande 
allegrezza, non che satisfazione di tutta la par* 
te Angioina , che mediante questo legame ben 
si può dir che addoppiò le forze . 

I.odovico udito questo parentado, lo giudicò 
subito a danno suo. Ma non avendo modo a 
impedirlo , e conoscendo pur chiaramente, co- 
me questi duoi Principi di gran lunga lo supe- 
ravano, cominciò a ristrignere insieme i suoi> 
e a prepararsi, e ad ordinarsi qtianto e' poteva, 
per non esser colto improvisto . 11 che non po- 
tendo farsi nascosamenle, messe sospetto negli 
Angioini . Di maniera che Ci'one ribellatosi a- ^J^'Koii» 
perta mente , conuncio a riassumere i abbanao- g^^^® 
nata impresa del Regno, aspirando a quella co- 
rona , che il padre e il zio avevano portata. £d 
avvenga che in Francia fosse earestia e fame 
grandissima , non rimtse però per questo di 
non uscire in su la campagna , e di non trava*. 
gliar tanto il Re Lodovico, che e* lo condusse, 
non potendo difendersi più da sè, a chieder 

Cùunà, T. IL 
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ftoccorso al Re de'Germani . Il quale ancora che 

così fosse cognato crUi^o , come di Lodovico, 
avendo colui per sposa Alvida,e costui (iei lìir^^a 
ameiidue sue sorelle, parendogli forse più giù- 
. sta la causa Reale, che quella del gran Conesta- 
Duca ai bile, da molti detto Duca di Francia, si dispose 

ViAncM. favorirlo 9 e di racquistargli eoa le sue lorze 
, il già quasi perduto stato. Nel quale aveva già 
tanta parte il predetto Ugone , die , secondo 
molti scrittori, fallo prigione il Re Lodovico, 
-nella città di Lione lo aveva pubblicaoH^nle 
rinchiuso in careere . 11 che nientedimanco non 
afferiDO io, per non vederne istoria si chiara, . 
che io non abbia da dubitarne: affercnaiìdo 
iDassimamente il Ganguino seri ttor Francese, 
non che Lodovico fosse fatto prigione, ma sol 
die temendo de delti Principi, mandò Arnol- 
do Conte di Fiandra al Re Ottone, che venisse 
a dargli soccorso ; e leggendosi in Regino , che 
Lodovico stesso andò personalmente a chiede* 
re aiuto contra le forze degli Angioini. 
Otumaiii Ma comunque si stia la cosa , o preso , o non 

Vtaiicii* preso che il Re si fusse , basta die nigunato e- 
sercito grande e gagliardo, il Re Ottone se ne 
andò alla volta di Francia per aiuto e difesa di 
Lodovico , che non poteva più mantenjersi • I^a 
qual cosa intendendo Ugone > gli mandò a dire, 
che si stesse a casa , e accettasse il consiglio suo, 
perchè aveva molte più armi , che e* non aveva 
SoperbU vedute inai: soi,'gi ungendo per più dispregio : 
Che mi potrebl^onn mai fare i Sassoni, le for- 
ze e Tarmi de' quali son così fatte, che io me 
ne berci parecchi ad un sorso pur che io voles- 
ouon'r * ^ qtiesta proposta altiera e superba rispose 
il Re , come peristrazio, che aveva molti più 
cappelli di paglia , che uè esso, nè il padre suo 
nou avevano visto mai: c che deliberava di 
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presentarglieli, a cagione che il fìgliuol Cìap- 
pelta, ringrandendosi alquanto il nome, per 
Cappuccio fosse Cappello. E non si partiva in Cappeindi 
questo dal vero , perchè in 3a legioni , che tan- S©^. '^ 
to era , dicono, lo esercito, non era, salvo Io 
Aliateci Coibeia con tre compagni, chi non 
porrasse il ca[)pc4 di paglia per (hfendersi con- 
tra il Sole . Dal die assai ragionevolmente pos- 
siamo presumere questi cappelli , che a' di no- 
stri son tanto ìtt uso, esser venuti da' Todeschi, 
che frequentarono poi si V Italia quanto diran- 
no i seguenti libri . Lodovico unitosi col Re 
de' Germani, condusse il campo intorno a Lio- 
ne , e vi fece fermare lo assedio: ma C(nì0scen- 
do perdervi il tempo, se ne andarono alla città 
Remense, fraacescamente chiamata Rems, e ri- 
dottala alla obbedienza di Lodovico, ne caccia- 
rono lo Arcivescovo Ugone, richiamandovi Aral- 
do vero Arcivescovo, statone ingiustamente spo- 
glia to dal gran Conestabile per dar quel grado 
al nipote suo . 

Dirizzaronsi appresso verso Parigi , e non 
uscendo in campagna esercito alcuno, se ne an*- 
darono ricercando tutto quel Regno , riducen- 
do, da Ugo in fuori> tutti i Baroni alla ubbi» 
dienzia di Lodovico . Ma venendone già iV ver* 
no, e più freddo che l'ordinario, bisognò uscir 
di campagna . Per il die senza altrimenti espu- j» 
gnare Ugone , che si era stato sempre in Pari- 
gi , si ritrassero questi due Re, uno in Lione,, 
che spontaneamente se gli era: dato, e T altro 
in Germania , con animo e proposito fermo di 
ritornarvi l'anno seguente, e ridurre il gran. 
Conestabile alla ubbidienza del suo signore. H 
che nienlediraanco non fu poi* di bisogno. Per- 
chè egli vedute le forze del He Ottone, e cono- 
SiCendole molto, maggiori delle sue , perchè ei 
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non avesse causa di ritornarvi , mandò amici , 

Yicafie ambasciadori a trattare la pace ; c impetrata- 
VfMeia. fiualmente, in su 'I fiume Caro giurò nelle 
mani al Re Lcjflovico ìa nl)bi(ìienzia , e la fedel- 
tà, che giustaoìeiite gli era tenuto. Mentre che 
Ottone era in Francia, Berengario, che con tut- 
ti gli affetti suoi aspirava ai Regno d'Italia, ve» 
dendo occupato il Be nel soccorso e difesa di 
Lodovico, e parendoli per quella cagione e per 
i larghi presenti, che faceva ogni anno il Re 
Ugo a sua Maestà , non potere sperarne aiuto 
se non con lunghezza, e difficultà, non cessava 
secondo T usanza de' fuorusciti, di ghiribizzare 
il di e la notte , come e' potesse tornare a casa . 
RagiMa-Il che sapendo un compagno suo Bdatissiroo, 
menti valoroso neìlc armi e di crande ingegno, per 
•dAmideo. proprio uome detto Amideo , il quale si era conij6 
lui fuggilo Italia, cominciò ragionando un 
giorno a dirgli così : Assai meglio di me sapete 
voi , signor mio,. che il Re Ugo per i morii sui 
è in odio non mediocre a tutti i principi Italia- 
ni , si per la asprezza del suo governo , come 
per lo aver dato ed a* suoi bastardi , e a* Borgo- 
gnoni tutte le degnila, e tutte le amministra- 
zioni: di maniera, che oggi non è Italiano al- 
cuno segnalato, che da lui non sia stalo offeso. 
£ se di questo non si risentono , e non cerca* 
no farne vendetta, procacciandosi un altro 
principe, come per Io addietro sempre hanno 
fatto , e* non avviene per altro , che per non ve- 
dersi d' intorno persona alcuna , che e'possino 
farsela capo, e coronarla di tutto il regno. Per 
la qual cosa , se alcuno de' vostri sconosciuto e 
segretamente andasse in Italia, e parlasse da sè 
medesimo a ciascuno de' Principi offesi , e' po« 
irebbe per avventura ritrarre tal cosa , ché sen* 
za procacciarvi altro aiuto , che de' vostri mede* 
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simi Italiani, agevolmente areste quel regno, 
del quale si lungamentè portò corona la felice 
iDemoria del Re vostro avo. Bene hai veramen- 
te pensato, Àmideo carissimo, disse all'ora Be* ' • 

rengario; e nessuno è tra' nostri, clie meglio e 
più diligentemente di te possa condurre ad ef- 
ietto il disegno da le proposto . Per il che a be- 
nefizio commune, e di noi fuorusciti e degli al- 
tri restati a casa, mettiti valorosamente a si bel* 
la impresa tu stesso » e con la solita prudenzia 
tua ingegnati di ritrarre i voleri de' principi I* 
taliani tanto al vivo , t lie e' si possa sicuramen- 
te al ritorno tuo deliberare e pigliar partito o 
di uscir di questa miseria , o di posare e quie- Amiae* 
tar l'animo quanto piace alla nostra sorte . Ac* J^'*^i'|^'Ji 
cettò Amideo il carico, e segretissimamente ve- xuiui. 
stitosi da povero pellegrino, ed accompagnato- 
si, con gli altri Romei, non solamente venne 
in Italia : ma favellando quando a questo prin- 
cipe , e quando a quel!' altro , trovò universal- 
mente una mala contentezza contra il Re Ugo, 
e una ferma deliberazione di ribellarsi da quel- 
lo , e di torgli lo stato , subito che e* si vedesse 
dove gittarsi, per avere un principe che li vo- 
lesse « e sapesse difendere dalla troppo rigida 
servitù, che gli teneva tanto oppressati. Macon Astuzia dì 
lutto che molto cautamente pi ocedesse Amideo Amida». 
in questo negozio , e che mai non si dimostras- 
se con lo abito e apparenza medesima all'un, 
principe , che all' altro , ma nero a questi , bian* • 
co ad un altro, ulivigno a quello, e pallido a 

Siiesto, volò nientedimanco la fama de'casi suoi 
Re Ugo , e per cosa certissima gli fu dettò 
come egli era in Italia, e celatamente parlando 
a'grandi , procurava dì far tumulto. Per la 
qual cosa facendo il B e ogni diligenza possibi- 
le per ritrovarlo » jj^mideo come astutissimo a* 
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vendo naturalmente l i barba rossa e lunghissi- 
ma e i capelli quasi che di oro, col fumo della 
pece e con altre materie a proposilo le mutò — 
* il colore natio , i capelli coaverse in neri , e 
macchiossi il viso in maniera che e* potette si* 
curamehte presentarsi quasi che nudo innanzi 
al Re Ugo , e dimandargli, e ricevere da lui u- 
na veste da ricoprirsi , couvcrsatido e piglian- 
do il cibo tra gli altri poveri , che erano soliti 
di mangiare ordiuariaaienle nel cospetto di es- 
so lie Ugo . Quivi udì egli molte volle ciò che 
diceva il Re di Berengario e di lui, e le provi- 
sioni che. si facevano per averlo nelle mani , e 
come a' passi delle Alpi non si poteva uscire 
per alcuno, che non tosse prima osservalo ed 
esaminato con diligenza più che ordiiìaria . Per 
la qiial cosa , quando tempo gli parve, ma non 
in compagnia de' Romei 9 se ne tornò alia volta 
^ Tornata delle Alpi ; e non per la via ordinaria, ma per 
d'Àmideo- ÌQ0ghì solitàrissimi e inaccessibili , e per que- 
sto non custoditi, solo, appiede e trasfigurato 
si condusse nella Suevia, e di quivi sìcuramen* 
Daetto di (e ^/^t SUO Berengario. Al quale non bisocrnava- 
Lindolfo. veramente manco buone novelle, che quel- 
le che gli recava A m ideo rispello allo essergli 
mancato per morte il Duca Erima n no , che era 
tutto il sussidio suo ; e la Ducea di Suevia pas» 
sata in Liudolfo figliuolo di Ottone , e genero 
ed erede universale di esso Erimanno , cne vo- 
lontariamente lo aveva chiesto per tale ad Ot- 
tone suo patire , quando e* tornava di Francia 
^ dai soccorso di Lodovico, come di sopra fu rac- 
contato. Rallegrossene dunque infinitamente, 
e desideroso di rivedere i paesi suoi, propose 
'e deliberò al tutto, poi che tale era l'animo de- 
gli Italiani, di tornarsene, e con prestezza , non 
avendo massimamente bisogno diesercilo, uè 
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rfi altra cosa , cbe di se stesso, e della sola per- 
sona sua . U che molto gli tornò comodo noa 
potendo aver genti dalla Sue^^ia , ed essendo 
tanto lontano ad Ottone, che troppo ci andava 
tempo a volere aspettar risposta, non che soc- 
corso . Conciosiachè allora si trovava Ottone in O"one i« 

.«Sassonia in sull'Albi, dove ad instanzta della 
Regina Editta sua sposa , che poco dopo man- 
cò di vita , si riedificava la città Magdebuij^^o ? Ma^debur. 
anticamente rovinata da' Vandali non ancor &<> cUiè. 
siiggetti allo Imperio. La quale città avendo la 
Regina ottenuta in dono dai marito, vi aveva 
tirati gli argini intorno, e disegnate le mura e il 
palazzo dove abitare ; ed essendovisi , per dono 
e privilegio del Re, avviato un commercio di 
vendere e comperare tutte le cose necessarie, 
vi erano concorsi già tanti popoli ad abitare , 
che ella cominciava a parere città e magnifica 
e popolosa; ed il He vi aveva edificato tin mo* 

' nasterio di san Benedetto e dotatolo grossamen- 
te . Ed essendo in sommo fervore di augumen* Kciìg^ont 
tare la religione, e di esaltare la fede Cristiana, 
attendeva a fondare e indirizzare vescovadi , 
chiamarìdo alla cura di que' popoli persone 
jSybiione e sante, che si affaticassi no volentieri 
a stirpare gli idoli e le superstizioni, ^a pian- 
tarvi la santa fede, ammaestrando le pecorelle 
in una maniera, che elle a vessino a far quel 
frutto , che debbon fare i veri Cristiani . E per^ 
che sino a' tempi di Carlo Magno, Magdeburgo 
fu vescovado ( ancora che per le rovine si tra- 
sferisse quel titolo prima iu Vestnalia da Viti: 
chiudo, e poi in Vallersleve da Arrigo primo) 
il Re per accrescergli degù ita e riputazione lo 
fece fare arcivescovado , e volle che questa Ghie- 
isa fosse principe , e capo di tutte le chiese del- Morado!* 
la Vandalia , così fatte , come da farsi tra quelle 
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genti che verrebbooo a battezzarsi di mano iu 
mano: e sottoposele allora sei vescovadi per 
suffragane! , che furono Mefsborgo , Misna , Ci- 

zia , Bra lidi borgo , Arnborgo e Porena , come 
vedere si può nello Irenico. Dispostosi adun- 
que Berengario di tornare al regno dell'avolo, 
con que' pochi soldati che aveva, se ue venne 
Valle per quella valle, che i Latini chiacnano Venu- 

Venuau. ^ ^d i moderni todescamente Munstertal : do- 
ve furono i popoli Vennoni, oggi Engadtni e 
Trentini; tra i quali dalle Alpi Giulie nasce lo 

Ino fiume. £^^^ ^ (lume , ciie correndo al Settentrione per 
Inspruc, Kolleni)erg e Bruna, se ne va a cadere 

fiali» nel Danubio ; e dalla parte di iVlezzodi lo A dice 
il quale nascendo presso a Nudersa per Malse- 
redo Vistovo, esce sotto Glurenza,deÌ vescova- 
do Curiense ; e da Cosbergo e Furstenbergo se 
ne viene per Trento a Verona , e da quelle al 

IJU^^**'* mare Adriatico. Ma quando e' fu vicino a Ca- 
stel Formicaio , fortezza così chiamata sopra I- 
guato, in sul detto fiume, dove per Mauasse ar- 
civescovo di Arli , ed usurpatore (come di so- 
pra si disse) de' tre vescovadi Trento, Verona e 
Mantova , era posto alla guardia un fidatissimo 
cberieo suo, per proprio nome detto Adelardo, 
per teiwr con gente difeso il passo contro a chi 
vi venisse armato ; non trovandosi Berengario 
nè macchine, uè esercito da sforzarla, confida- 
tosi molto più oeir avarizia e nella ambizione 
dello Arcivescovo, che nella forza, ricercò Àde- 
ProiMM^ lardo di parlare alquanto con esso. Il che otteu- 

J^jJ^**ne assai facilmente , assicurandosi però V un 
l'altro dagli inganni che soglion fai si in questi 
maneggi : e fu la conclusione del ragionamen- 
to , che se Adelardo , con buona grazia del suo 
padrone , gli concedeva liberamente quella for- 
tezza, Berengario gli impegpava la fede sua, 
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che forse allora molto più si stimava, che aei 
dì nostri, di dare a messer Manasse lo Arcive- 
scovado di xMilario, e ad esso Adelardo , come 
avesse ottenuto il regno, il vescovado di Como, 
ili que' t<'mj)i detto Cornano. Lo Arcivescovo infi.ioUà 
udita questa promessa ancora che e' si tenesse^ 
parente stpetlo del Re Ugo, non solamente co*"' 
mandò e commesse che la fortesEa si desse su- 
bito a Berengario ; ma per farselo ancora più 
ben i volo, ribellalosi apertamente, cominciò a 
chiamare i signori, e sollevare ed invitare i po- 
poli al s<JC€orso e favor di quello con grave 
danno di esso Re Ugo. li quale seuteado questo 
tumulto, e dove era già lo avversario, non si 
fidando molto di Milone (]onte di Verona , or- 
dinò che éelatamente e* fusse guardato; non 
valendo metterlo in carcere o assicurarsene al- 
la scoperta per non dare occasione a nuovi tu- 
multi ed al sollevamento degli altri princi])i , 
cbe pur troppo già si scoprivano. Milone , cfie Fuga del 
per alcune ingiurie ricevute dal Re, stava sem- |^o»e^^^ 
pre alla erta e in sospetto, si accorse subito 
della cosa : ma fingendo di non vedere , attese 
a banchettare largamente una seta sino alla 
mezzanotte, e quando e' vide le brigate comin- 
ciare a cadere pel sonno e pel vino, uscitosi ta- 
citamente della stanza , acc()tnT)ap:rinto solamen- Berena»- 
le da uu paggio , se ne tuggi con somma pre- ^ 
stezza alla sua Verona < Quivi arrivato non per- 
se tempo; anzi mandato a chiamare Berenga- ' 
rio, gli dette subito sé e la terra; aiutandolo 
con tutto quel che e' poteva a farsi forte contra 
il He U^'o . Ribellossi , oltre a questo, subita- **rtt«on* 
niente Guido Vescovo di Modona, non per io-foGuSS^" 
giurie cbe avesse ricevuto , ma per guadagnare 
la grossa badia di Nonantoia, che per questo 
gU fu poi data. Contro a costui sde^^uatosi il 
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• Re , ragunnte le genti se ne andò a' danni del 

vescovo: ed accampatosi al castello di Vignola 
f^^l!"^?** in sul fiume Scultenna, ogffi Panaro, eaijliar- 
«aro. damente lo combatteva, ma senza trullo. Per- 
chè in tanto roesser Arderico Goto Arcivescovo 
io MifaiL^ di Milano , accordatosi con Berengario , lo ri- 
cevette nella città, e gli d^tte con quella tutto 
il paese e molti signori . La qual cosa sentendo 
il Re, levatosi da Vignola, se ne tornò dolente 
Villi ddlji Pavia. Dove sentendo ogni dì nuove rebellio* 
ni, e che tutti i Signori quasi a gara io abban- 
donavano, diventè si vile e si pusiilanicno , che 
disperatosi inleraroente di poter resistere allo 
avversario , si dispose a tentare i patti , e a ve» 
dere se con te buone parole e co' prieglil , e' po« 
teva ottener per ji^razia , che a Lottario suo fi- 
gliuolo fusse lasciato almeno una parte di tau- 
Lottano lo feguo . Fatto dunque questo disegno, men- 
tre che Berengario stando in Milano attendeva 
a distribuire gli uffici e le degnità agii amici 
suoi, mandò Ugo il predetto Lottario con alcu* 
ni amici e famigliari suoi, non a Berengario 
solamente, ma a tutti i signori e principi , che 
si trovavano quivi adunali: ed ordinò che in 
- nome del giovinetto Lottario si parlasse pub- 
blicamente con quella più sommissione ed u- 
miltà , che fosse possibile . Per la qual cosa ar- 
rivati in Milano, ed introdotti alla pubblica 
presenzia di «quei Signori nella chiesa di Sauto 
Ambrosio; parlò chi ne aveva commissione in 
questa guisa: * 

iiQui manca la orazione non fatta daUo autore. » 

Mossero grandemente qtCeste piirole gli animi 
di que' Signori; ma molto la innocenzia, e la 
bontà di esso Lottario , il quale gittatosi ginoc- 
chioni avanti alla Croce, e umilmente racco- 
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mandandosi , non fece segno mai di levarsi fino lottarf» 

a tanto che 1 principi anelati a lui, e sollevalo- 
lo per sè stessi , lo confortarono, e gli dierono gno. 
buona speranza , promettendogli unitamente di 
volere mantenergli il regno. 

Il che fatto» avendo sapato già Berengario , 
che Ugo , dopo la partita di Lottano per a Mi- 
lano, si era uscito di Pavia con tutto il fardag* 
gio e ba^aj^^lic sue per tornarsi di là da' monti , 
mandò subito a fargli intendere in nome di tut- 
ti i principi, che non si partisse, e non se ne 
andasse , perchè il regno era suo , e per suo si 
avevà a tenere, per quanto potesdino le forze 
loro. Il che nieotedimanco non era vero , n^^^.^ng^f^ 
sapevano i principi cosa alcuna di questa amba- ho. 
sciata : ma fu un trovato ed inganno- di Beren- • 
gario , non per mantenere il regno al nimico, 
ma solamente perche e' non se ne portasse di là 
da' monti un tesoro infinito, che egli aveva, du- 
bitando che e' non facesse con esso esercito nuo- 
vo, e tornasse ancora a cacciarlo. FermoUodun- ^ 
che io Italia con questa astuzia, ma non però 
per a lungo tempo. Conciosiachè essendosi eon- Conclarfo- 

chiuso nella dieta di Milano, che il nome, e {^,^^5, 
titolo del rei^no fusse di Uiro e di Lottario sola- MUano. 
mente, e Berengario fusse Marchese quanto al 
titolo e degnità, ma avesse tutte le forze,, e per ' 
questo governasse ogni cosa a auo piacimento ; 
avvedutosi Ugo fra poco tempo di essere ap- oeiibera- 
pena Contee non Re, non potendo maneggia ^^"J^f®^ 
re Berengario, uè opporsi alle voglie sue, deli- 
berò partirsi del tutto, e tornarsi alla sua Pro- 
venza. Pacificatosi dunque con Berengario, e 
mostrandosi tutto suo , cominciò a trattare a 
con esso e con gli altri grandi , che per essere 



mai vecchio, desiderava di riposarsi; e quan- 
do i Signori se ne conten tassino , volentièri ce* 
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derebbe U regno, purché ugualmente si divides- 
se tra Berengario e Lottarlo ; il quale per esser 
pure ancor giovane avesse per curatore e per 
guida in tutte le cose esso Berengario. Laqual 

cosa se e' potesse ottenere, si terrebbe per con- 
tentissimo; e con somma sua allegrezza si ridur- 
rebbe a vita privata, dove più lo tirasse T ani- 
mose dove e' potesse oramai peusare solamente 
all'anima sua. £ tentò questa pratica tante vol- 
te , che finalmente ella si conchiuse, ancoraché 
con qualche difficultà per la inconstanzia e poca 
fermezza di que' cervelli , che dovevano interve- * 
Qfvisione ^i^q ^ quei5t<j matiei{gio. Ottenuto Uff') il suo 
Giulia, oesicieno, e con buona grazia di tutti i principi 

diviso o accomunato il regno tra il figliuolo ^ e ^ 
Itottu J*i »^^fi'^^> della nipote, non soprastette molto 
R«Ugo. in Italia: anzi inviato in più volte gli arnesi, e 
il tesoro suo di là dalle Alpi sicurft|nente,e rac- 
con) mandato finalmente il figliuolo a Berenga- 
rio ed a tutti i Signori , si ritornò di là da' mon- 
ti in Provenza allo anticliissimo stato de' suoi 

t cassati, lasciando in Italia disè quel nome, che 
e azioni descritte di sopra , gli potevano avere 
guadagnato. 

In Provenza venne a vederlo il Conte Ramon- 
Conte di^^j óesii Aquitani, e si fece soldato suo, offe- 
rendosi ai passare armato m Italia, e cacciarne 
il Re Berengario, quatulo piacesse a sua Maestà. 
Il che se ben non er^ per riuscirgli per la so- 
verchia sua debolezza , non accadde però altri. 
Morte d«i menti Carne la pruova: perchè Ugo fra poco 
^ ^89 • tempo , venendo a morte, lasciato ogni suo ave- 
re a donna Berla sua nipote , in qitel tempo 
Berta ere- vedova , se ne passò a quella altra vita . Ma se 
de del Re ad alcuno paresse strano e inconveniente, che 
Ugo lasciasse il suo ad una nipote , vivente lat- 
tario legittimo suo figliuolo , potrebbe forse di* 



Digitized by Google 



X.IB1IO SCTTIMÒ tSg 

fenfìerlo, con lo esser costei la prima figliuola 
del Conte Buoso fratello , da lui , come si disse, 
fatto prigione e spoglit^to di tutte le fr»riihà e 
tesori suoi, che uou furono di poco momento» 
per quanto ne accennano glÌ08crittori% Perchè 
non è punto fuori del dovere, che vedendosi 
Ugo alla morte, per andarne con manco carico, 
restituisse a costei quanto aveva tolto a suo pa- 
dre , e più presto a Berta , che a Gnilja , ancora 
che sorelle, per essere Berta la piimogeDita e 
vedova ; e colei la .^^conda, e jm a ri tata al oimico 
suo, cioè al Be fierengarip. Berta rimasa con Bcrr»m»* 
tanta ricchezza, ma venuta dì malo acquisto, 
cioè dalle rttl)erie, e rapine fatte da suo padre • . 
nella Toscana, poco tempo^se la mantenne: 
perchè innamoratasi dei sopradetto Conte Ra« 
mondo, eleggendolo per marito, gli die il teso- 
ro e la sua persona, con somma vergogna delia 
• sua stirpe, alla quale , secondo il dire di Liut* 
prandb^ non si avvicinava in maniera alcuna il 
predetto Conte, ne meritava non solamente di 
aver per moglie si bella donna, ma nè anche 
pur di vederla. Berengario, in nome tutore o TironnJt 
conservatore, ma in fatto Re delia Italia, p<*i'* ^^io. 
che Lottarlo vi era per ombra, cominciò presto 
a fare da sè stesso tuttociò che più gli piaceva; 
e , senza conferire a Lottarlo o a qualunque a)* 
tro, a privare e spogliare delle degnità e^e'gra- 
di non solamente i laici, ma i prelati ed i Ve- 
scovi stessi , levando questo, e ponendo quello 
senza Papa e senza Concilio, come a lui pareva 
opportuno, o da poterne trar più danari. Per 
questo e per la bontà di un messer Giuseppo 
Vescovo di Brescia, lo privò egli del Vescovado, 
e lo diede ad un certo ipesser Antonio ^ d'una 
fama non molto chiara: e di Como non fece 
Vescovo quello Adelardo a chi e'io aveva prò- 
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messo con giuramento , ma Baldone favorito 
dello Arcivescovo di Milano , contentando in 
parte Adelardo col Vescovado di Reggio ; ohe 
cosi ne fece pure assai meglio , che i! suo mes- 

ser Manasse, il coiaio dello aver data la fortezza, 
e favorita la parte di Berengario non aveva an- 
cora altrimenti lo Arcivescovado di Milano , o 
altra mercede alcuna , benché e' la avesse dopo 
qualche anno « come al suo luogo racconteremo. 
Volle oltra a ciò Berengario privare del Vesco- 
vado di Piacenza il Vescovc^Buoso figliuolo na« 
turale del Re Ugo, e di quel di Pavia messer 
Liutfredo. Ma pagando ambedue buona somma 
di danari , finse lasciargli slare per lo amor di 
Dio, e per la compassion che aveva di loro» 
Solleva- Mentre che Berengario ad arbitrio suo maneg- 
giiijnfihe'^^^^^ cosile chiese« come le possessioni de'Si« 
gnori, e senza rispetto alcuno comandava , ed 
era ubbidito , eccoti una subita nuova e uno 
spavento graiulissimo di Uugheria , dove la mol-* 
litudine desiderosa di vendicarsi delle due rot- 
te avute dal Duca Arrigo nel Frigoli , come nel 
principio di questo libro fu raccontato , aven- 
dosi eletto un Be, e giuratogli fedeltà e obbe^ 
dienza, attendeva a mettersi in ordine per veni» 
re armala in Italia, e cacciarne il predetto Ar- 
rigo, il quale per essere stato contro di loro allo 
entrare di quella^ si credeva communemente 
appresso degli Ungheri, che ne fusse Re e si« 
gnore • Berengario accertatosi per molte vie , 
che cosi era la verità ^ e conoscendo non esser 
bastante per sé medesimo a tanta furia , delibe* 
rò , poiché il ferro non ci aveva luogo, adope- 
rarci miglior metallo : considerando prudente- 
mente , che molto più gli tornava comodo lo 
aiutarsi per questa via, che cercare i soccorsi, 
oltramontani, i quali non potrebbe poi a sua, 
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posta rimniìflarne di là da monti; e conoscendo, 
se e' ci adoperava il danaio, di potere avanzarci 
su grossamente, riscotendo assai maggior quan- 
tità da'yassalii suoi ^ che il donativo da farsi ^ ^ 
agli Utigberi . Risolutosi dunque di far cosi , rìa"'Hf^fi2l 
mandò sobito in Ungheria Adalbmo suo /i- rfingari» 
gliuolo , a cercare la pace con Tassi, che tale era ^^^y^S^^ 
il nome dei nuovo lie, ed a fargli constare ma- 
nifestamente che Arrigo, da chi erano offesi gli 
Ungberi, iijon aveva ciie fare in Italia, e che nè 
in tutto, né in parte alcuna s'aspettava a lui il 
male, o il bene di quella provincia; la quale li- 
berata pur finalmente dal governo de'forestie* 
ri, senza cercar di offender persona, si riposa- 
va sotto il governo d' uno Italiano, amicissimo 
sempre degli Ungheri , e divotissirao al nome 
loro sino dal tempo della felice memoria del 
Be Berengario . Del quale siccome costui aveva 
il nome e il titolo , cosi voleva ancora i fatti 
e* concetti, e massime la benivolenzia ; l'amore 
e la fede verso degli Ungheri , a' quali sempi e 
safehbe dal canto suo quale era stato il Re Be- 
rengario . Tn oltre conoscendo V avidità di quel offerta di 
la nazione , mandò ancora a^ offerire al u^ede- cereng». 
«imo di rifar le spese fatte in mettersi ^d .ordine» 
e di aggiugnervi un donativo qual piacesse a sua 
Maestà , pur che ella si degnasse di tenerlo per 
amico, e per cosa sua, come egli sommamente 
desiderava . L' Unghero certificatosi veramente 
che Arr igo non aveva che fare in Italia , e sen- 
tendo di poter guad^iguare grossamente senza 
pericolo e sensBa disagip, accettò volentieri la 
offerta : e convenutosi con Adalberjto ,di a^ere Tagifont 
dieci moggia di monete di argento, fece lo acpor* ^f**' 
do e la pace con Berengario , e accetta ndoló per * 
amico , deposto ogni apparecchio di guerra , 
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aspettò pacificamente , che la moneta venisse a 
casa. 

impieià Berengario avvisato dal suo figliuolo Hello ap- 
ai Btwn- puntamento fatto, e della quantità de' danari, 

che si avevano a pagare conti , fece subitamen- 
te por mano sui tesori delle chiese , spogliando- 
le di tutti i mobili preziosi , non perchè egli 
avesse veramente bisogno di si gran som ma, po- 
tendo con assai meno satisfare al debito , ma 
solo perchè a lui rimanesse quella ricchewa da 
contentar la sua avarizia. Nè bastandogli que- 
sta preda , fece comandare per tutto il suo sta- 
to, che qualunche persona, di qual si voglia 
sesso od età, dovesse pagare fra tanto tempo una 
moneta di argento per la sua testa sotto pena, 
della roba e di quel più che paresse al Re . Ra- 
' Lio g^nò dunque fra pochi giorni una quantità 
grandissima dì monete di argento; e fattone 
fondere quella parte che e* volle, e ufiescolarla 
con rame, rifece le monete con poca spesa , e 
satisfatto con esse agli Ungheri, tutto il resto 

tenne per sé. 

Non ho espresso di sopra la valuta delle mo- 
nete, per essere ella molto incerta rispetto alle 
tante mutazioni ed alla poca diligenza degli 
scrittori di quella etii , che hanno solamente 
Nummo ^Iq^q nummo di argento ; il che e più tosto no- 
ti. me generale ad ogni moneta di argento, che 
particulare d'una sola. Tutta volta se ci ha luo- 
go la coniettura, io credo che questo nummo 
sia quelld che propriamente chiamarono dena- 
rio , per esser la decima parte di quel tutto che 
gli antichi chiamavano asse ^ e se cosi è ( che 
io senza altrimenti affermarlo, ne lascio a cia- 
scuno il giudizio libero ) questo nummo di Be- 
rengario , valeva un quattrin più del nostro ba- 
rile , cioè soldi tredeci e danari otto. U che pa- 
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re ancora assai verisimile, perchè pagando per 
testa meno del barile, non si sarebbe raccolta 
la quautilà che bisognava ; ed ogni somma più 
del barile sarebbe stata grave ed impossibile , e 
massime a* poveri , i quali ordinariamente han- 
no sempre più numero di figliuoli, che nou han- 
no i ricchi. Ho ancora chiamato luoggio, quel- Moggio» 
la misura che e'dicon Modio, non perche io 
non sappia che il lor modio è molto minore 

i6o'lel moggio nostrale; ma perchè il nome di que« 
sto nasce da quello, e contiene a4 staia, co« 
ine quello a4 libbre • Tuttavolta , per chiarezza MoaUu- 
tnaggiore di chi legge, dico il medio latino es- 
sere una misura da grano, e da simili cose ali- 
de, di tenuta di sedeci sestarii , per usare i vo*Se««rio. 

- caboli di quella lingua ; ciascuno de' quali sesta- 
rii contiene a peso libbre una e mezzo^ di ma* ' 
niera che tutto il modio loro è (i ) nel circa d*u< 
na mina delle tv>stre, cioè libbre 14. e non più. 
Laonde rnanileslamente apparisce che il modio 
Romano è la quarantottesima parte del moggio FiJl^mfoo 
Fiorentino, o più tosto due libbre manco; per *^^na ri- 
dividersi il moggio nostro in istaia i/^ e \o staio 
in due mine , di libbre a5 Tuna • £ tanto basti 
a questo proposito • 

Acquietato in questa maniera il sollevamento 
della Ungheria, e morto ( come si è detto ) il 
Re Uffo nella Provenza, crebbe tanto il nome e 
la fam.i di Berengario , che Costantino Porfiro- c^^fjj^^jl. 
genito imperfidore di Costantiuopoli, desidero- noaBeroi- 
so deUa amicizia e amor di quello, per Andrea 
Conte della corte gli fece sicrtvere , come alla 
Maestà Imperiale sarebbe somtno piacere vede- 
re nella corte sua uuu ambasciadore di esso Be- 

(i) Nel drca lo stesso che in arca: manca-nel VooBbo* 
Oimmk.T.lL i4 
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rengario da poter conferire , e trattar con essò 
tutto ciò che più gli piacesse. Ed in oltre in no- 
me suo proprio gli scrisse in raccomandazione 
e favore dei Re Lottarlo, esortandolo e pregan- 
dolo a voler esser fedele amministratore di co- 
lui a obi lo aveva Dio deputato governatore : 
perchè oltra lo esser così Io ufizio e il debito 
suo, ne farebbe ancora e servizio e piacere a 
sua .Maestà, la quale amava come figliuolo il 
predetto Lottario per esser fratello della sua 
nuora Berta Eudossia, come altrove si è raccon- 
tato . Mossero queste lettere Berengario , non a 
tener conto del suo compagno più che e* si fa-* 
cesse ordinariamente, che era il non Io stimare 
ed avergli rispetto alcuno, ma a cercare di man- 
dare uno agente in Costantinopoli per parere 
di stimar quel principe, più per un certo che 
di riputazione , che perchè e ne sperasse o te- 
messe molto* Ben è vero che essendo avarissi- 
mo*, per non avere quella spesa, indusse unù 
de' suoi Cortigiani sotto specie, che il figliastro 
di quello imparasse lettere Greche, a mandarvi 
quei giovine a tutta spesa del suo patrigno . E 
cosi fattogli lettere , e datogli nome di ambascia- 
tore, fu mandato a Costanlinopoli Luitprando, 
che così aveva egli nome, ed è quello stesso, 
che sino ad ora abbiamo seguitato io una gran 
parte di questa istoria . Costui dunque partito* 
si da Pavia, e giù per il Po condottosi in mare, 
e quindi a Venezia, mentre che per a sì lungo 
viaggio cercava in quella di compagnia , vi tro- 
vò un Conte Salomone Greco , che stato io Ispa- 
goa e poi in Sassonia per il suo principe, se ne 
tornava a Costantinopoli insieme con un Liut« 
fredo di Maganza mercatante ricchissimo , che 
per ordine del Re Ottone andava alla volta me- 
desi ma coiì alcune commissioni, che altrimeq- 
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ti non sono espresse. Accompagnatosi dunque 
Liutprando co' sopradetti, fra brevi giorni se ne 
andò per mare a Costantinopoli; dove ricevuto 

onoratamente, ma con giiioclii , più tosto, co- 
lùe si dice , da bagatelle , che da Maestà o gran- 
dezza d' Imperadore, non si vede altrimenti in 
quel tanto che abbiamo di lui» che fine avesse 
la legazione . Per là qual cosa lasciando a parte 
ed esso e le leggerezze di quella corte largamen* 
te da lui descritte, senza f^rne più menzione 
me ne torno alle cose de' V'eneziani, de tonali 
già lungamente non ho trattato. 

Successe a Pietro San nulo Pietro Rad nero, che 
visse Doge meuo di tre anni. Nel qual tempo iioa 
si vede azione sua alcuna notabile» ancora che 
alcuni attribuischtno ad esso la vendicata rapina 
delle dodici spose, che noi abbiatao posta di so* 
pra. A costui successe il figliuolo dello anteces- 
sore, cioè Candiano di Pietro Sannulo, eletto già 
da suo padre per coadiutore dello Imperio, ma 

Erivatone dal popolo iu vita di esso Pietro per 
troppa alterìgia e per i costumi poco civili , 
che nella gioventù di lui apparivano. La qual 
cosa essendoli uno stimolo e uno sprone acu« 
tissimo, non solamente lo indusse a lasciare i 
costumi rei, ma a vestirsi un' altra persona tut- 
ta civile e tutta dabbene. Di maniera che il Se- 
nato tutto di accordo, dopo i tre anni dei Ba- 
duero» unitamente lo ripose in quei grado, che 
la gioventù non molto civile altra volta gli aveva 
tolto. Di poco era costui entrato al reggimento 
e governo della sua patria , quando i popoli del- 
la Dalmazia, e particularmeule quelli di N.uen- 
ta , che agli antielii fu già Erona, assuefailisi a 
poco a poco a corseggiare il seno Adriatico, at- • 
tendevano con tanta sollecitudine a questo di- 
sonorato esercizio loro , che. la città di Venezia 
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( tanto può la ingordigia del guadagnare!) era 
quasi ohe in tutto assediata, non si potendo 
condurre a quella per mare nè grasce , nè vet* 
tovaglie, nè mercanzìe di qua! sì voglia manie- 
ra, che di lungi, o Ha pressore in su gli occhi 
Stessi della città, non fussero depredate e tolte, 
con perdita e danno grandissimo , non solo dei 
conduttori stessi, ma per avventura molto mag* 
giore, di quella turba, che gli attendeva • 



» 
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Cristofano usurpò il Pontificato L 

ia4. 

Cristiani combattono contro gli 
Ungheri nella Bav'ierat09, e 1 

Croazia già Valeria, e suoi confi- 
ni L loo. 

Crudeltà di Araldo II. i47» 

— di Lodovico contro Riccardo 
laz, 

nel sacco di Bergamo L loS^ 

— di KoUone 3iL 

di Tibaldo Marchese di Spu* 
leti contro^ i Greci II. 

— degli Ungheri L 109. 
Cumino, oggi detta la città di 

Como II. 1 85. 

Cuiinesi che popoli siano 6g . 

Currado L Imperadore e quand* 
fu coronato L 169. 

-»-si serre dell'opera di Attone 
Arcivescovo per fare ammazza- 
re Arrigo di Sassonia 5^L» 
sua fuga nella guerra di Sue- 
via 175. 

~ casca in grande infermità L. 
a34. 

fa parlamento a* suoi B aroni 

ibid. 

— conforta Eberardo a non vole- 
re essere nuovo Re a36. 

— loda Arrigo a37. 

— si fa portare tutti gli ornamen- 
ti reali a3B. 

— sua morte a39. 

Currado Duca di Lotteringhia Ij. 
'73. 

Cuside fu mandato a veder il pae* 
se della Pannonia L 1^ 



Dalmazia perchè cosi «kiamaia 
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Dan cmAro si usurpò la Sassonia, 
e si ribella da Ottone, e fa lega 
con Eberardo li ft^L 

— si fa forre dentro alla cittì di 
Eresburgo 82- 

-~ à ammazsato da' soldati di Ot- 
tone nella chiesa di S. Fietio 
li. 89. 

Dania clie sia L 175. 

Dani quando si battexzassero II. 

l^2 

Danno della transazione dell'Im- 
perio Romano in Bizanzio JL 
1 . e a. 

Danubio fiume dove nasca ^ suo 
corso e grandezza lil. 

Deliberazione di Arnolfo per en- 
trare in Roma 6^ (LL 

— del Re Ugo II 187- 
Descrizione dell' Europa L 

della Italia 48. 

— della Moraria e delle sue gen- 
ti £L 

Dieta di Vormazia ^ 
di Mantova 266. 

— di Bonna a5o. 

Dietamaro Sassone , sue intrapre-: 
«e 174 

Devizio castello fortissimo occu- 
pato da Oderico FI. 22i 

Difficoltà degli Unglieri L > 36. 

Di#fidenzia di Alberto L2a. 

Diligenzia vituperosa usata sulla 
persona di Guilla ayo. 
di Arnolfo in acconciare \1 e- 
sercito ^. 

Disegno di Bolislao contro i Tu- 
ringi e i Sassoni, e sua prestez- 
za, e parole a' Boemi li. 79- 

Disegno di Eberardo di superare 
Ottone yi. 

Distanzia della fonte del Reno dal 
Danubio !, i la. 

Diversità degli Scoli 

Divisione della Italia fra i due 
Imperj 5£l 
del Norico 2^ 

— dell* Inghilterra 1 5?. 

— - delle città prese da'Mori ai4. 
— . di Borgogna a'aa. aaS. 

— della Spagna 39». 

— della Sclesìa dalla Polonia IT. 
107» 

degli Ambia ni da'Piccardi 109. 
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Divisione del Regno d' Italia IC. 

iBJL 

— degli Svizzeri da' Germani ^5. 
Domanda di Cuside a Zuate L 1^ 

del Conte Sansone al Re aóg. . 
— — d' un Conte a Ottone II. io5. 
Domestico delle Scuole clie cosa 

eglia sia L » 27. 
Donazione del Re Ugo a Ridolfo 

Re di Francia a8a. 
Donna Sancia Contessa di Casti- 

glia II. 

Doroscola città già chiamata dagli 
antichi Durostorum Legio L 
Lia. 

Drabon uccia moglie di Vrasdislao 
sua scelleratezza II 6^ 

Drava fiume dove sia L i8i. 

Drangarioi cioè Ammiraglio àe\ 
mare 007. 

Druso e Tiberic domarono le Re- 
zie qS. 

Duca di Francia chi fusse II 178. 
Ducato di Beno vento L 
Ducea di Boemia L 167- 
Duello fr;i Ubaldo ed un Bavaro 53. 
di Lamberto c di Tcduino iBt. 

— di Venceslao conira il Duca 
de' Curinosi II. 6y 

Dulgirbini popoli di Germania L 

Durfo Castello 82. 

E 

Eberardo fratello di Currado non 
vuole acconsentire di eleggere 
Arrigo per He di Germania 234. 

— risponde a Currado 337. 
acconsente a fare nuovo Ra 

Arrigo a38. 

— consegna tutte l'insegne rega- 
li ad Arrigo 340. 
condannato da Ottone in cento 

talenti d'oro lì. 

— e Dacmaro accampati a Bada- 
licchi g6^ 

— sua sciocchezza gj^ 

— torna ad ubbedienfta dell' Im- 
peradore, con esser mandato in 
esilio nella città Iderineuse ^a. 

— è richiamato dall'esilio ihid. 
-^gli sono restituitigli stati ibid. 
— < va in Alsazia 1 lIx 
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Toca mandato da Zoe Imperatrice 

contra il Bulgaro L ao5. ao6. 
ò acciecato 209. 
folco Arcivescovo Remense in 

che modo e per qual cagion 

fosse m<y-to 107. 
Forca vituperosissima fra tutte le 

altri morti II. laS. 
Forcaino cittì dove è L io5. 
Formio fiume, oggi Cesano dove 

sia II. 65a 
Formoso Papa, sua creazione L 65^ 

— perdona al popolo Romano iLL 

— sua privazione 

^ sua assoluzione e restituzione 

Fortuna quanto sia varia L 4. 
Forza dell* ambizione lA. 
Forze di Arnolfo 2j 
Francesi fanno pace co' Norman- 
ni òj. 

— Oratori proibiscono a Guido a 
non dar fastidio a' Francesi 40, 
e 4 1^ 

— sua pnce e quiete II. 101. 
Franchi donde siano discesi L i li 
-T- loro favole 1 1 3. 

— Cacciati da'Goti ibid. 

^ quando primieramente c:omin- 
ciassero in Franconia e in Fran* 
eia 1 15. I i5. e 1 16. 

~ loro sedie L 1 16. 

— Uc cisi da' Suevi 174- 
Francia j suoi Abbati 1 88. 

— sue Badie 189 

— fa pace co' Normanni II. i34. 
suoi tumulti L ' 88. 

^ suoi sollevamenti II. 100. 
Franciosi chi funsero 101. 
Franconia dove sia L i lAi 
ducea i ló^ 

— donata a Burcardo Vescovo ihid. 
Frassineto pn. so da' Mori 7$. 

fa alleganza co' Mori 76^ 
Fiaude dell' Arcivescovo Atlona 

Fregioni e loro origine II. a;. 
Fresia provincia aj^ 

sue qualità ibid. 
Frisi popoli di Germania L 94- 
Frivoli provincia, dove e come 

sia If. 1 76. 
Fuga d' Arnolfo dall' Ungheria L 

•-- di Araldo in Normandia II. x^'x* 



Fuga d' Arcodo dalla battaglie dà 
Anscario II. ^ 

— di Berengario da Ridolfo L 
339. 

— di Currado da' Sassoni 176. 
— - de* Prelati di Brisac II. 1 14- 
Fuoco Greco che cosa fosse léa. 



Pallia Belgica dove ftia I. 349. 

— Celtica a<L 

Cambrici popoli di Germania ^4^ 
Gargano Monte, oggi di S; Ange- 
lo a I 8. 
Garzia Re di Lione 73. 

— Re di Navarra successe a suo 
padre Ignico Aric5«a 393. 

— Tremante Re di Navarra suc- 
cesse a suo padre Sancio 3oa. 

— scorre la Cartiglia 3o8. 
Garzinferrando Conte di Castiglia 

in Guascogna II. 1 .'^4. 
suo ragionamento con Donna 
Sancia 1 54» 

— sposa Donna Sancìa 1 SS. 

— vendica la sua ingiuria ihid. 
Gebirga sposata al Re Lodovico 

Genova distratta da' Mori 389. 
Genti uscite di Scolandia L 43. 
Gepidi si ribellano dagli Unni li 
Germ.mia Attica, e sua descrizio' 
ne 

— si leva dalla 4crviiù de* Roma- 
ni ^ 

Prima donde si chiama 96. 

— |S*»c.onda altrimeate Inferiore 
97. 

— nuova , o moderna quale ioa. 
-— Regno ihid. 

— suoi Principi 1 70. 

— quando fusse frequente 1 
Germani ad Alamaani non sono 1 

medesimi 103. 
>^ erano anticamente i Teutoni 
to3. 

•~ onde siano detti ihid. 
^ loro partita d' Italia S^ 

loro conllitio contro gli Un» 
phcri II. ^ 
Gilberto , sua ingratitudine verso 
Berent>ario L a3 t . 
sna orazione al Duca Ridolfo 
168. 



So6 T N C 

Giornata di due fratelli a Dasin»- 

o 

sititco I \fjC. 
GioTaniii Boga contra i Bulgari 
ao6. 

Giovanni Badoario rinunzia il Du- 
cato tA^ 

Giovanni Vili. Papa chiama Al- 
fonso III. li'ì Ciiiiia ij.'mi 2^ 

Giovanni IX. Papa surcessmo di 
Tcodojo è cosiietto a fuggir di 
Roma Sii 

Giovanni X. Papa non è uno sola- 
mente, ma due di un medesi- 
mo nomo 2ii 

— caccia i Mori d* Italia a i5. 

— ucciso in carcere 372. 
Giovanni XI. successore di Papa 

Giovanni X. ihid. 
Gisciberto Uuca del Reno contra 
Carlo Semplice 191. 

— fugge da 'Jarlo ; 92. 

~- sua restituzione con Carlo 1 93. 

— lusingato da Ebcrardo di farsi 
Re di Germania II. 91 . 93. 

— fugge da Ottone too. 

— i suoi soldaii, levato l'assedio, 
fuggono I « 3. 

— sua morte nel Reno 1 1 8. 
Giustinopoli, città dove aia d5i 
Gonzale Diaz sue parole al Conte 

di Castiglia I. 297. e seg. 
Gormo Re di Dania chi fu.ss« II. 

Gottoni popoli rli Germania L 94' 
Gozia parte della Scondia II. aTT 
GozieDucee quali siano 1^. 
Grandezza di Alberto Ricco L ^o^ 

— di Adovirdo aoi. 

Gran Luogo Tete, nome di ufficio 
«3o. 

Greci; qual fusse la cagione della 
loro guerra co' Bolgari 1 26. 
vincono i Bolgari 127. 

— contro a* Bolgari 206. 

— fanno pace co' Bolgiri II . 43- 
Grona saccheggiata da Arrigo lA. 
Gualtieri Conte, sua ribellione 1^ 
— • sua morte ibid. 

Guerra tra il Conte Adalberto, e 
il Vescovo di Erbipoli 1 1 7. 

-r- di B.iviera contro Arnolfo ri- 
bello all' Imperadore Corrado 

Daaica II. 1^ 



I G C 

Guerra Boemiaca mossa dal Duo« 

Boleslao II jli 

— < dì Co ma echio 63^ 

-T- del Duca Eberardo 

Guerre di Adelstano 262. 

Guglielmo Duca di liormandi» 
ucciso dal Conte Arnaldo a tra- 
dimento 109, I IO. 

Guibcrto capitano generale di Aa* 
scario 5^ 

— sua morte 5^. 

Guido Vescovo , sua ribellione 

Lai. 

Guido Re perchè non è accettat* 

in Francia L ^ 

— manca di fedo a Bereugari» 
ibid. 

— farro grandissimo esercito, ra 
contro Berengario 

— aua giornata cou Bctengario 

ihid. 

— seguita l'esercito d'Arnolfo -jt. 

— la sua consone dona una be- 
vanda ad Arnolfo 2^ 

— fugge da Arnolfo 11. 

— sua morte ILl. 

Guido Marchese di Toscana suc- 
cesse a suo padre Alberto aig. 
è fatto prigione dal Re Beren- 
gario ibid. 

Guilla Borgogna donna ararissiraa 
290. 

Guilla moglie di Berengario ìm 
Suefia II. 160. 



Janure fratello di Boleslao tradito, 
liberato, e sua religionell. 

Imbraele Re di Babilonia I. 217. 

Immo Conte capitano di Ottone 
II. Uì&^ 

— va contro Gisciberto 
Imperadori Romani da Augn i 

Costantino quanti fossero t . 

— come si incoronavano antica 
mente II. 

— di Co>>tantinopo1t qaali i<?4. 
Imp^i^io e sua maestà quanta 

tempo si conservasse 1. L. 
ritorna in Ponente sotto Car- 
lo 2^ 

Impìetà dei Re Aquino II. 1 38. 
Importanza della parola L aaé. 



d by Google 



I jr i> 

Infamia di Donna Berta LaSo. 
Infermità d' Arnolfo 
Inghilterra dove sia i56. 
suoi abitatori xSy. 

— sue misure ibid. 
•—sua divisione ihid. 

— donde sia delta »6a. 

— sotto d* un solo Ke a63. 
lagone Duca, suo banchetto 184 



I C B ^07 

Lamberto Marchese di To^«ana si 

duella contro Teu^i'no 1.^8 >. 
suo accecamento ibid. 
Lancia di Costantino fmferador* 

dov« fussti II. 34- 
Landò Papa quando resse la Chie« 

sa L 014. 
Lec , detto da' Latini Lieo, fium* 
1O9. 



Insegne Imperiali quali fussero lì. Lega di Berengario con Tesare ^6. 

— fra Arnolfo e Berengario 48. 
Legge contro al furto 184. 
Lenionii popoli di Gemi.inia g4» 
Leone 111. t'ontehce e suo lodi 2^ 

— va ad incontrare Attila lA» 
Leone V. Papa successe a Bene- 
detto IV. 1-^4. 



Z6 

Insidie contro a Costantino lóS. 
Intenzione del Re Burcardo L 
152, 

Irmensul idolo di Sassonia l5ì. 
Istoria Boeinica II. dS. 
Istorie perchè siano perdute L 
265. 

Istria che provincia sia II. 6^ 
Istri<ini uccisi da' Veneziani ji3^ 

suggetti a' Veneziani Ài. 
Italia Regno L ^5. 

sua descrizione 4^ 

sue misure ibid, 

— sna lode io. 

— regioni 4^ 

^ sua divisione fra i due Imperi 

Sn. 

— numero delle sue cittì ibid. 
— - armava 8q mila cavalli, e foo 

mila pedoni L ibid. 
Italiani padroni d'Italia ibid. 
lui ino città Vandalica dove fu.ssd 

t34. 

Jura paese freddissimo 
Ivrea e suo assedio 78. 



Labasso inganna i Greci L laS. 
assedia Costantinopoli aoi- 

^ valendosi dell'occasione e del 
tempo, rompe i Greci a 06. 

— sua morte 4_3. 

L.icapeno sua allocn£Ìone a' fi- 
gliuoli II. » 70. 

Lamberto figliuolo di Guido ò 
coronato Re d' Italia L Ra. 

^ sua prestezza, e morte 8^. E5a 

Lamberto Arcivescovo di Milano 
suo trattato con Berengario 

Lamberto Marchese di Toscana 
succede a Guido 373. 
suo «clegn» tontr* il Re Ugo 



Leone VI. Papa 289. 

Leone VII. Pontefice successe a 

Giovanni II. 1 5?. 
Leone V. Impcradore de' Greci L 

~ sua morte 1 33. 

Leopoli sedia reale di Rossia II. 

Lesbo detto Metellino lÌq^ 

Lettera di Costantino a Berenga- 
rio 193. 

Liberalità di Arnolfo L 8. 

Liberazione di Pon Garzia Re di 
Navarra 3o8. 

ijicaonia che paese sia i32. 

Ligii popoli di Germania 

Limilio, fiume già detto Arsia II. 

Litfania sua origine L 3i8. 
Liutprando Pavese dcL 
Lodovico Bosone in Italia^Sg. 
fa pace con Berenj^ario ibid. 

— la secondi volta in Italia 50. 
coronato Re d'Italia ibid. 

— si ritorna in Verona 2_Li 
preso a tradimento in Verona 



— accecato 1 23. 

Lodovico IV. Imperadore succei» 
se a suo pad-e Arnolfo io5. 

— posto in fuga digli Ungheri 

tributario degli Ungheri 1 ly. 

— raguna un consiglio 1 S 1. 

— sua morte 1 ^"a. 

Lodovico Trasmarino fij»liuolo di 
Carlo il Semplice richiamato • 
Slatto R» di Fraaeia II. ULU 
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LoJofico Traimarino, laa fuga L 
a6 1, e i6a. 



in Lottaringift 106. 



•^sua iogratitudine rerso il figliua 
lodel OacaGugHelmoII 1 lO, 

— sua finiione Terso Riccardo 
Duca dì Normandia m. 

— sua firisione per mezzo di una 
lettera 114. 

-r- sue parole ad Eriberlo ia5. 

— sua crudeltà contro Riccardo 

— suo accordo con Ugone i3o 

ed Eraldo ad Eriiciano a parla- 
mento 143. 

— sua liberazione i44« 
Lombardia quanto sia fertile, • 

copiosa di robe L 47 « 
r— sua guerra SS. 
Lombardi rimi dagli Ungbert 1 4 

e 143. 

— loro instabilità 537. 

— loro solleramenti L Sa. 
Longobardi popoli di Germania 94» 
Lottaringia stato detto Australia 

-~ sua guerra SiL 

— datasi ad Ottonf II. lao. 
Lottaringi messi in fuga da Otto- 
ne 29. 

Lottarlo sue nozze L a^i. , ^ 

— sua semplicità II. 

— a Milano 

— per parole confermato nel Re- 
gno 187. 

Luchine saccbeggiato da'Cristiani 

12: 

Luilperto Vescovo soccorre Carlo 

L ir 

M 

^^acedonia 0 suoi confiai L i34« 
Maclin che fiera sia 3 14. 
Maestro di Camera di Costantino 

VII. posto in prigione 308. 
Magdeburgo che città sia II. iS3. 

— sue città sottoposte 1 84. 
Magunzia città irrigata del Reno 

Malignità di Arnoldo laiL 
Manasse; sua infedeltà contro il 

Re Ugo lSÌ. 
Manfredi Conte di Milano, sua 

morte I 8a. 83. 



ICE 

Manimi popoli di Germania L 

ni 

Mantua sua Dieta a66. 
Marchesato che cosa sia II. il. 
Marcomaani popoli di Germania 
L94 

— si ribellano agli Unn i lì. 
Marino Conte di Comacchio as- 
salta Badoario zLl 
Marsi popoli di Germania 94 « 
Marsigni anticamente abitarono 

la Germania ihid. 
Martino III Pont<ìfice successe » 

Stefano VIII. IL iSji 
Marizza, già detto Ebro L ao5. 
Massima de'Sequani, detta 

Borgogna e suoi confini 95. 
Matriaci popoli di Germania 94^ 
Mauguetto Re di Persia chiama m 
aiuto suo il Signor de* Turchi 

(la. 

Maurizio Impera^lore Greco uL 
Marcia, che, e dove sia 1^6 
Mersaburia dove fusse lì. 7^. 

— sua battaglia ibid. 

Mesborg assediata da Currado L 
173. 

— che città sia II. ifil. 

Mesco Principe di Polonia toglie 
la città di Cracovia a' Boemi L 

Mesembria città dove posta ^iiiL 
Metellino già detto Levbo i_3a. 
Metz che città sia 11. 3a. 
Michele III Imperadore Greco I. 

lo. 

Milano, sua Dieta II 187. 
Milone fu creato Conte di 

na L a33. 
— ' sua fuga a83. 
Mina che cosa sia TI. 193. 
Modio detto Latino che cosa sia 

Modo d' indovinare qual fusse q. 
Modo di combattere L a^. 
Mogano fiume , come cmamato da 
diversi popoli i 12. 

— fiume ha foce nel Reno II. j5. 
Moggio fiorentino qual sia 193. 
Monaci uccisi » 56. 
Monasterio di Cardegna dorè fus- 
se ibid. 

Monte S. Angelo, già detto monte 
Gftrgano iSL^ 



V 



ero- 
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Moat« S. Btrnardo qual sia II. 1 60. 
Monte Casino preso dai Saracini 
L 

Moravi, loro ribellioni i33. 
Moravia, provincia della Germa- 
nia , sua descrizione e suoi co- 
•tuni a. 
Mo|;^iYÌa vinta e soggetta 11. 
•^saccheggiata dagli Ungheri ro8. 
*^ il suo regno annullato 167. 
Mori in Fras^sineto 146. 

quando venissero in Italia ai3. 

loro ruberie in Itali* 317. 

sono imboscati ibid. 

*i ritirano n^l monte OArgano 
aia. 

"~ sono esterminaci dai Greci a 18. 
uccisi da' Crisciani 369. 
vinci dal Conce Ferrando 3oo , 
e3oi. 

— conerò a CasCiglia 3o4. 

— trucidaci 3o5. 

di bel nuovo inCastiglia II 1 56. 
Morte che cosa aia, e le sue qua- 
lità L Uo. 
Morte subita per dolore lì. 3il 
Morte di Àbderamen Re. L 30^. 

— di Àdelvoldo iM 

— di Alberto Candido II. gS, 

— di Alberto Duca L iSa. 

— di Alessandro Imperadore ao3, 
e ao4. g 

— di Andronico Duca i3a. 
— - di Aacario II. 

' — • del Re Araldo da un suo ser- 
vitore con freccia i45. 
— • del Conte Atto 5^ 

— di Carlo Magno L S^. 

— di £berardo Capitano II. 
Mosa fiume, ha foce nel Reno ^ 
Mucjileito Signor de'Turchi chia- 
mato in ajuto dal Persiano L (ÌS. 

Mura fiume, dove sia liu 
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Negligenze di Berengario L iM. 



N 



N. 



errali popoli di Germania L 
24- 

Narici popoli di Germania ibid. 
Navarresi vinci dal Conte Fernan- 
do 3qì. 

Iffavarra regno, sua origine 393. 
Neccario fiume di Germania ha 
nel Reno la foce II. ^ 

Giamb. T. IL 



Nidrosia Arcivescovado, dove sia 

li. aa* ^ 
Nimicizie di gran momento 85. 
Norgales già Noriumbria L 16S. 
Norico provincia de' Romani gS. 

— oggi Baviera, e suoi confini 99, 
Normandia che provincia sia Iji 
•*-fa pace col ReLodovico II. t3a^ 
Normandi d'onde, e quando L 34, 

e li. 

rotti dai Francesi iiL 

— in Galiizia, quando II. dlL 

— vinti in Galiizia ibid. 

— fanno tumulto iti. 
Norcumbria,Oj>gi Norgales L ULS. 
Norvegi, lor costumi II. al. 
Norvegia, dove aiL 

sua guerra 134. 
Nozze d' Araldo Re di Dania L 

Nuba principe contro a' Frigioni 
II. 32- 

Nuova ribellione di Bberardo a 
Occone iiifii 

O 

Obrunca fiume, già Mosella l. 95. 
Uccisione de' Cristiani L m. 
Oda vedova di Sassonia sposata al 

C*nce Gherardo to6. 1 07, 
Oddone fatto Re di Francia 40. 

— mette l' assedio a Lione ^ 

— racquìsta Lione Sj^ 

— > va a soccorrere Lione contro 
Suembaldo (ia^ 

— sua morte ^6. 

Oderico Conte ucciso dagli Un- 
gheri aao. 

Oderico fratello di Boleslao, sna 
astuzia per pigliar Fraga in Bo- 
rnia II. 23. 

occupa Dievizio, ed è fatto Pa- 
ca di Boemia 73. 
Offerta di un Moro a Papa Gio- 
vanni per cenere i Mori a freno 

L 317. 

Offerta di Berengario II. 191. 
Olanda già Batavia isttla L 
Olinone castello, dove sia 
Omaro III. Principe di Saraciai 

dopo Macometto 6^ 
Oncia fiume dove fusse II. ul 
Oppressione di congiurati L 220^ 



2IO IH DICK 

Orazione di Currado t' Bironi L Face di ^ anni infra lo Iinp«r ado« 

r© Arrigo e gli Ungberi li. a« 
— di un Goasigliere ad Arnoldo — tra Arrigo e Ridolfo ibid. 

343. tra Carlo e Saembaldo L 87. 

Oratori di Berengario ad Arnolfo Danica qual fasse II. i36. i 



43. 

Origine di Bergamo 52. 
Ordine di milizia II. 2^ 
Ordogno li. Re di Leon© L 7^» 
Ordegno III Re di Leone api. 

con tro de' Mori 3o i . 
— sua morte 3o3. 
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XXIV. V. 3o. a quella fama 

— XXVllI. V. 6 7 60>pratutto 

— — . V. 17. anche di questa 

sua opera 

— XXIX* V. aas. garentirlo 
*^ V. 3i. a dire 
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colla sopra iodicata 

tesoro 

a quella forma 
•o-prattutto 
di cotal sua falica 
puie 

guarentirlo 
ad aoceauare 
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